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  Lo stato sapienziale può essere vissuto ma non comunicato, in quanto la “sapienza” comunicata è la negazione di sé: tentare di comunicare una memoria sapienziale attraverso il linguaggio conoscitivo equivale a negare o comunque a depauperare drasticamente la prima… il cammino verso l’assoluto è pluridirezionato, non ha meta, essendo dovunque assoluto, non ha metodo e soprattutto non ha possibilità di essere condiviso e comunicato, come afferma il pensiero orientale: “Chi sa non parla, chi parla non sa”.


   


  — Ferruccio Masci,


  Riflessioni sul concetto di mito,


  Fonte, Milano


  





  PREFAZIONE


   


  Lo scopo è fare in modo che il gregge disorientato continui a non orientarsi. Non è necessario che si preoccupino di quel che accade nel mondo. Anzi, non è desiderabile: se dovessero vedere troppo della realtà, potrebbero farsi venire in mente di cambiarla.


   


  — Noam Chomsky, I cortili dello Zio Sam


   


  Ricordo che nel dicembre del 1982, in un convegno di magistrati, a Sorrento, avevamo esposto le nostre ipotesi sull’esistenza di un massimo gradino nella criminalità mafiosa e politica, superiore rispetto al braccio esecutivo e armato dei trafficanti di droga, della mafia e della corruzione politica. In quei giorni vi erano tutti: il collega di Trapani Ciaccio Montalto, il consigliere istruttore di Palermo Chinnici, i magistrati Falcone e Borsellino. E identica era la nostra valutazione sull’esistenza di un “terzo livello”, a metà tra responsabilità penale e politica…


  

  Solo un mese dopo Ciaccio Montalto venne ucciso. Dopo altri cinque saltò per aria Chinnici. L’ora di Falcone e Borsellino sarebbe suonata dieci anni dopo.


  

  La mia scoccò il 2 aprile 1985, a Pizzolungo. Io sopravvissi, mentre altri innocenti, che erano per caso sulla mia strada, si ritrovarono in una tomba.


  

  Già allora, quando scampai alla strage, mi resi conto che alcuni miei sospetti interiori presentavano stranezze del tutto particolari. Intuitivamente percepii qualcos’altro… qualcosa di piú misterioso, di più difficile da definire secondo uno schema logico, di piú inquietante.


  

  Quaranta giorni prima di quel 2 aprile mi ero trasferito da Trento a Trapani. Il mio primo atto, in quella nuova sede, era stato la trasmissione a un’altra autorità giudiziaria di alcuni documenti (relativi alla fornitura alla Libia di tre container contenenti materiale elettronico rigenerato) di cui ero appena venuto in possesso. Essi riguardavano un libanese residente a Parigi, un certo Antony Gabriel Tannoury, conosciuto come braccio destro del colonnello Gheddafi, nei confronti del quale avevo emesso il mio ultimo ordine di cattura prima di lasciare l’incarico di giudice istruttore a Trento.


  

  Trenta giorni dopo l’attentato venne scoperto ad Alcamo, in provincia di Trapani, il laboratorio di morfina-base piú grande d’Europa, che veniva rifornito di droga dalla stessa organizzazione turca che avevo individuato cinque anni prima nell’inchiesta di Trento.


  

  Successivamente, nel 1986 – poco dopo il mio forzato allontanamento dalla Sicilia – sempre a Trapani, presso un apparentemente insignificante centro studi, venne scoperto un luogo di incontro e di raccordo di numerose logge occulte, con affiliati della piú varia natura: mafiosi, politici, trafficanti di droga, templari, massoni vicini agli ambienti del Vaticano. In quella stessa sede operava un’altra organizzazione, l’Associazione Musulmani d’Italia, il cui presidente era l’avvocato Michele Papa di Catania, rappresentante personale in Sicilia del leader libico Muammar Gheddafi.


  

  Al fine di comprendere lo strano e apparentemente contraddittorio rapporto che si instaurò tra arabi e italiani, in particolare nella seconda metà degli anni Settanta, non si può prescindere dall’esame del ruolo svolto dalla massoneria.


  

  È opportuno ricordare che la massoneria dall’ultimo dopoguerra in poi ha finito per svolgere attività dirette all’acquisizione di posizioni di potere trasversale e di contropotere reale rispetto alle istituzioni.


  

  La scomunica di Clemente XII e le mai rimarginate ferite pontificie dei tempi di Porta Pia e della caduta di Roma determinarono una demonizzazione che spinse la massoneria verso obbedienze piú inclini a occuparsi di questioni profane di controllo del potere piuttosto che dell’“elevazione morale e spirituale dell’uomo e dell’umana famiglia”.


  

  Già nel 1925 Antonio Gramsci aveva sostenuto che la massoneria era l’unico partito reale ed efficiente che la classe borghese avesse avuto per lungo tempo. Dopo l’indebolimento dell’organizzazione nel periodo tra le due guerre, la vocazione profana delle logge massoniche si accrebbe nel periodo dell’intervento in Italia degli americani, quando settori dei servizi di controspionaggio americani (Oss), in larga parte appartenenti alla massoneria di rito scozzese, diedero appoggio alla Mafia siciliana.


  

  Mentre in Italia si accentuavano i tentativi, palesi e occulti, di frenare l’avanzata del comunismo, si verificarono sempre maggiori convergenze tra massoneria italiana e americana, sempre attenta a “controllare” il nostro paese.


  

  La logica di questo intervento si può ritrovare nella dottrina formulata dal presidente degli Stati Uniti Truman il 12 marzo 1947: “La sicurezza americana deve considerarsi in gioco laddove e ogni qual volta fosse esistita una minaccia comunista”. Di qui la concezione di un Occidente in guerra permanente contro il comunismo.


  

  In queste vicende non possono essere trascurati gli aspetti piú propriamente legati all’affarismo, nazionale e internazionale, dove si manifestarono significative presenze massoniche, i cui caratteri divennero certamente nuovi rispetto ai princípi di fratellanza affermati dall’utopia massonica.


  

  Un personaggio che, a questo proposito, è stato sottovalutato fu, sin dagli anni Settanta, Muammar Gheddafi, leader della Libia dal 1969, il cui nome è comparso nelle piú strane vicende, dalle forniture petrolifere agli acquisti di armi, dagli appoggi al terrorismo a quelli all’eversione nera. Il tutto in una chiave antioccidentale e antiamericana.


  

  Queste vicende avrebbero dovuto condizionare in senso negativo l’atteggiamento dell’Italia nei confronti del leader libico. Di fatto le cose andarono diversamente: Gheddafi trovò nei nostri uomini di governo un atteggiamento benevolo, difficilmente spiegabile anche dalle giustificazioni imposte dagli “interessi di Stato”, condizionati da esigenze energetiche.


  

  La recente acquisizione in Sicilia di prove e riscontri sull’operatività della massoneria “coperta”, potrebbe consentire una piú approfondita lettura di alcuni episodi che riguardano appunto Gheddafi.


  

  Vale la pena ricordare che, ancora allievo dell’accademia militare britannica di Sandhurst, Gheddafi era stato reclutato della setta massonica dei Senussi, di cui il re libico Idris era gran maestro. I Senussi costituivano e costituiscono ancor oggi uno degli strumenti usati dai servizi segreti britannici per l’attività di controllo dell’area meridionale del Mediterraneo. La stessa conquista della Libia da parte dell’Italia era stata, probabilmente, il risultato di un’operazione decisa a Londra per fermare l’influenza francese in Africa e in Medio Oriente.


  

  Le reti spionistiche britanniche in Libia – che avevano già lavorato a una convergenza tra gli interessi inglesi e quelli dell’oligarchia veneziana – sotto il fascismo avevano accentuato questa tendenza, affidando la carica di governatore della Libia a Giuseppe Volpi, conte di Misurata. Ultimo doge di Venezia, Volpi aveva acquisito il titolo nobiliare di Misurata traendolo dal nome di una cittadina libica sulla costa. La sua politica era stata poi portata avanti dal suo successore, il quadrumviro Italo Balbo, gran maestro della massoneria segreta.


  

  Questo particolare tipo di massoneria è stato un tutt’uno con la polizia segreta fascista (Ovra) e ha costituito il modello e l’ossatura della futura loggia P2. Dalle vecchie reti fasciste dell’Ovra e da quelle libiche “nacque” Gheddafi. Questi, salito al potere nel 1969, si appoggiò al catanese Michele Papa, che nel centro studi trapanese rappresentò – in suo nome – un rilevante momento di contatto tra massoneria, componenti arabe e personaggi siciliani.


  

  Da varie inchieste è emerso che Gheddafi ha fortemente sostenuto i movimenti indipendentisti siciliani.


  

  Ma anche altre piste conducono a Gheddafi e alla vecchia rete di Balbo, il cui nipote, Claudio Orsi, è stato uno dei primi creatori di gruppi maoisti a Ferrara e nel Veneto e precisamente dell’Associazione Italia-Cina di Ferrara, che oltre al pensiero di Mao, si richiamava al pensiero del colonnello Gheddafi, da cui sembra giungessero aiuti concreti.


  

  La scelta di evidenziare queste convergenze massoniche è quella di sottolineare non già responsabilità penali, ma episodi indicativi di particolari raccordi ideologici nel contesto storico italiano filoamericano dell’epoca.


  

  Quel che si vuole far risaltare è l’indubbia interconnessione tra aspetti economici, politici e massonici. Il piano di rinascita democratica di Licio Gelli, la ramificazione della loggia P2 in tutti gli apparati dello Stato, la sua estensione ai preferenziali rapporti con gli Stati Uniti e la sua penetrazione in attività economiche, finanziarie, bancarie, militari e politiche ne forniscono le prove.


  

  La reale portata di tutto ciò – al di là delle assoluzioni penali che ci sono state – rimane ancor oggi misteriosa, mentre i punti di fondo di quel programma relativo al controllo sui mass media e sulla magistratura continuano a costituire aspetti nevralgici dell’attuale vita politica e sociale.


  

  In particolare nella seconda metà degli anni Settanta si è verificata una serie di fenomeni concomitanti: la crescita in Italia, unico caso tra gli altri paesi europei, del partito comunista italiano; la saldatura, attorno a questo fatto, tra alcuni centri di potere, palesi e occulti, in Sicilia, con la mafia e con il leader libico Gheddafi, la convergenza, al massimo livello, di interessi italiani e ambienti islamici e in particolare di quelli rappresentati dalla mafia pachistana e da altri partner arabi, come l’Arabia Saudita del principe Fahd e l’Iraq di Saddam Hussein.


  

  Se tutto ciò è avvenuto in concomitanza con la crescita della massoneria e in particolare della P2, con il manifestarsi in Italia di gravissimi fatti, legati all’eversione di destra e di sinistra, con eventi stragisti, con l’eliminazione diretta di magistrati impegnati dal nord al sud nella lotta al terrorismo e alla mafia, evidentemente non è stato un caso.


  

  E non è stato certamente un caso che proprio in quel periodo si sono realizzate le maggiori convergenze, a livello occulto, tra servizi segreti paralleli o deviati, americani e italiani, che sempre più spesso hanno operato in collegamento con servizi segreti di altri paesi orientali.


  

  È stata un’epoca in cui si è realizzata una saldatura di interessi tra centri di potere occidentali, di originaria matrice di destra e anticomunista, e centri di potere islamici, che facevano riferimento, dapprima, per una situazione logistica del tutto particolare, al leader libico Gheddafi, e poi, tramite questi, ad altri gruppi islamici integralisti, accomunati sia da interessi ideologici che dai grandi guadagni resi possibili dai commerci di petrolio e dalle forniture militari.


  

  Quel 2 aprile del 1985, quando fui oggetto del sanguinoso attentato mafioso di Pizzolungo, vicino Trapani, morirono due gemelli di sei anni, Giuseppe e Salvatore Asta, e la loro madre, Barbara. Gli agenti della mia scorta, Rosario Maggio, Antonio Ruggirello e Salvatore La Porta, lasciarono il servizio per le ferite riportate.


  

  Imputati per la strage furono i mafiosi Calabrò e Asaro, collegati a logge massoniche e coinvolti nella gestione della più grande raffineria di droga d’Europa, ad Alcamo (Tp), che veniva rifornita dalla mafia turca: di questa facevano parte Bekor Celenk e Alì Agka, il primo mandante e il secondo, appartenente al gruppo estremista dei Lupi Grigi, attentatore alla vita di Giovanni Paolo II, il 13 maggio del 1981. L’attentatore aveva in tasca un proclama: “Io, Ali Agka, ho sparato al Papa affinché il mondo prenda coscienza delle migliaia di vittime dell’imperialismo americano e sovietico in Afghanistan, nel Salvador e nel Terzo mondo”.


  

  Poco dopo l’intervento, il Papa confidò al chirurgo che lo aveva operato: “Era l’anniversario della prima apparizione di Fatima; una mano ha sparato, ma l’altra ha guidato il proiettile”.


  

  L’anno successivo Karol Wojtyla si recò in pellegrinaggio di ringraziamento al santuario di Fatima, in Portogallo. Lì un prete integralista, Juan Fernández Krohn, tentò di colpirlo con una baionetta lunga trentasette centimetri. Il religioso terrorista venne bloccato in extremis e arrestato. In tasca aveva anch’egli una dichiarazione, preparata nella convinzione che avrebbe portato a compimento con successo l’attentato: egli considerava il Papa un “usurpatore della cattedra di San Pietro”. Si parlò subito di fanatismo integralista cattolico.


  

  “È un fanatico colto”, così gli inquirenti portoghesi definirono il reverendo Krohn, cittadino spagnolo, trentaduenne, laureato in diritto e scienze economiche in un’università svizzera, che da Parigi si era recato direttamente a Fatima per uccidere il Papa. Ordinato sacerdote da monsignor Lefebvre nel 1978, Juan Krohn, aveva rifiutato di riconoscere l’autorità del Papa, e aveva abbandonato la comunità cattolica di Econe per stabilirsi in Francia, a Mantesla-Jolie, base di attività pastorali delle comunità integraliste cattoliche di Pontoise e di Rouen.


  

  Don Krohn motivò così il suo atto: “L’ho fatto per liberare la Chiesa da un Papa compromesso con i comunisti: Wojtyla è il principale alleato del generale Jaruzelski, serve gli interessi del regime comunista frenando le agitazioni del popolo cattolico e impedendone la ribellione. Si comporta come un nazional-comunista polacco, non come il pastore della Chiesa universale”.


  

  Quindi, per una coincidenza tanto misteriosa quanto improbabile, i due attentati alla vita del sommo pontefice avvennero entrambi il 13 maggio (1981 e 1982), data della prima apparizione della madonna ai tre pastorelli di Fatima (13 maggio 1917).


  

  La data prescelta per gli attentati al pontefice non può essere affatto casuale.


  

  Anche gli Islamici hanno rivendicato nell’apparizione di Fatima un episodio mistico e religioso musulmano. La donna apparsa, secondo quanto annunciato dalla TV pubblica iraniana, non sarebbe la madre di Gesù Cristo, ma Fatima, figlia di Maometto. D’altra parte il nome della località portoghese si deve a una principessa araba di nome Fatima che, risparmiata nel 1158 dal cavaliere cristiano don Gonzalo Herminguez, ne divenne moglie. La fanciulla poi morì e la località ne assunse il nome.


  

  La stessa data del 13 maggio (2020) viene indicata dall’autore come quella misteriosamente celata all’interno della Bibbia quale quella della fine dei tempi. Si tratta forse della parte non rivelata del terzo mistero di Fatima?


  

  Il Papa Giovanni Paolo II, parlando del terzo mistero di Fatima nel 1980 a Fuelden in Germania, ebbe a dire: “Se esiste un messaggio dove è scritto che gli Oceani invaderanno i continenti e milioni di persone morranno è il caso che sia divulgato? Molti vogliono sapere solo per curiosità e sensazione, ma dimenticano che il sapere porta con sé anche responsabilità”.


  

  Lo stesso sommo Pontefice Giovanni Paolo II durante il suo secondo pellegrinaggio in Germania disse testualmente: “Stiamo vivendo il dodicesimo capitolo dell’Apocalisse”.


  

  Nel dicembre del 1982 apparve a firma di Timothy Paterson un articolo dal titolo Il ritorno dei Templari, dove compariva una fotografia corredata dalla seguente didascalia: “Basilica di San Pietro in Roma, domenica 20 giugno 1982 (in primo piano) il sommo pontefice Giovanni Paolo II (al centro) il gran precettore per la lingua Italiana Rocco Zingaro, fiancheggiato dai cavalieri templari Alessandro d’Angelo, Timothy Paterson”.


  

  Non sono più magistrato dal 1990, tuttavia ho sempre continuato a cercare di comprendere i reali motivi che hanno condotto a certi fatti al di là delle apparenze, dopo che le mie inchieste avevano consentito di farmi comprendere la misteriosa convergenza presente tra integralismo islamico, Mafia e poteri occulti, accomunati da identiche finalità e utilizzatori della stessa metodica.


  

  A partire dagli anni ‘70 dello scorso secolo ho riscontrato la crescita di fenomeni di terrorismo di matrice islamica, insieme a un sempre maggior consumo di droga nel mondo occidentale. Parallelamente si è registrata, specialmente in Italia, una forte avanzata dei partiti socialisti e comunisti. Esiste un collegamento tra questi fatti apparentemente slegati tra loro?


  

  La produzione e il commercio della droga, insieme ai traffici di armi e al riciclaggio di denaro di provenienza illecita, sono stati i principali elementi che hanno avvicinato il complesso mondo musulmano alla criminalità del mondo occidentale.


  

  Attraverso ruoli e giustificazioni diverse, il mondo criminale occidentale, con Mafia e Cosa Nostra in testa, si è stretto in un abbraccio mortale con organizzazioni terroristiche di varia estrazione, con cui ha intessuto un fitto intreccio di rapporti, dove droga, petrolio ed esseri umani sono stati scambiati con armi di ogni genere, da quelle tradizionali a quelle chimiche e batteriologiche, con materiale per la fabbricazione di ordigni nucleari e con valuta falsificata.


  

  Le motivazioni di un simile contatto da parte musulmana trovano la loro radice nel convincimento che l’uso della droga possa corrompere e indebolire la civiltà occidentale, rendendo così più agevole la penetrazione della teologia musulmana nella civiltà cristiana. Una simile impostazione ha origini molto antiche.


  

  Sigismondo Panvini ritiene che all’origine del fenomeno mafioso vi sia un substrato psicosociale che si esprime nella venerazione della Grande Madre Terra, culto ancestrale che lega la Sicilia all’Anatolia, all’antica Mesopotamia, all’Egitto e a Creta, antiche civiltà parte di un’unico mondo unito da comuni credenze che stanno riaffiorando.


  

  In effetti il fenomeno mafioso si è radicato con maggiore intensità nelle province di Palermo, Trapani e Agrigento. Proprio a Trapani, come si ricordava, sotto la copertura del centro studi Scontrino è stata scoperta l’esistenza di ben sette logge massoniche: Iside, Iside 2, Hiram, Ciullo d’Alcamo, Cafiero, Osiride (di rito Egizio), di cui una coperta: la “C”, “Comunicazione”, divenuta luogo di incontro e di affari tra politici, mafiosi, trafficanti di droga, massoni, importanti prelati e rappresentanti di organizzazioni straniere.


  

  Presso il centro Studi Scontrino, di cui era responsabile Gianni Grimaudo, un professore di filosofia che aveva dismesso l’abito talare, fu trovata una fotografia di Aldo Moro, con scritte massoniche mai decifrate (subito scomparsa dagli atti del processo), che evidenzierebbe un possibile collegamento tra la loggia coperta “C” e il sequestro e la morte del politico democristiano.


  

  Misteriose casualità? Forse.


  

  Un interrogativo sorge dunque spontaneo: la mafia è solo quella di Riina, Bagarella, Brusca e Provenzano? La politica è quella che si svolge nei luoghi istituzionali e che ci viene ogni giorno presentata attraverso i giornali e le televisioni e gli atti ufficiali, oppure no? E in questo caso, chi comanda davvero? Chi regge le fila dietro il paravento?


  

  Ricordiamo che le idee naziste furono sviluppate in massima parte da un segretissimo gruppo che seguiva le teorie portate avanti da Lanz Von Liebenfall, un monaco cistercense espulso in seguito dall’Ordine, il quale aveva fondato nel 1907 l’Ordine dei Nuovi Templari.


  

  L’idea di Von Liebenfall fu sprone per la nascita di nuovi gruppi, quali Armen Order, Ordo Novi Templi, Germanen Order e la famosa Società Thule, fondata nel 1918 dal barone Von Sebottendorf, che raggruppava i discendenti delle più importanti dinastie feudali nel mondo e il cui apporto nella nascita e nell’affermazione del partito nazista fu molto incisivo.


  

  Tale società è tuttora viva e vegeta con ramificazioni in tutto il mondo, tra cui spiccano le sette fondamentaliste “Armata blu di Fatima” e “Tradizione, famiglia e proprietà”, quest’ultima con sede a San Paolo del Brasile, teorizzatrice di un ritorno al medioevo e fautrice della restaurazione dell’impero brasiliano, con il ritorno al potere delle famiglie d’Orleans e Braganza.


  

  Tra i propositi di tali organizzazioni vi è lo sviluppo del caos sociale e politico mondiale che porterebbe a una presa di potere da parte di una dittatura planetaria.


  

  Proprio il barone Von Sebottendorf era stato tra gli artefici della costituzione, a Berlino nel 1910, della succursale dell’ordine derviscio Bektashi, l’ordine sufi meglio organizzato nel continente europeo, la cui nascita risale al dodicesimo secolo.


  

  La Bektashi ebbe nel passato strette relazioni con la Giovine Italia di Giuseppe Mazzini, il cui ruolo fu determinante per l’unità d’Italia, e spalleggiò anche i Giovani Turchi, cui si deve la defenestrazione del Sultano Abul Hamid II e l’abolizione del califfato. Tutto ciò fu la spinta verso la lotta armata islamica contro l’Occidente dei Giovani Afgani, da cui nacque poi il fondamentalismo dei Talebani.


  

  Il primo a evidenziare forti affinità tra nazismo e Sufismo fu, negli anni ‘40, il cardinale francese Tisserant, il quale, in un articolo sul quotidiano Le Croix, sottolineava le forti somiglianze tra il credo nazionalsocialista e le ideologie dei primi Imamati.


  

  Egli coglieva nelle ideologie pangermaniche una forte connotazione gnostica preislamica e precristiana.


  

  Alcune logge massoniche americane agirono in Italia sin dal 1941, in collegamento con l’Oss (il servizio segreto americano, dal quale nel 1947 sarebbe nata la Cia, i cui primi capi erano tutti massoni di rito scozzese affiliati a ordini cavallereschi di origine medievale).


  

  A Washington fu creato un dipartimento italiano, con a capo il reverendo massone americano Frank Gigliotti. Lo stesso Gigliotti nel 1942 contribuì alla nascita dell’“American Committee for Italian Democracy”, appoggiato dai “Sons of Italy”, associazione di cui facevano parte mafiosi, massoni e agenti segreti, che fu usata per preparare lo sbarco in Sicilia. La cosiddetta “liberazione” comportò tra l’altro l’indizione del referendum che determinò l’abolizione della monarchia in Italia e l’instaurazione della repubblica democratica.


  

  La mafia così appare uno strumento diretto da un quarto livello, che agisce dietro le quinte per scopi ben precisi.


  

  Su questo quarto livello indagavano il giudice Falcone e il collega Borsellino. Essi scoprirono a Palermo, al civico 391 della centralissima via Roma, la loggia Massonica Armando Diaz, frequentata da importanti esponenti del mondo imprenditoriale e dell’informazione.


  

  Il tipo di esecuzione riservata ai due magistrati, l’esplosione di una bomba ad alto potenziale, al di là della ferocia dell’atto è servito a trasmettere un messaggio chiaro e inequivocabile: la mafia non è una forma di potere in qualche modo alternativo allo stato, ma è l’essenza su cui si basa il potere dello stato stesso.


  

  Un fatto è certo: la nostra civiltà si sta velocemente dissolvendo. Il sistema bancario e creditizio internazionale è il principale protagonista di queste manovre assassine.


  

  Non può non suscitare sgomento e stupore il sottile filo che unisce personaggi diversi come lo sceicco cieco Omar Abdel Ramhan, il terrorista Ramzi Youssuf (entrambi coinvolti nell’attentato del 1993 al Word Trade Center), Osama Bin Laden, e sinistri personaggi legati a sette segrete e a poteri occulti, i cui alberi genealogici vanno indietro nei secoli.


  

  Non essendo più giudice, non ho i poteri per cercare più a fondo tra le pieghe della storia nomi fatti, concomitanze.


  

  Ad altri spetta il compito di cercare la verità, di accertare le eventuali responsabilità, che comunque esulano dai normali schemi processuali e impongono chiavi interpretative assai più articolate e complesse.


   


  Carlo Palermo¹


   


  


   


  1. Carlo Palermo ha condotto come magistrato a Trento e a Trapani alcune delle più importanti inchieste su mafia, traffico d’armi e droga degli anni ‘80. Nel 1985, a Pizzolungo, nelle vicinanze di Trapani, è scampato miracolosamente a un feroce attentato di stampo mafioso, nel corso del quale furono gravemente feriti gli agenti della scorta e morirono due bambini e la loro madre. Lasciata la magistratura nel 1990, è stato eletto deputato nell’XI legislatura e poi consigliere regionale e della Provincia Autonoma di Trento. Ha pubblicato Riflessioni di un giudice (1987) Ed. Riuniti; Il papa nel mirino (1998), Ed. Riuniti; Il quarto livello (tre edizioni 1996, 1997, 2002), Ed. Riuniti.


  








  PROLOGO


   


  “Chiamiamo totalmente costituita una formazione in cui ogni evento prodotto in una parte è determinato, o almeno parzialmente determinato, dal tutto… Il singolo essere umano sta qui in rapporti che lo sorpassano e in un certo senso non gli consentono di essere autonomo, che esistono indipendentemente dal suo volere e senza che egli lo sappia e lo determinano o almeno influiscono su di lui”


   


  — A. Vierkandt, Piccolo trattato sociale


   


  Sembrava un giorno come un altro.


  

  Come ogni mattina da nove anni, da quando aveva ottenuto l’incarico a Palermo, il notaio Ugo Capretti si accingeva a una nuova giornata di lavoro, piena di impegni, di atti e di appuntamenti.


  

  Scampanellò all’uscio del suo studio e Gilda, la sua più stretta collaboratrice, aprendogli la porta esclamò: “Buon giorno dottore! Bellissima giornata oggi, è arrivata la primavera!”.


  

  Alto un metro e settantasei, del peso di ottanta chilogrammi, Ugo Capretti, figlio unico di un magistrato di corte di appello e di una professoressa di lettere, era nato a Novara e il prossimo 19 settembre avrebbe compiuto quarantotto anni.


  

  Dopo la laurea in Giurisprudenza all’università di Torino, aveva frequentato una scuola di notariato a Roma e vinto il concorso per notaio.


  

  Il suo primo incarico fu in minuscolo paesino nella Provincia di Caserta: lì rimase per due anni.


  

  A Napoli conobbe Myriam, giornalista del Mattino, e la sposò poco prima di trasferirsi a Palermo. Aveva due figli maschi, Marco, di otto anni e Luigi, di sei.


  

  Ugo era una persona colta, amava la pittura contemporanea e aveva una collezione di tutto rispetto: un Michele Cascella di ampie dimensioni con una bella veduta di Portofino faceva bella mostra di sé sopra il bel divano Chester in pelle bordò, sul lato sinistro della scrivania.


  

  La sua stanza era ampia, luminosa. Un de Chirico e un disegno di Ottone Rosai erano posti sopra la ricca libreria piena zeppa di testi giuridici.


  

  Come ogni mattina, Gilda gli aveva fatto trovare i giornali sulla scrivania, posta davantia a un’ampia vetrata con balcone che si affacciava su via della Libertà.


  

  Ugo aveva l’abitudine, prima di iniziare la sua giornata di lavoro, di leggere per una buona mezz’ora i quotidiani.


  

  Dopo una rapida scorsa ai titoli di testa delle prime pagine, sfogliò per primo il Giornale di Sicilia, come ormai faceva da anni.


  

  Nella cronaca di Palermo la sua attenzione fu attratta da una notizia: “Anziano professore trovato morto in casa a Palermo. Il professore Michele Caruso, di anni 72, è stato trovato impiccato l’altra notte a Palermo, nella sua casa di via Principe di Paternò, 106. La scoperta è stata effettuata da Abdelkadir Omaiani, di nazionalità marocchina, domestico dell’uomo, che ha avvertito i carabinieri. L’uomo viveva da solo e gli inquirenti ritengono si tratti di un suicidio. Le indagini sono coordinate dal sostituto procuratore Albrici”. A lato dell’articolo una foto del morto.


  

  La notizia lo colpì.


  

  Compose il numero dell’interno di Gilda Campisi.


  

  “Pronto!”, rispose lei al primo squillo, “desidera Signor Notaio?”.


  

  “Gilda, si ricorda del Professor Caruso?”.


  

  “Sì”, rispose lei, “quello che ha depositato un testamento?”.


  

  “Esattamente; leggo sul giornale che un certo Michele Caruso è stato trovato morto. Dalla foto mi pare si tratti del mio cliente. La prego di accertarsi se si tratta proprio di lui”.


  

  Gilda aveva circa cinquantasei anni, era di media statura, bionda e di carnagione chiara. Era il pilastro dello studio. Affabile e cortese, era precisa nel lavoro e meticolosa nelle posizioni di archivio. Separata, viveva con una delle due figlie.


  

  Gilda era stata la principale collaboratrice e forse anche l’amante del defunto notaio Ognibene, di cui Capretti aveva ereditato lo studio.


  

  Dopo alcuni minuti gli diede la risposta.


  

  “È proprio lui! Come mi dispiace”, disse Gilda.


  

  “Mi porti la pratica Caruso, per favore”, le rispose Capretti.


  

  “Subito”, rispose con la consueta cortesia.


  

  Due minuti dopo Capretti aveva sulla sua scrivania una busta con i bordi sigillati con la ceralacca e il sigillo notarile impresso sui lembi, con indicato a tergo “Attenzione, da aprirsi solamente dopo la mia morte”.


  

  La mente riandò a quel pomeriggio di circa tre mesi or sono, quando il professor Caruso gliel’aveva consegnata.


  

  Quella era la prima volta che aveva visto il professor Caruso, e anche l’ultima.


  

  Tarchiato, di media statura, il professore aveva una barba folta e ispida, e radi capelli; portava degli occhiali dalle lenti molto spesse, che denunciavano una notevole miopia.


  

  In quell’occasione, Michele Caruso non fu di molte parole. Disse che era un docente in pensione e che aveva insegnato latino e greco al liceo classico Statale di Palermo Umberto I, e che intendeva consegnare un testamento da aprirsi solo dopo la sua morte.


  

  Non aggiunse altro, eccetto il fatto che non era sposato e che non aveva alcun parente al mondo.


  

  Gilda si limitò a registrare e repertoriare il testamento, a emettere la fattura e ad annotare il relativo pagamento.


  

  Il notaio la chiamò al telefono e le disse di venire nella sua stanza insieme a Vincenzo Buonocore, l’altro impiegato dello studio.


  

  Alla loro presenza, Ugo Capretti procedette all’apertura della busta, all’interno della quale vi era una lettera datata e firmata indirizzata al notaio, una chiave e un CD con sopra un’etichetta con su scritto: GEOMETRIA DEL MALE.


  








  LA LETTERA


   


  Palermo, 2 maggio 2006


   


  Egregio Signor Notaio Capretti,


   


  mi chiamo, o meglio mi chiamavo Michele Caruso, visto che se questa lettera è stata aperta vuol dire che sono morto. Sono nato a Palermo il 14 maggio del 1939. Non mi sono mai sposato e non ho nessuno al mondo e, anche se le cose che sto per narrarle sembrano incredibili, sono perfettamente sano e in possesso di tutte le mie facoltà mentali.


  

  Sono conscio dei rischi che affronto presentando questi documenti come autentici. Essi contraddicono in toto la storiografia ufficiale e mi espongono a critiche.


  

  Ciascuno potrà verificare quanto di arcano ci sia celato nelle pieghe della storia, dove la verità è diversa da come appare e viene raccontata.


  

  Dopo trentacinque anni di insegnamento di latino e greco nei licei classici statali, nel 2002 sono andato in pensione.


  

  Volevo appagare un mio vecchio sogno: fare una ricerca sulla mafia, organizzazione tentacolare nata in Sicilia, che aveva esteso il suo metodo e la sua sfera di influenza al mondo intero.


  

  La domanda che mi ero posto e su cui intendevo far luce era se la mafia fosse una semplice consorteria criminale, longeva e ottimamente strutturata, oppure se ci fosse qualcosa di più misterioso e profondo che era necessario cogliere per comprenderne l’essenza e il ruolo.


  

  Ero convinto che l’elemento malavitoso fosse la parte più immediatamente visibile dell’organizzazione mafiosa e che occorresse penetrarne gli ambiti più segreti per capire fino in fondo il senso della sua missione.


  

  Mi aveva stupefatto la costante presenza di elementi di elevato spessore mafioso ai vertici della politica e dell’economia, prima nel Regno d’Italia e poi nella Repubblica Italiana. Da Turrisi Colonna a Raffaele Palizzolo, da Francesco Crispi a Vittorio Emanuele Orlando, fino a tempi a noi vicini, molti uomini di stato sicuramente fecero parte del sodalizio mafioso, e anche grandi imprenditori sono stati accusati di collegamenti sotterranei con ambienti malavitosi.


  

  Desideravo acclarare se la mafia fosse stata spalleggiata semplicemente per la manipolazione del consenso elettorale oppure se erano altre le ragioni di un collegamento che sembrava più organico che episodico.


  

  Nel tempo, il rapporto, non sembrava affatto essersi affievolito, ma addirittura rafforzato.


  

  Mi chiedevo inoltre a quale autorità di livello superiore la mafia e la politica dovevano rispondere.


  

  Lungi da me la voglia di fare un processo ai singoli, storicamente superfluo; mi premeva di capire i veri motivi che tenevano uniti tra loro eminenti personaggi della Chiesa, del Governo, dell’Alta Amministrazione e degli apparati giudiziari a membri della delinquenza organizzata, mandanti ed esecutori di feroci atti criminali.


  

  Il capo della mafia Bernardo Provenzano, latitante da ben quarantatrè anni, è stato scovato dalla polizia a poca distanza da Corleone, suo paese natale, in un casolare di campagna dove viveva passando il tempo a leggere la Bibbia.


  

  C’è un collegamento tra mafia e sacro scritto?


  

  Le mie domande necessitavano di una attenta e rigorosa analisi, tanto più interessante in quanto coinvolgeva, partendo dalla minuscola Sicilia, l’intero mondo occidentale, visto che la mafia, o meglio le mafie, ramificandosi in tutte le istituzioni democratiche, sono riuscite progressivamente a controllare le principali banche e istituzioni finanziarie mondiali, nonché le società multinazionali, e attraverso queste sono pervenute a posizioni di vertice nei principali organismi di potere nel mondo.


  

  Così con l’aiuto di un mio ex allievo, Maurizio Falcone, ho iniziato una ricerca sul campo e ho raccolto il materiale che affido a lei.


  

  Nei mesi scorsi sono avvenuti fatti strani: prima ho rischiato di essere travolto da una macchina che poi è fuggita, in seguito, rientrando da una delle mie rare uscite di casa per recarmi in biblioteca, ho trovato la casa a soqquadro e il computer danneggiato; poi ho ricevuto una telefonata da un certo signor Ludwig Maier, un tedesco, che si è detto interessato al mio lavoro (ma come ne è venuto a conoscenza?) e mi ha offerto cinquantamila euro per il materiale che avevo raccolto. Ho rifiutato.


  

  La cosa che mi ha angosciato di più, facendomi precipitare nella paura, è il fatto che il mio valoroso aiutante Maurizio Falcone è stato trovato “suicidato”: si è buttato, almeno così dice la polizia, dal monte Pellegrino.


  

  So che è impossibile che Maurizio si sia suicidato. Stava lavorando a una misteriosa polvere di proiezione, panacea di tutti i mali, inventata da un siciliano di Lentini, Girolamo Chiaramente; poco prima di morire, mi aveva preannunciato telefonicamente che era pervenuto a dei clamorosi risultati di cui presto mi avrebbe informato.


  

  Era allegro e pieno di vita. Sono sicuro che è stato ucciso. Qualcuno (i loro poteri sono inauditi), deve essere venuto a sapere quello che avevamo scoperto.


  

  Sono certo che adesso tocca a me.


  

  Non temo per la mia vita, sono preoccupato soprattutto che non possa essere divulgato il risultato delle mie ricerche.


  

  Avrei bisogno di altro tempo per mettere ordine nei miei appunti e pubblicare il tutto, ma non so se mi sarà concesso.


  

  Avevo deciso di pubblicare tutto il materiale su internet.


  

  Ho registrato un dominio, ma improvvisamente il sito che annunciava l’imminente pubblicazione delle importanti rivelazioni è stato oscurato e non c’è stato verso di ripristinarlo.


  

  Ho aperto a mio nome una cassetta di sicurezza presso il Banco di Sicilia agenzia 10 di Palermo e lì ho trasferito i principali documenti che ho trovato in anni di ricerca e che consegno a lei perché li pubblichi integralmente, facendo in modo che tutto il mondo li conosca.


  

  La nomino mio esecutore testamentario. So che è una persona seria e onesta e che farà quanto le sto chiedendo.


  

  Nel mio conto corrente troverà diecimila euro, sono tutti i miei risparmi. Li prenda: serviranno per le spese della pubblicazione del libro e per il mio funerale; quel che resta la prego di trattenerlo come compenso.


  

  Faccia in fretta. Tutto lascia supporre che l’umanità stia correndo il suo pericolo più grande.


  

  Da parte mia cercherò di ordinare tutto il materiale in modo organico, ma se non avessi (mio malgrado) il tempo di finire, ci pensi lei.


  

  Stia attento, però. Non si fidi di nessuno! Stia guardingo: il segreto è di fondamentale importanza. Loro sono disposti a tutto per evitare che esso trapeli.


  

  Lascio la mia biblioteca al convento degli Agostiniani di Palermo, i miei mobili e i pochi effetti personali alla missione Speranza e Carità di Biagio, Conte di Palermo. Lascio a lei il compito più ingrato e difficile, salvare gli uomini dal più incredibile degli olocausti.


   


  Michele Caruso


  








  Parte Prima


  Geometria del Male


  








  CAPITOLO I


   


  




L’origine della mafia


   


  Il termine Mafia, o per meglio dire Maffia, compare per la prima volta nel 1863 nella commedia I maffiusi di la vicaria di Palermo, rappresentata con grande successo proprio a Palermo, la cui trama era incentrata sulle vicende ora comiche ora amare di un gruppo di detenuti del carcere palermitano della Vicaria.


  

  Uno sguardo prospettico alla genesi delle triadi cinesi e di altre organizzazioni settarie orientali, come la Yakuza o la mafia russa, potrebbe indurci a concludere che sia stato l’assetto economico feudale a provocare la nascita di una forma di potere alternativo a quello legale, che si è espressa nella forma delle società segrete.


  

  Parrebbe infatti che tutte le organizzazioni mafiose provengano da una stessa matrice originaria da cui poi si sarebbero diramate in diversi territori, assumendo le caratteristiche proprie dei luoghi di radicamento.


  

  In Cina l’istituto dello “Xiedon”, una forma di giustizia privata basata sul reclutamento di mercenari, assomiglia moltissimo alla Mafia Sicula o alla Camorra Napoletana.


  

  Le Mafie hanno pressappoco lo stesso impianto organizzativo, basato sul principio di appartenenza, sul mutuo soccorso, su meccanismi di reclutamento iniziatici, gerarchie interne, numeri sacri e un rigido codice che punisce in modo spietato chiunque ne violi le regole interne.


  

  C’è da chiedersi allora se le mafie, visto che hanno perlopiù gli stessi principi informatori, non abbiano, oltre che la stessa origine, anche gli stessi scopi.


  

  Per fornire una risposta esauriente a tale domanda, occorre esaminare la situazione storico-politica degli ultimi due secoli, per poi andare ancora più indietro nel tempo. Tommaso Buscetta, il primo importante “pentito” di mafia, asserisce infatti che l’organizzazione mafiosa abbia origini medievali.


  

  Le triadi cinesi vengono fatte risalire al XVII secolo, quando furono fondate da un gruppo di monaci Shaolin nella provincia di Fukjien, in opposizione alla dinastia Ch’ing e per restaurare la dinastia Ming (1368-1644).


  

  Essi si diramarono fondando trentanove triadi territoriali, che divennero prima una sorta di società di mutuo soccorso che assisteva gli emigranti che si spostavano lungo le vie fluviali, i quali necessitavano di protezione dai pirati per sé e per i loro beni. Poi, in una fase immediatamente successiva, dopo essersi arricchite enormemente, queste organizzazioni divennero delle vere e proprie società commerciali. Divennero talmente potenti da gestire tutti i lavori pubblici e le miniere, svolgevano inoltre le funzioni di giudici e di reperimento di forza lavoro. In seguito cominciarono a interessarsi al gioco d’azzardo, al traffico d’oppio, alla prostituzione, a furti ed estorsioni.


  

  La mafia siciliana si presenta come organizzazione piramidale fortemente gerarchizzata, dotata di una struttura centrale e di diramazioni intermedie che si avvalgono di una manovalanza criminale.


  

  La sua caratteristica è di essere costituita come una famiglia patriarcale, in cui l’obbedienza agli ordini, il rispetto per i superiori, la fedeltà e l’onore sono riconosciuti come valori sacri e inviolabili.


  

  La mafia ha un suo codice, un suo governo, suoi regolamenti interni, una sua amministrazione, sia centrale che periferica, un suo esercito e propri canali politici e diplomatici. Essa esprime una cultura profondamente legata al territorio e alle tradizioni e offre ai suoi adepti, a qualsiasi livello, ruolo, motivazione e considerazione sociale.


  

  Le cosche (come un carciofo) costituiscono le famiglie, e queste ultime formano la consorteria a cui è affidato il controllo di un certo territorio.


  

  Le decisioni comuni vengono prese da una commissione che riunisce i capicosca.


  

  L’osservanza del “codice”, il rispetto, la devozione, l’onore e la famiglia sono gli elementi cardine del pensiero mafioso.


  

  In questo modo la mafia esprime un respiro che la lega in modo indissolubile alla cultura antica.


  

  Il percorso che faremo attraverso i secoli ci aiuterà a scoprire gli ambiti sociali del gruppo entrato a far parte della mafia fin dalla sua origine.


  

  È grazie a una nuova visione del mondo che si creano le basi dello Stato moderno di diritto, il quale trova le sue radici nell’esigenza di separare la religione dal potere temporale e imprime alla società un carattere laico, dove fonte di ogni potere è la legge.


  

  Le basi vennero gettate nel 1500, quando accorpamenti territoriali e accentramenti di potere portarono, per la prima volta, all’affermazione del concetto di Stato moderno.


  

  I cambiamenti dipesero da esigenze di carattere militare.


  

  L’organizzazione di un esercito permanente prevedeva l’esistenza di un’autorità unitaria relativa a una popolazione di un territorio definito da precisi confini.


  

  Ciò determinò lo svuotamento del ruolo militare dell’aristocrazia e la diminuzione dei poteri dei feudatari, che furono progressivamente espropriati delle loro funzioni.


  

  Il cambiamento promosse la nascita delle figure dei pubblici ufficiali (nobiltà di toga), che andarono a costituire il nucleo centrale dello stato. Essi differivano dalla vecchia aristocrazia (nobiltà di spada) in quanto quest’ultima aveva una propria autorità, mentre i primi traevano la propria eminenza solamente dall’ufficio ricoperto.


  

  L’intera classe dirigente della società europea tra il Seicento e il Settecento fu direttamente formata dagli insegnamenti della Compagnia di Gesù, che aveva propagato nuovi concetti e nuove idee. A tale istituzione si deve per esempio il concetto base sulle cui fondamenta è stato eretto il moderno stato di diritto: il principio della separazione tra Stato e Chiesa, senza il quale non si sarebbe mai approdati alle organizzazioni politiche attuali.


  

  L’istruzione superiore fu organizzata sul modello del collegio privato (Collegi dei nobili, tenuti dai Gesuiti), il cui insegnamento era prevalentemente umanistico. La Ratio studiorum (1598) rimase il modello di istruzione superiore più diffuso nell’Europa cattolica. Gli alunni erano divisi in classi e avviati a tre corsi fondamentali: grammaticale, filosofico e teologico.


  

  Gli intellettuali che essi formarono contribuirono a creare quella nuova visione del mondo che, liberando la vita civile da ogni supremazia religiosa, si basava sul principio astratto della legalità.


  

  I gesuiti hanno mutuato il loro metodo educativo dall’insegnamento di San Benedetto la cui regola prescriveva un ritmo quotidiano preordinato di preghiera, lavoro e studio, che occupasse tut ta la giornata, con variazioni che dipendevano dall’anno liturgico e dalle stagioni.


  

  La Regola di san Benedetto, consistente in un prologo e settantatré capitoli, a sua volta derivava dalla Regula magisteri, una serie di precetti di vita monastica ripresi da un ignoto mistico che aveva trovato la sua ispirazione nella scuola ascetica dell’antico Egitto.


  

  Questa impostazione fu seguita da Carlo Magno, quando su suo impulso fu istituita ad Aquisgrana (oggi Aachen), città della Renania settentrionale, la Schola Palatina, una istituzione scolastica dove sotto la guida e il coordinamento di Alcuino, alcuni dei più grandi sapienti dell’epoca, tra cui Paolo Diacono e il teologo Rabano Mauro, tenevano corsi per i figli dei nobili. In questo modo prese forma un’istituzione finalizzata alla formazione di elementi che un giorno sarebbero stati investiti della carica di duca, conte o marchese, attraverso un percorso strettamente dinastico, rappresentando il modello organizzativo che fu per lungo tempo il modo di funzionamento della civiltà occidentale e delle sue forme di potere. Quando il 28 gennaio dell‘814 Carlo Magno chiuse gli occhi dopo quarantasette anni di regno, egli lasciò in eredità una prassi politica che sarebbe durata ininterrottamente fino all’ultimo imperatore, rovesciato nel 1806 dal vento della rivoluzione francese.


  

  Il Sacro Romano Impero, nato dall’intesa tra Carlo Magno e il Papa, si deve principalmente all’ispirazione e al metodo formativo benedettino, la cui caratteristica principale era l’assoluta superiorità delle norme, che dovevano essere osservate con scrupolo e obbedienza. La Regola era sovrana e rispettarla alla lettera era impegno primario di ciascun adepto; anche all’abate non era concessa alcuna facoltà di allontanarsene.


  

  L’idea di san Benedetto trovava la sua espressione in un preciso progetto architettonico: quello di una villa romana di campagna dell’epoca imperiale, che affondava le sue valenze mistiche nella geometria vitruviana e nella geomanzia. Si può dire che la regola e il modello architettonico abbaziale siano un tutt’uno.


  

  Per Vitruvio l’architettura poggia su principi universali e le sue discipline, basate sul numero e sulla proporzione, ritraggono il funzionamento dell’universo.


  

  L’eredità spirituale e la metodica benedettina furono raccolte prima dagli ordini monastici medievali e poi dall’Ordine dei Gesuiti.


  

  Concepito come militia Christi, l’ordine dei Gesuiti fu fondato nel 1534 a Parigi da Ignazio di Loyola (1491-1556), col nome di Compagnia di Gesù; Ignazio di Loyola era stato iniziato nella setta spagnola di ispirazione islamica Shadliyya, su indicazione di aristocratici Veneziani.


  

  L’ordine fu approvato da Paolo III nel 1540.


  

  La loro struttura era gerarchica e centralizzata. Ne facevano parte i professi, che erano impegnati direttamente nel proselitismo; i coadiutori temporali e i coadiutori spirituali, preposti alla direzione delle case e dei collegi e, a capo dell’ordine, il Preposito generale, detto “il papa nero”, responsabile unico, eletto a vita.


  

  Oltre ai tre voti tradizionali di povertà, castità e obbedienza, cui erano legati i coadiutori, i professi pronunciavano un quarto voto: consegnarsi perinde ac cadaver (come un corpo morto) nelle mani del Papa, vincolandosi a eseguire incondizionatamente le sue direttive.


  

  La compagnia si diffuse rapidamente in Francia e in Italia, in Asia e in America Latina, dove i gesuiti ricoprirono importanti cariche inquisitoriali, fondarono collegi, riorganizzarono la cultura politica sulle fondamenta del tomismo, divennero ascoltati confessori di molti sovrani e svolsero un’intensa opera missionaria.


  

  I Gesuiti ebbero una posizione influente in ogni alleanza politica, un posto di consigliere presso ogni potente, stilarono trattati, negoziarono paci, fecero da mediatori fra nazioni in armi, combinarono matrimoni reali, partirono per pericolose missioni diplomatiche. Il primo occidentale a frequentare la corte del Gran Mogol fu un gesuita, così come un gesuita fu il primo a essere nominato mandarino nel palazzo dell’Imperatore di Pechino.


  

  I Gesuiti furono anche accusati di essere ingordi, settari, senza alcun principio morale, e di aver preso parte attiva alle lotte politiche, nonostante le interdizioni papali a immischiarsi nelle questioni temporali.


  

  La prima tempesta contro di loro si scatenò in Portogallo. Reggeva allora le redini del governo il marchese di Pombal. Egli osteggiava i Gesuiti, ritenendoli avversari dell’assolutismo, in particolare li accusava di aver sobillato i trentamila indios cristiani delle colonie portoghesi del Sud America che nel 1756, avevano impugnato le armi contro il governo, protestando per l’imposta di emigrazione stabilita dalle autorità. Fu l’inizio di una reazione a catena: in Francia nell’agosto 1762 il Parlamento decretò lo scioglimento della Compagnia di Gesù, confiscandone tutti i beni e mettendo fine all’istruzione scolastica e universitaria, suo monopolio pressoché esclusivo.


  

  Anche in Spagna iniziò la lotta contro i Gesuiti e Carlo III, con un decreto del 27 marzo 1767, ordinò la loro espulsione, immediatamente imitato dal re delle Due Sicilie, Ferdinando IV. Le stesse misure furono adottate dal duca di Parma, che il 3 febbraio del 1768 ordinò che i Gesuiti fossero espulsi dal ducato.


  

  In un conclave pesantemente condizionato dalla presenza dell’arciduca d’Austria Giuseppe, fu eletto papa il 4 giugno 1772 il cardinale Giovanni Vincenzo Antonio Manganelli, con il nome di Clemente XIV; egli, appena eletto, decise di abolire la Compagnia di Gesù. L’Ordine fu soppresso definitivamente il 16 agosto 1773; il Preposito Generale Lorenzo Ricci e i suoi consiglieri furono incarcerati a Castel Sant’Angelo, e i molti missionari sparsi nel mondo furono abbandonati al loro destino. Il Papa giustificò l’atto con le seguenti parole: “Le ragioni le teniamo chiuse nel Nostro minuscolo cuore”.


  

  Una frase simile era stata pronunciata alcuni anni prima da Carlo III di Spagna (1759-1788), che nel Decreto di Espulsione della Compagnia di Gesù aggiungeva: “…e per molte altre (ragioni) urgenti, giuste e necessarie, che racchiudo nel mio animo Regale”.


  

  La similitudine della vicenda dei Gesuiti con quella dell’Ordine del Tempio, avvenuta sotto il papato di Clemente V, è impressionante.


  

  Il decreto pontificio Dominus ac Redemptor, con cui l’ordine dei Gesuiti era stato soppresso, non fu applicato in Prussia e in Russia, Stati non cattolici: Federico II di Prussia aprì anzi ai Gesuiti i propri confini, e gli esiliati ricambiarono la sua generosità andando a rivoluzionare il sistema scolastico, istituendo scuole primarie, scuole secondarie e grandi istituti superiori.


  

  La Prussia in breve, grazie al loro apporto, fu alfabetizzata all’ottanta per cento, percentuale che fu raggiunta dalla Francia solo ottanta anni dopo e dall’Italia dopo ben centoventicinque anni.
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  CAPITOLO II


   


  




La Massoneria


   


  È la cultura che apre e chiude le porte della conoscenza: le apre fornendo il suo linguaggio, i suoi paradigmi, la sua logica, i suoi schemi, i suoi metodi di investigazione e di verifica, ma al tempo stesso le chiude con le sue norme, le sue rigide regole e la sua relatività a un determinato contesto sociale.


  

  I complessi sistemi che governano il cambiamento delle strutture sociali si trasformano e si evolvono nel tempo, adeguandosi di volta in volta alle mutate esigenze della società. In qualche caso tuttavia esistono delle spinte così forti, delle contraddizioni così feroci, che non consentono al sistema sociale di riequilibrarsi automaticamente; in tali situazioni il cambiamento avviene in modo brusco e violento: a una determinata struttura sociale improvvisamente se ne sostituisce un’altra.


  

  In un intreccio di razionalismo ed esoterismo, avvenne la formazione di una nuova matrice culturale che promuoveva il cambiamento sociale nell’occidente cristiano.


  

  Le grandi rivoluzioni giunsero al termine di un lungo percorso, attuato non solo con manovre politiche, ma soprattutto con un certa ‘cultura’ propagata da nuove ideologie, atta a creare determinati paradigmi di pensiero e nuovi sentimenti collettivi.


  

  Questi mutamenti si concreteranno nella Royal Society (chiamata anche collegio invisibile), nata nel 1660 a Londra per iniziativa di Haak, un tedesco originario del Palatinato, di Wilkins, cappellano del principe palatino, di Elias Ashmole, di Robert Moray e di Christopher Wren, Gran Maestro dell’ordine dei Rosacroce, nonché architetto, astronomo e matematico.


  

  Furono autorevoli membri della Royal Society Benjamin Franklin, scopritore della differenza tra elettricità positiva e negativa, Robert Boyle, noto per la famosa legge sulle proprietà dell’aria che porta il suo nome, Robert Hook, che inventò la molla spirale, e il grande astronomo Edmund Halley, scopritore della cometa che periodicamente riappare e che porta il suo nome.


  

  Isaac Newton (1642-1727), uno dei più grandi scienziati di tutti i tempi, cui si deve la scoperta della legge di gravità e la definizione della forza orbitale, non fu solo il presidente della Royal Society, ma anche gran priore dell’Ordine di Nostra Signora di Sion, un ordine esoterico tutt’ora esistente, che un tempo era parte integrante dell’ordine dei cavalieri Templari, da cui si era scisso nel 1188.


  

  Il metodo sperimentale di Newton e l’empirismo gnoseologico di Locke furono i fulcri concettuali che hanno trasformato totalmente la cultura europea, facendo decadere le forme del sapere antico e medievale.


  

  C’è da chiedersi se le loro portentose scoperte non abbiano fatto parte del bagaglio di conoscenze appartenute all’“arte sacra” e se essi non siano stati semplicemente dei divulgatori, seguendo le tracce di un percorso umano e sociale attentamente programmato.


  

  Le loro scoperte infatti non possono essere considerate del tutto nuove; esse non sarebbero altro che il risultato di leggi note nei millenni passati. Newton confessò di essersi ispirato a Pitagora, la cui Musica delle sfere, scritta nel VI secolo a.C., enunciava che mediante equivalenze basate sui numeri 1, 2 e 3, corrispondenti ai rapporti numerici dell’ottava e della quinta, si arrivava alla determinazione dei rapporti che regolano il moto dei pianeti.


  

  Possiamo ritenere che la rivoluzione sociale sia stata il prodotto dell’innovazione scientifica che, con i suoi paradigmi, ha portato alla formazione di una mentalità che avrebbe condotto all’illuminismo e alla rivoluzione.


  

  Nell’intreccio tra Massoneria bianca e cattolicesimo mistico possono intravedersi le prime scintille del fuoco rivoluzionario che divamperà ben presto nella scena mondiale.


  

  In una conferenza tenutasi a Parigi nel maggio del 1940, dal titolo “Massoneria e Cattolicesimo”, Dimitri Mitrinovich, uno studioso della Bosnia Erzegovina, disse: “Cristo svelò la parola segreta della Massoneria… al popolo e la proclamò in Gerusalemme, ma nel riferire la parola del consiglio alla gente egli era in anticipo sui tempi… Negli ultimi duemila anni la massoneria è stata espressione del Cristianesimo” (D. Mitrinovich, Free masonery and catholicism in the new order, 1950).


  

  In parallelo al movimento illuminista che, guidato dalla ragione, sembra procedere sulla via della scienza, in modo celato si propaga un movimento mistico che si concentra nei culti esoterici e nella magia. Questi due movimenti non camminano distinti e separati, ma si intersecano e assai spesso si manifestano nella stessa persona.


  

  In personaggi come Isaac Newton o Wilhelm Meister, l’uomo di scienza, prudente e misurato, che riveste ruoli eminenti nella società, si confonde con una figura pervasa da ardori mistici e passioni esoteriche, praticante l’alchimia, la numerologia e l’ermetismo.


  

  Per tutto il Settecento aveva prosperato in Europa la massoneria, propagatasi dalle associazioni segrete dei giacobini d’Inghilterra e di Scozia (fautori della dinastia degli Stuart), la quale sviluppò una struttura organizzativa caratterizzata dal principio di appartenenza, basata su ferree regole di riservatezza suggellate da inviolabili giuramenti di fedeltà.


  

  In Francia era prevalso il carattere aristocratico; un’ala, quella di Parigi, era razionalista, un’altra, quella di Lione, era misticoteosofica. In Inghilterra e in America divenne una società di mutua assistenza, in Germania ebbe invece carattere mistico.


  

  Commercianti, banchieri, uomini d’affari riconobbero nell’associazionismo muratorio la via più rapida ed efficace per raggiungere le vette della scala sociale, mentre agricoltori e piccoli artigiani vi videro un argine allo strapotere dei nobili e dei ricchi e il coronamento del loro sogno di emancipazione.


  

  La fusione di gnosi e rito misterico aveva dato vita a un insieme di ritualità, che definiscono la complessa gerarchia massonica, la quale come istituzione nasce a Londra il 24 giugno 1715, giorno di san Giovanni.


  

  Il simbolo massonico è una stella a cinque punte in cui è raffigurata la lettera G, oppure un triangolo con un grande occhio (occhio della vigilanza) inscritto in essa.


  

  La lettera G, di origine sumera, è legata al concetto di geometria (arte di misurare la terra). Essa è la Geometria del Male.


  

  Richiamando a sé l’eredità dei sacerdoti dell’antico Egitto, il sapere matematico pitagorico e la sapienza delle organizzazioni corporative romane (collegia), la massoneria utilizza i metodi delle confraternite e degli ordini cavallereschi sviluppatisi al tempo delle Crociate e delle associazioni di costruttori dell’alto medioevo, che consentivano all’adepto di giungere alla gnosi, attraverso linguaggi simbolici e processi psico-mentali.


  

  A cavallo tra il 1600 e il 1700 la massoneria era diffusa in quasi tutta Europa.


  

  Si deve a Inigo Jones, che viaggiò tra il 1613 e il 1614 in Italia e inGermania, la riscoperta di Vitruvio e Palladio. Il ruolo di quest’ultimo nella massoneria è fondamentale, tanto che il palladianesimo è considerato proprio lo stile architettonico della massoneria.


  

  Palladio eredita da Vitruvio l’idea che l’architetto dovesse essere non “Artefice superficiale e malcerto; ma un uomo che si immerge nelle Cause e nei Misteri della Proporzione, il cui insieme conduce alla sapienza”.


  

  Con il passare del tempo, le confraternite e gli ordini si andarono trasformando in associazioni di letterati, filosofi, pensatori e studiosi, ma la progressione culturale di fondo e la propedeutica restavano conformi ai canoni tradizionali.


  

  L’intero processo iniziatico massonico delineava la storia di una catastrofica inondazione avvenuta sulla Terra in epoca assai remota, in conseguenza della quale le conoscenze prodigiose di una millenaria civiltà primigenia erano andate perdute. Alcuni sapienti, recuperando due colonne sulle quali erano stati incisi in caratteri geroglifici i fondamenti delle conoscenze pregresse, consentirono di riedificare un nuovo processo di civilizzazione.


  

  Molti riti massonici, poi, sono incentrati sulla vicenda di Hiram Abif, architetto di Tiro, progettista e costruttore del famoso tempio di Salomone, e sulla sua misteriosa uccisione.


  

  L’assimilazione e la piena comprensione dei complessi riti è difficilissima, basti pensare che la maggior parte dei numerosissimi affiliati non è in grado di raggiungere la gnosi riservata all’ultimo livello della scala gerarchica, il trentatreesimo e ultimo grado, detto “Sovrano Grande Ispettore Generale”, che penetra i segreti di una misteriosa resurrezione.


  

  Secondo Knight, grande studioso della massoneria, solamente il venti per cento dei maestri massoni raggiunge il grado dell’arco reale, il trentunesimo grado annovera nel mondo in tutto quattrocento membri, mentre il trentatreesimo e ultimo livello conta appena settantacinque membri.


  

  La massoneria, come del resto l’Europa dell’epoca, era composta da una pluralità di Logge appartenenti a diversi riti, in maggioranza dipendenti dai Supremi Consigli di Francia e d’Inghilterra.


  

  L’editto regio che costringeva all’isolamento la massoneria nel regno di Napoli e di Sicilia, è datato 2 luglio 1751, ma già Antonio Lucchesi Palli, principe di Campofranco, il primo dicembre 1760 aveva fondato in Sicilia un’accademia letteraria frequentata da “compagni della galante conversazione”, della quale fece parte, tra gli altri, l’abate Giovanni Meli, uno dei più illustri massoni siciliani dell’epoca.


  

  A partire dal 1762, c’era stata una forte ripresa delle attività delle logge massoniche siciliane, che, servendosi di giornali, accademie e gruppi di studio, favorivano la circolazione di idee riformistiche e repubblicane, ottenendo l’appoggio degli ordini religiosi dei Benedettini e dei Francescani.


  

  In questo fermento di idee incontriamo personaggi come Cento, Carì, Carmelo Controsceri, Mariano Scasso, monsignor Ventimiglia, Alessandro della Torre, Ignazio Lucchesi Palli conte di Villarosata, il barone Giovanni Gerbino, Ignazio Paternò Castello, principe di Biscari, e tanti altri, i cui nomi sono presenti negli elenchi massonici siciliani della seconda metà del Settecento.


  

  Essi non possono essere considerati genericamente uomini politici o di cultura, quanto piuttosto costituenti di una vera e propria avanguardia rivoluzionaria. Il “socialismo” dei liberi muratori siciliani della seconda metà del Settecento precorse i principi rivoluzionari che avrebbero scosso alcuni decenni più tardi l’Europa e l’America settentrionale, e ne costituì la base culturale.


  

  In Sicilia non si era potuto formare, come in quasi tutte le altre parti d’Europa, un “terzo ceto” distinto da nobili ed ecclesiastici.


  

  I pubblici ufficiali e i borghesi erano pochi, appiattiti all’ombra dei signori feudali, quei principi, duchi, conti e marchesi che insieme alla chiesa vivevano dei privilegi e dei cospicui redditi dei feudi.


  

  In Sicilia, il desiderio di sfruttare meglio i territori portò allo smembramento del latifondo e a una nuova organizzazione economica dell’agricoltura. Il feudo venne suddiviso e dato in affitto col sistema delle gabelle. Al feudatario veniva garantito il pagamento di una somma annuale fissa, a prescindere dall’andamento dell’annata agraria.


  

  Furono costruiti dei grandi edifici agricoli: alcuni fortificati, chiamati “masserie”, e altri non fortificati, denominati “bagli”, destinati alla conservazione dei prodotti del fondo, la cui struttura architettonica assomigliava molto a quella dei monasteri benedettini.


  

  Essi si presentavano come edifici circondati da un alto muro, alle cui pareti interne venivano addossati gli alloggi del contado, le stalle, i magazzini, il fienile e i depositi. Al centro vi era una vasta area libera con alberi, abbeveratoi e fontane.


  

  È proprio grazie a questi edifici che nasce il potere mafioso, anzi, si può dire che le masserie rappresentano il simbolo e l’essenza stessa del potere mafioso nella sua prima fase.


  

  Il grano, l’uva, le olive, di cui la Sicilia era ricca, prima della loro commercializzazione dovevano essere trasformati in farina, vino e olio. Le strutture a ciò deputate, mulini, cantine e frantoi, erano incorporate nelle masserie, delle quali essi detenevano il controllo esclusivo. Anche cavalli, muli, asini, buoi, carri e carretti diventavano in questo contesto uno strumento di prevaricazione mafiosa, perché i poverissimi braccianti non potevano accedervi direttamente.


  

  Questo sistema fece germogliare un gruppo sociale del tutto nuovo, i gabellotti, che, discendenti dei servi della gleba, grazie ai differenziali tra canoni di affitto e redditività del terreno finirono per guadagnare molto denaro. Costoro possedevano le sementi, controllavano le fonti di approvvigionamento idrico e a loro volta subaffittavano i terreni, dopo averli suddivisi in lotti di diverse dimensioni.


  

  La disponibilità dei mezzi di produzione e i bassi salari pagati ai braccianti determinavano l’opulenza di questi fittavoli.


  

  Tra di loro non pochi avevano guadagnato tanto da permettersi di comprare interi feudi e, insieme alla terra, il titolo di barone dai feudatari in difficoltà economiche.


  

  Dalle loro file uscivano sacerdoti, letterati, avvocati, medici, notai e ufficiali dell’esercito.


  

  Anche le miniere di zolfo e le saline erano proprietà nobiliari e anche qui furono i gabellotti che le presero in affitto o le acquistarono, finendo per averne la gestione quasi completa.
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  CAPITOLO III


   


  




Cagliostro


   


  Il ruolo svolto dal palermitano Giuseppe Balsamo, conte di Cagliostro, nei movimenti rivoluzionari che infiammarono l’intero mondo di fine Settecento fu determinante. Cagliostro è stato l’anello di congiunzione tra l’Ordine dei Cavalieri di Malta, la cultura americana di Franklin e Washington e la Francia giacobina di Marat, Danton e Robespierre.


  

  Giuseppe Balsamo nacque a Palermo il 2 giugno 1743.


  

  Egli apprese i primi rudimenti di farmacologia quando nel 1756, giovane novizio, fu affiancato al frate speziale nel convento dei Fatebenefratelli di Caltagirone, dove era stato mandato a compiere i primi studi.


  

  Dopo aver lasciato la Sicilia, Balsamo, su consiglio del suo prozio Giuseppe Cagliostro, si recò nella vicina Malta, dove fu iniziato da Manolo Pinto de Fonseca e divenne, a venticinque anni, triplice cavaliere, Templare, Maltese e Rosacrociano, assumendo il nome di Alessandro conte di Cagliostro (solo i nobili potevano avere l’investitura a cavaliere) e votandosi all’avvio del progetto che prevedeva la distruzione delle monarchie e l’instaurazione di un’era nuova.


  

  L’idea derivava dalla dottrina che Jacques de Molay, ultimo gran maestro del disciolto Ordine dei Templari, prima di essere arso sul rogo, avrebbe rivelato a suo nipote, il conte di Beaujeu.


  

  Cagliostro acquisì conoscenze magice e alchemiche portentose (spagirica, astrologia, alchimia, telecinesi, chiaroveggenza), che successivamente esercitò nelle più importanti corti d’Europa, raggiungendo altissima fama.


  

  A Messina entrò in contatto con Andrea Gallo, noto massone, che nel febbraio del 1755 aveva fondato l’Accademia culturale dei Reparatori, nella quale possiamo identificare l’embrione della prima Loggia apparsa in Sicilia, La Riconciliazione, collegata alla Gran Loggia Nazionale di Vienna e più tardi agli illuminati di Baviera.


  

  Gallo, noto amante dell’occulto, aveva raccolto nella sua biblioteca una considerevole mole di volumi alchemici rari, tra cui antiche pergamene e documenti, attingendo ai quali Cagliostro completò la sua formazione.


  

  Poi Cagliostro venne iniziato ai segreti della Massoneria egiziana dal misterioso maestro Altothas, che può essere identificato col monaco benedettino Dom Antoine Pernety, uomo di vasta erudizione, che lo introdusse agli arcani celati negli antichi caratteri geroglifici egizi e al culto antichissimo del dio serpente.


  

  Dom Pernety, chiamato a Berlino da Federico II di Prussia, fu nominato conservatore della biblioteca di Berlino e membro dell’Accademia Reale delle Scienze e Belle Lettere di Prussia. A lui si deve l’istituzione del ventottesimo grado massonico “Rito Ermetico degli Illuminati di Avignone”, che è strutturato attorno alla vicenda di Osiride che concepisce il progetto di “rendere l’Universo partecipe della felicità e a tale scopo riunisce una grande armata, non per conquistare il mondo con la forza delle armi, ma impiegando la cultura, convinto che civilizzando gli uomini avrebbe meritato una gloria eterna”.


  

  Il progetto di Cagliostro trovò in Mayer Amschel Rothschild, l’abile fondatore della famosa dinastia bancaria, e in J. Adam Weishaupt (1748-1830), professore di Diritto Canonico a Ingolstadt, grandi interpreti e sostenitori.


  

  Nel 1743, Moses Amschel Bauer aveva fondato in Germania un ufficio di contabilità e sull’entrata aveva collocato lo stemma di un’aquila romana su uno scudo rosso. L’ufficio divenne presto noto come la ditta dello Scudo Rosso o, in lingua tedesca, Rothschild. Quando il figlio Mayer, il terzo personaggio di questa triade, ereditò l’attività, decise di cambiarsi il nome, assumendo quello di Rothschild, e fondò una banca.


  

  Johann Adam Weishaupt (1748-1830) nacque in Germania il 6 febbraio 1748 da genitori ebrei ortodossi convertitisi al cattolicesimo, e ricevette i suoi primi insegnamenti sia da insegnanti ebrei che dai Gesuiti.


  

  Weishaupt fu iniziato alla massoneria dall’irlandese Franz Kolmer, che era stato maestro anche di Cagliostro.


  

  È in questi tre personaggi che possiamo vedere il legame spirituale che unisce massoneria e magia egiziana, così intenso da fondere i misteri iniziatici con il culto egizio del serpente, facendo coincidere il massimo grado iniziatico con il doppio assoluto Dio-Baal, con un evidente rimando simbolico alla Sicilia, terra consacrata a Baal dai Cananei.


  

  La Trinacria, mostro a tre gambe, simbolo della Sicilia, è riconducibile a Baal, antica divinità cananea della fecondità e della fertilità dei campi, simboleggiata dal toro e dalla tempesta, che era considerata portatrice di pioggia, seme divino effuso nel terreno per far germogliare la vita. Si credeva che il simbolo fosse stato introdotto dai Normanni, in realtà essi lo hanno mutuato proprio dai Silculi.


  

  Il rito egiziano, di cui Cagliostro era divenuto Gran Cofto, doveva la sua ispirazione ai testi dell’egiziano Ermete Trismegisto, che recuperati, tradotti in arabo e commentati da Dhû âlNûn âl-Misrî (-859), Kharraz (-899), Hallaj (857-922) e Suhrawardî (1155-1191), avevano aperto le porte allo straordinario pensiero sufi, le cui correnti germinarono nell’Asia centrale e vennero da lì diffuse in tutto il mondo.


  

  Secondo l’alchimia egiziana, tutte le cose in natura sono costituite da una materia unica, che si manifesta con diversi gradi di purezza.


  

  In arabo il termine KHEMIAE diventò AL-KIMIYA (il prefisso AL corrisponde all’articolo determinativo) in italiano ALCHIMIA.


  

  Padre di questo pensiero è l’arabo Geber, per il quale i vari metalli erano composti di differenti miscugli di mercurio e zolfo. Geber riteneva che il mercurio fosse il metallo per eccellenza, dato che la sua natura liquida lasciava supporre che nella sua composizione entrasse una quantità minima di terra. Lo zolfo poi, sembrava possedere il dono straordinario della combustibilità (e inoltre aveva il colore giallo dell’oro), cosicché per produrre l’oro non restava che scoprire una qualche sostanza in grado di agevolare la mescolanza del mercurio e dello zolfo nelle proporzioni adatte.


  

  Secondo un’antica tradizione, la sostanza capace di favorire la trasmutazione era una polvere secca che derivava da una magica pietra, la quale, sciolta in acqua purissima di rugiada mattutina, aveva il potere di prolungare la vita e guarire ogni tipo di malattia. Essa fu chiamata “pietra filosofale”.


  

  Nei secoli che seguirono, l’alchimia si sviluppò in due filoni sostanzialmente paralleli: uno mineralogico, il cui obiettivo era la fabbricazione dell’oro, e uno medico, mirante alla scoperta dello straordinario elisir dalle meravigliose proprietà.


  

  Si dice che l’alchimista persiano Al-Razi (850- 925), noto in Europa come Rahazes, abbia trovato il modo di produrre l’oro aggiungendo al mercurio (che era volatile, cioè in grado di formare vapore se riscaldato) e allo zolfo (che era infiammabile), una pietra che non era né volatile né infiammabile come terzo principio della composizione dei solidi in generale.


  

  Il Gran Cofto aveva come sigillo un serpente con una mela in bocca ritto sulla coda a formare una S, trafitto da parte a parte da una freccia che formava una I. Il monogramma SI significa Superieur Inconnu (superiore sconosciuto). Il sigillo era accompagnato dalla scritta ACHARAT. Si tratterebbe, secondo l’occultista Eliphas Levi, di un acrostico costituito da ACH (principio), AR (movimento) e AT (fine). Il trigramma esoterico che accompagna quella immagine, L\P\D, indica “luce, proporzione, densità”.


  

  A chi chiedeva spiegazione dei suoi prodigi, Cagliostro era solito rispondere: “In verbis, in erbis et in lapidibus”. Balsami, unguenti, gocce, pillole erano frutto di una sapiente mescolanza di erbe aromatiche e sostanze naturali.


  

  Il suo metodo e le sue pratiche rituali che prevedevano la completa rigenerazione del corpo e dell’anima aveva affascinato nobili e intellettuali.


  

  Nel 1762, a Jena, Cagliostro incontrò Carl Gotthelf von Hund, assieme al quale fondò un’organizzazione rigidamente gerarchica, la “Stretta Osservanza”, della quale divenne Gran Priore.


  

  La Stretta Osservanza, cui aderirono entusiasticamente membri della migliore nobiltà della Germania, era l’anticamera per accedere a un livello superiore, detto dell’“Alta Osservanza”, e da lì all’Ordine “Militia Christi Templique Salomonis”, l’Ordine del Tempio, sopravvissuto al rogo che aveva avvolto nel 1314 il Gran Maestro Jacques de Molay.


  

  Cagliostro negherà la Scienza della storia di Gian Battista Vico, opponendo una teoria che interpretava invece la storia come una serie di eventi intelligibili solo a chi fosse capace di compiere un percorso spirituale per penetrare con gli occhi della mente spazi infiniti.


  

  Cagliostro era dotato di eccezionali poteri di premonizione, preveggenza e chiaroveggenza. Si dice che fosse capace di leggere ogni tempo passato, presente e futuro, fino a prevedere eventi di ogni epoca futura.


  

  Tutte le previsioni del Gran Cofto si avverarono; oltre a quelle già note, riguardanti la Rivoluzione Francese, aveva pronosticato la fine del papa che tanto si era accanito contro di lui: in capo a un anno Pio VI fu spodestato da Napoleone e morì in esilio.


  

  Cagliostro a Lione istituì la “madre loggia”, la “Sagesse Triomphante”, per la quale ottenne una favolosa sede e l’adesione di importanti personalità.


  

  La sua casa parigina di Rue Saint-Claude diventò un luogo in cui venivano ammessi solo pochi eletti per le cerimonie rituali dell’antica sapienza ermetica


  

  Weishaupt elaborò nel 1770 “Il Nuovo Testamento di Satana” e nel 1773 insieme a Mayer Amschel Rothschild mise a punto il piano per instaurare il Novus Ordo Seculorum, una nuova era “luciferiana”.


  

  Il primo maggio del 1776 a Francoforte, centro economico della Germania (nonché sede dei principali finanziatori della setta, i banchieri ebrei Rothschild, Oppenheimer, Wertheimes, Reiss-Ellissen, Goldschmidt, Schuster, Speyer e Stern), Weishaupt, che nel 1775 era diventato professore universitario di Diritto Canonico all’università di Ingolstadt, costituì un ordine segreto, gli Illuminati di Baviera, che ispirato a una setta fondata in Persia dal re Yadzegerd III nel 651 d.C., il cui simbolo era costituito da un “punto tracciato in un Cerchio” (rappresentante il simbolo del Sole e del dio Horus). L’obiettivo dichiarato di questo ordine era quello di portare un gruppo ristretto di persone ad avere il controllo del mondo.


  

  L’organizzazione aveva una struttura piramidale e diversi gradi di iniziazione. Uno degli aspetti più innovativi era l’aggiunta di tre gradi inferiori a cui potevano accedere un gran numero di adepti che in realtà non venivano iniziati ai veri scopi segreti della setta. L’apertura della setta alla “gente comune” permise di influenzare la società in tutte le sue componenti.


  

  Weishaupt reclutò anche le donne, fino a quel momento escluse dalle organizzazioni occulte. Molti personaggi illustri si associarono all’Ordine degli Illuminati: il duca Charles August, sovrano di Sassonia-Weimar (1757-1828), il duca Ernst II, sovrano di Sassonia-Gotha (1745-1804), e il duca Charles William Frederic di Brunswick (1735-1806), Federico II, re di Prussia (1712-1786), Johann Wolfang von Goethe (1749-1832) e Johann Gottfried von Herder (1744-1803), i principali letterati tedeschi dell’epoca, Johann Christoph Friedrich von Schiller (1759-1805) e il musicista Wolfang Amadeus Mozart (1756-1791).


  

  Nel 1780 il barone Adolf Franz Friedrich Ludwig von Knigge (1752-1796) aderì agli Illuminati e ne rielaborò i rituali, organizzando l’ordine in tredici gradi, suddivisi in due categorie: l’Edificio Inferiore e l’Edificio Superiore. L’Edifico Inferiore comprendeva i gradi di Novizio, Minervale, Illuminato Minore, Illuminato Maggiore. L’Edificio Superiore comprendeva i gradi di Apprendista, Compagno, Maestro, Scudiero Scozzese, Epopte, Principe, Filosofo-Mago e infine il grado supremo di Uomo-Re, direttamente connesso alla famiglia Rothschild.


  

  Gli Illuminati iniziarono duemilacinquecento persone in Baviera e in numerosi altri Stati europei, un numero enorme per l’epoca e per gli ordini iniziatici in generale. In breve assunsero il controllo di tutti gli Ordini più importanti, sino a creare una rete di società segrete. Il loro progetto era operare la divisione delle masse attraverso la politica, l’economia, la religione, l’etnia; corrompere i politici; scegliere i governanti tra i più servili e sottomessi; avere il controllo dell’istruzione per indirizzare i giovani; controllare la stampa; abituare le masse a vivere sulle apparenze e a soddisfare solo il loro piacere. Si doveva arrivare a creare un tale stato di degrado e di confusione che facilmente avrebbe portato le masse a uno scontro totale e definitivo.


  

  A questo punto la storia degli Illuminati, il cui vertice era costituito da Weishaupt, von Knigge, Goethe e Herder, s’intreccia con quella del conte di Cagliostro e con Benjamin Franklin, che segretamente finiscono per essere ammessi tra i capi segreti dell’organizzazione.


  

  Benjamin Franklin, iniziato nel 1731, fu nominato Gran Maestro della loggia di St. John di Philadelfia, diventando così nel 1749 Gran Maestro della Pennsylvania, secondo l’articolazione territoriale che la massoneria si era data in America.


  

  In Europa, dove visse a lungo, Franklin venne associato alla famosa loggia delle Nove Sorelle, dove nel 1779 raggiunse il grado di Venerabile Maestro.


  

  È risaputo il ruolo fondamentale di questa loggia nella preparazione della Rivoluzione francese e negli anni immediatamente successivi.


  

  In una lettera scritta a Torino dall’ex Gesuita padre Luengo l‘11 agosto del 1790, conservata nell’Archivio Storico Nazionale di Madrid, si parla degli Illuminati e della loro cospirazione contro l’umanità. Una lettera del signor Stanteville, indirizzata al cavaliere de Pricca, Segretario di Stato del Re di Sardegna Carlo Emanuele IV, datata Torino, 3 agosto 1790, conservata nell’Archivio Segreto Vaticano, accenna a una congiura che stava minacciando l’intero mondo.


  

  In questa lettera Cagliostro era indicato come il capo occulto degli Illuminati, e si racconta dei contatti intrattenuti da lui con le Logge massoniche di Edimburgo, Avignone, Parigi e Bordeaux, quest’ultima a sua volta strettamente legata con quelle di Torino, Napoli e Berlino.


  

  Nel 1785 venne fondata a New York l’Illuminati’s Columbia Lodge, di cui furono membri anche il governatore Dewitt Clinton, Clinton Roosevelt (antenato di Franklin Delano Roosevelt), Charles Dana, Horace Greeley e il presidente degli Stati Uniti d’America Thomas Jefferson (1743-1826).


  

  Nello stesso periodo il conte Alexander Radischev portò gli insegnamenti illuminati a San Pietroburgo, mentre Sir William Petty (1737-1805), secondo conte di Shelburne, provvide a organizzare la setta prima in Gran Bretagna e poi in America.


  

  L’impronta degli Illuminati nella nascita degli Stati Uniti è evidente già nella prima bozza del Great Seal americano del 1782, dove compare una chiara simbologia occulta, che poi rimarrà anche nella versione definitiva e infine sulle monete da un dollaro, dove è tutt’ora presente.


  

  L’apporto di Cagliostro fu importante nella diffusione della massoneria in Russia. Cagliostro, che si era presentato come il colonnello spagnolo Phoenix, si propose di fondare una loggia internazionale (di rito egizio) sotto l’alto patronato della zarina. Nella sua breve permanenza in terra di Russia, Cagliostro dimorò a San Pietroburgo dal 5 giugno 1779 al marzo 1780 e frequentò la Loggia fondata da Petr Ivanovic Melissino, operandovi esperimenti di chiaroveggenza.


  

  Il 22 giugno 1784 il principe elettore di Baviera Karl Theodor von Wittelsbach decretò l’interdizione assoluta per l’Ordine degli Illuminati e Knigge dovette lasciarlo per fondare a Francoforte la Grande Loggia Eclettica.


  

  La Massoneria Egiziana di Cagliostro venne fondata ufficialmente nel 1785, anno della soppressione definitiva dell’Ordine degli Illuminati.


  

  L’Ordine comprendeva quattro gradi: La Volta oscura, Il Cavaliere Scozzese, Il Filosofo, Il Grande Sacerdote del Tempio. I primi due erano gradi di tipo hiramitico, mentre il terzo aveva contenuti religioso-ermetici; tutti e tre costituivano una sorta di noviziato che consentiva di accedere al grado sacerdotale.


  

  Quest’ultimo prevedeva conclavi templari. Lo scopo del rito era la conoscenza della “filosofia della natura”, ossia dell’influenza esercitata sulla materia dagli astri e dalle potenze spirituali, perciò i Gran sacerdoti o chierici si dedicavano allo studio dell’alchimia, della cabala, dell’astrologia della magia.


  

  Nel 1787 in Baviera venne comminata la pena di morte contro gli Illuminati e il Grande Oriente. Weishaupt riuscì a sottrarsi alla giustizia rifugiandosi dal duca Ernst II di Sassonia-Gotha. Con lo pseudonimo di “Spartacus” pubblicò diversi libri, tra cui A Picture of the Illuminati (1786); A Complete History of the Persecutions of the Illuminati in Bavaria (1786); An Apology for the Illuminati (1787); An Improved System of the Illuminati (1787).


  

  L’influsso della Massoneria, di Cagliostro e degli Illuminati è stato determinante nell’intero processo rivoluzionario americano e francese, culminato poi nella nascita dello stato laico, liberale e repubblicano.


  

  Vari autori, come John Robinson (1739-1805), padre Augustin Barruel (1741-1820) e l’orientalista Hammer Purgstall, sostengono che la Rivoluzione Francese è frutto di un complotto massonico a sfondo gnostico, concepito, organizzato e diretto dagli stessi Illuminati.


  

  Bode, iniziato da Cagliostro alla Massoneria Egiziana, diventò il coordinatore degli Illuminati in Francia. Grazie ai suoi contatti con i Giacobini, con la loggia del Grande Oriente di Francia, la loggia Les Amis Réunis, la loggia dei Philalèthes, la loggia della Propaganda e con altre organizzazioni che animarono la Rivoluzione Francese, riuscì a favorire il progressivo spostamento del potere dal re alla fazione borghese-popolare.


  

  Personaggi chiave della Rivoluzione Francese furono Riquieti Honoré Gabriel Victor, conte di Mirabeau (1749-1791), Charles Maurice Talleyrand-Perigord (1754-1838) e Maximilien Marie Isidore de Robespierre (1758-1794), fidatissimo di Weishaupt. Mirabeau (deputato del Terzo Stato borghese e poi anche popolare), Talleyrand (deputato per il clero) e Robespierre (deputato per la nobiltà), tutti e tre Illuminati, attestano il legame tra l’Ordine degli Illuminati e la rivoluzione.


  

  Un altro adepto emblematico illuminato fu il conte-marchese di St. Germain de Constanzo (1710-1784), famoso alchimista e figura chiave dell’occultismo francese, riverito come “Cristo”, con molti seguaci altolocati, tra cui membri di famiglie come gli Stuart, gli Hesse-Cassel e i Medici, capo di movimenti occulti come la Chiesa Universale Trionfante e l’Io Sono.


  

  Fénélon, Michel Ramsay, Robert Fludd, il barone Karl Gotthelf von Hund und Altengrottkau, il barone Ph. Stosch e il duca Ferdinando di Brunswick e Lunneburg enunciarono i fondamenti della rinascita del Tempio presso il convento di Wilhelmsbad (luglio 1782), alla vigilia della Rivoluzione Francese.


  

  Secondo Von Hund, prima di salire sulla pira de Molay aveva nominato il suo successore. Ciò testimonia che l’organizzazione templare era sopravvissuta per sette secoli dal rogo di Jacques de Molay, diventando da Ordine dell’antica confraternita dei Rosacroce, fondato in Scozia da Robert Bruce, a Ordine della Stretta Osservanza Templare, diffusosi in Francia, Germania e Italia, fino alla Massoneria, all’Ordine dei Cavalieri Eletti Cohen e al martinesismo, dove nella più assoluta segretezza avevano continuato a essere consacrati Milites Christi, per l’espletamento della difficilissima missione di tradere lucem.


  

  Il “Templarismo”, che già aveva occupato larga parte della cultura esoterica della seconda metà del Settecento, divenne così “rivelazione” della Massoneria, dividendosi in due tronconi: da una parte una raccolta di spiriti eletti, speculativa, esclusivamente dedita all’ispirazione e al perfezionamento degli adepti, segreta e sotterranea, dall’altra un’organizzazione più aperta ed essoterica, veicolo delle diverse correnti del pensiero riformistico.


  

  I movimenti politici culminati con la Rivoluzione Americana e Francese, sono stati ispirati dal grande progetto di trasformazione della società di cui Cagliostro, Rothschild, Weisaupt e Franklin furono i principali fautori; tali moti sono stati in grado di sovvertire non solo rapporti economici consolidati da lunghissimo tempo, ma la struttura stessa della società, riorganizzandola su basi del tutto nuove.


  

  Essi furono anche i principali ispiratori dei moti che infiammarono la Sicilia e che portarono alla caduta dell’assolutismo borbonico e alla nascita dello stato italiano.


  

  Tra gli alti massoni europei dell’Ottocento troviamo personaggi come Garibaldi, Bakunin, Mazzini, Kerenskij, i re di Prussia, gli uomini politici francesi Doumeur, Faure, Gambetta e Talleyrand; gli inglesi re Giorgio IV, Guglielmo IV, Edoardo principe di Galles, divenuto poi re col nome di Edoardo VII e Cecil Rhodes, il fondatore dello stato africano della Rhodesia. Tutti gli alti ufficiali dell’Impero Napoleonico erano massoni, così come i loro avversari britannici: Nelson, Wellington, Moore, il russo Kutuzov o il prussiano Blucher. Nel campo dell’arte troviamo scrittori come Puskin, Arthur Conan Doyle e Kipling. Negli Stati Uniti, tutti i presidenti a partire da George Washington fino all’attuale, Bush, passando per Monroe, Jackson, Polk, Buchanan, Johnson, Garfield. Theodor Roosevelt, Taft, Harding, Franklin D. Roosevelt, Truman e Ford sono affiliati alla massoneria. Clinton era stato preparato dall’elitario Rhodes Group a diventare presidente fin dalla giovinezza. Gli eroi delle lotte per l’indipendenza del Centro e Sud America erano massoni. Il venezuelano Simon Bolivar o il messicano Juarez erano massoni iniziati al massimo livello.


  

  In Brasile tanto l’impero del portoghese Pedro II che la repubblica che lo soppiantò erano retti dai “figli della vedova”.


  

  Negli Stati Uniti, anche il famigerato Ku Klux Klan è di ispirazione massonica.
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  Stemma di Cagliostro: il quadrante di destra è oro, a sinistra la quaglia, la parte inferiore è campo azzurro.
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  CAPITOLO IV


   


  




In cerca di aiuto


   


  Per approfondire le mie ricerche, che andavano allargando sempre di più il loro campo, pensai di ricorrere all’aiuto di un mio ex allievo delle scuole superiori, Maurizio Falcone, un giovane che dopo il diploma aveva proseguito gli studi e si era laureato con il massimo dei voti in storia e in filosofia. Conoscevo la serietà e l’impegno di quel ragazzo per averlo avuto come alunno per i cinque anni del liceo, dove si era distinto per acume e diligenza.


  

  Lo chiamai al telefono e lo invitai a venirmi a trovare a casa.


  

  Qui gli raccontai che le mie indagini mi facevano sospettare che la mafia fosse collegata alla massoneria, la quale la utilizzava come formidabile arma per sgretolare la nostra società.


  

  “Non ho le prove concrete di un simile collegamento, ma le sto cercando”, gli dissi “E tu, caro Maurizio, sei stato convocato proprio per darmi una mano in questa ricerca, che non si preannuncia affatto facile. Te la senti?”, gli chiesi.


  

  Gli riferii che pensavo che per capire meglio l’origine del fenomeno mafioso occorreva investigare a fondo le tappe del percorso massonico, la cui piena comprensione era essenziale.


  

  Maurizio Falcone si alzò e mi abbracciò.


  

  “È un onore per me, professore, essere chiamato a collaborare a una simile inchiesta. Quando cominciamo? E da dove?”, mi chiese.


  

  “Dobbiamo considerare”, risposi, “che negli anni Venti del secolo scorso diversi raggruppamenti massonici professanti politiche sinarchiche risultavano essere in Francia una realtà concreta, come pure nella Russia post-rivoluzionaria e nel mondo politico tedesco prima dell’avvento di Hitler. Nel 1922 nacquero a Vienna il Movimento Paneuropeo e in Francia il Movimento Sinarchico. Tra i vari compiti, la Sinarchia aveva quello di integrare le tendenze dello spirito, culturali e religiose, attraverso una rivoluzione silenziosa, ma reale e totale, per far emergere uno ‘spiritualismo ecumenico’ al di là e al di sopra di tutte le religioni.


  

  Nel 1935 verrà alla luce il ‘Patto Sinarchico’, fondamentale documento segreto che esporrà i principi, le strategie e le tecniche per il raggiungimento del potere mondiale”.


  

  “Perché la massoneria fu tesa sin dalla sua fondazione alla costruzione di un nuovo Ordine Mondiale? Ritiene, professore, che si tratti di un raggruppamento dalle finalità politiche? E qual è questo nuovo ordine?”, chiese di nuovo Maurizio, con impeto.


  

  Le attività delle Logge (i luoghi dove avvengono le riunioni massoniche, così chiamate dal nome dato dagli antichi costruttori di cattedrali ai luoghi dove ci si radunava durante le soste dal lavoro) si mescolarono con le iniziative politiche promosse dai suoi membri, nelle quali gli ideali di libertà, fraternità e uguaglianza trovarono una prima realizzazione nella riforma politica che mirava a costruire una forma di Stato a sovranità popolare, la ‘Res publica’, fondata sull’uguaglianza degli uomini-cittadini di fronte alla legge, motivazione di per sé ineccepibile e lodevole, ma nello stesso tempo concretamente irrealizzabile e perciò illusoria.


  

  L’idea repubblicana non era nuova, risaliva alla Grecia classica. Anche lì tuttavia non aveva dato buoni frutti. In Grecia l’organo sovrano della polis, dopo l’introduzione della costituzione divenne l’assemblea dei cittadini, alla quale fu affidato il compito di emanare le leggi e la nomina degli incaricati della gestione della cosa pubblica.


  

  Le cariche divennero elettive, preposti alla guida dell’esercito furono dieci polemarchi che si dividevano a turno i compiti di comando.


  

  Il mutato assetto politico ebbe degli effetti sulla struttura economica: i Greci sostituirono i Fenici e conquistarono un ruolo guida nel commercio nel Mediterraneo.


  

  I crescenti traffici spinsero all’intensificazione dell’agricoltura, i ceti aristocratici deperirono, le famiglie dedite ai commerci, per lo più discendenti da stranieri domiciliati, si arricchirono smisuratamente, mentre il popolo fiaccato dall’usura dai debiti e da fitti esosi delle terre conosceva una fase di notevole impoverimento.


  

  La crisi della polis e l’affermarsi dell’egemonia macedone nella seconda metà del secolo IV a.C. concorsero a determinare una serie di concezioni che allontanarono sempre di più la sfera privata da quella pubblica.


  

  Il risultato fu che Filippo il Macedone, dopo avere appreso dai Persiani l’arte della guerra, guidò le sue falangi verso la conquista della Grecia. Questa nuova tecnica militare, la falange, fu in grado di mutare il corso della storia: gli opliti scendevano in campo supportati da due ali di cavalleria disposta a cuneo che attaccavano le ali dell’esercito contrapposto.


  

  Con questa tattica micidiale Filippo sconfisse gli eserciti di Tebe e di Atene e divenne il padrone assoluto della Grecia. A lui succedette Alessandro il Grande, il quale, dopo aver fatto assassinare il padre, incanalò la storia verso nuovi traguardi.


  

  Nel 329 a.C. fissò a Bactria, a sud del fiume Amudarja (anticamente chiamato Oxus), fondata da popoli ariani, la capitale del suo immenso impero. In questa città, una delle sette città sante dell’India, che sorgeva sulla via della seta, l’antica via commerciale che univa il mondo mediterraneo con i favolosi regni dell’India e della Cina, famosa per essere stata la patria di Zarathustra, fondò il suo impero basato su una sostanziale uguaglianza degli individui, destinata a uniformarsi a un modello comune sotto la guida di un monarca, che voleva essere considerato non despota ma benefattore dell’umanità, e il cui potere proveniva direttamente dagli Dei.


  

  Dal punto di vista politico i segni distintivi del nuovo impero erano città vaste e opulente, grandi navi, ricchezza individuale e patrimoni personali notevoli. Con la conquista, in tutto l’impero vi fu il predominio assoluto della lingua del vincitore, la koiné, che veniva parlata in ogni angolo, perfino nelle sinagoghe ebraiche.


  

  Con Alessandro si avviò un processo di integrazione culturale fra la civiltà greca e persiana. Una caratteristica importantissima fu il culto divino tributato ai sovrani. Un ulteriore elemento di governo è rintracciabile nell’utilizzo della matematica e della statistica, che serviranno grandemente per controllare l’amministrazione, la finanza pubblica e l’esazione delle imposte.


  

  Nell’impero macedone verifichiamo una grossa modificazione sociale con la presenza di una nuova categoria, gli scribi, di discendenza giudea, che con meticolosa precisione contabile annotavano fatti amministrativi importanti per il governo dell’impero.


  

  Strade accuratamente pavimentate collegavano le coste del Mediterraneo all’India, e lungo ciascun percorso, a distanze regolari di circa 30 km, sorgevano ostelli per le carovane (i caravanserragli); un servizio postale trasportava dispacci e merci da una regione all’altra dell’impero.


  

  Alessandro era servito a compiere il primo passo in direzione della conquista del mondo.


  

  Con la conquista dell’Egitto da parte di Alessandro Magno (nel 333 a.C.) il mondo greco sposa la cultura egiziana. Nel 331 a.C. dove le acque del Nilo si mescolano al Mediterraneo nasce la città di Alessandria, che diviene il centro intellettuale del Metiderraneo orientale.


  

  Terapeuti, gnostici e molti altri movimenti mistici si sviluppano intorno a questa città. Ad Alessandria fiorisce l’alchimia grecoegiziana, che appare come la continuazione di un’antica pratica egiziana, riformulata e ripresa dal pensiero greco. La sua originalità consiste nel proporre una disciplina concreta e universale, svincolata dall’influsso della religione.


  

  Ermete Trismegisto viene presentato dagli alchimisti alessandrini come il fondatore di quest’arte, i cui elementi caratterizzanti sono fondamentalmente due: la manipolazione della materia e la realizzazione di varie forme di artigianato attraverso antichissime tecniche, la lavorazione dei metalli (oro e argento), la preparazione di pietre preziose sintetiche e perle e la tintura delle stoffe con la porpora.


  

  Nell’alchimia si associarono varie idee filosofiche relative alla concezione della materia e del mondo, i cui concetti essenziali sono legati all’unità primordiale e alla molteplicità sopraggiunta, all’imperfezione e al ‘necessario’ miglioramento, alla sacralità della natura e dell’intervento compiuto su di essa. Il mondo venne concepito come un insieme armonico regolato da una fitta rete di corrispondenze. Tutto ciò ci introduce al concetto filosofico dell’unità dei contrari, a questo universo dominato dall’idea dell’Uno e alla sacralità della natura.


  

  Se per Platone lo stato legale era un male minore rispetto alla irrealizzabilità dello stato ideale senza leggi, per Aristotele le leggi facevano lo stato, al punto che una città cambiava se cambiava la sua costituzione.


  

  Aristotele, precettore di Alessandro Magno, ne ‘La Politica’, individua tre tipi di forma di governo: la monarchia, l’aristocrazia, la democrazia.


  

  Sul tema della sovranità della legge, Aristotele, ponendo la discussione “Se convenga essere retti da un ottimo reggitore o da ottime leggi”, ha parole molto nette a favore della superiorità della legge.


  

  È opportuno formulare una riflessione su questo tema.


  

  Ritenere che la rotazione nelle cariche civili sia un metodo per eliminare incrostazioni di potere, e che le dispute in assemblea siano un modo di appianare i contrasti con le armi dell’eloquenza al posto della spada è pura utopia.


  

  Socrate è convinto che la giustizia sia uno strumento di chi detiene il potere, che lo usa per i propri fini, non per il bene comune. Ciò che è giusto per il più forte è ingiusto per il più debole e non coincide con l’interesse di tutti.


  

  La giustizia così intesa diventa piuttosto il suo contrario, l’ingiustizia.


  

  Douglas Hume riteneva che la più assoluta delle monarchie fosse pur sempre preferibile alla forma di governo repubblicana.


  

  Non pochi grandi pensatori hanno espresso la convinzione che la democrazia fosse concretamente impraticabile, perché inevitabilmente sarebbe sfociata in derive dittatoriali.


  

  Lo storico Dione Cassio, per esempio, parlando della forma data da Ottaviano Augusto allo stato romano sostiene che essa fu un mutamento necessario per la salvezza dello stato, perché non era possibile per i Romani salvarsi mantenendo la forma repubblicana.


  

  Comunque sia, il sistema democratico grazie alle spinte rivoluzionarie che hanno seppellito i sistemi di governo pregressi si è affermato e ha trionfato pressoché ovunque al giorno d’oggi.


  

  Vediamo di esaminarne le ragioni e verificare se tale sistema ha o meno una relazione con il contenuto della nostra ricerca.


  

  La forma di governo non è affatto casuale, è dettata da sviluppi sociali e si adatta alle condizioni di una determinata popolazione e a un certo contesto storico, economico e culturale.


  

  Il meccanismo su cui si basa il metodo democratico è semplice: si estrapola il contenuto personalistico del potere e lo si lega a una carica. Per ricoprirla è necessario un consenso popolare, espresso da libere elezioni, che devono essere tenute periodicamente.


  

  Dal punto di vista teorico il discorso non fa una grinza. Per quanto riguarda la pratica, è tutta un’altra cosa.


  

  Il metodo democratico, attuato nelle moderne nazioni cosiddette civili, è quello derivato dall’insegnamento biblico, secondo cui l’ordine sociale ha come fine il bene. Di conseguenza, si suppone che l’autorità politica corrisponda alla volontà di Dio.


  

  È proprio per questo che l’organizzazione politica democratica incontra limiti sostanziali nella direzione della società, in quanto, laicizzando lo stato e governando secondo il principio della legalità, entra in collisione con i più elevati concetti di eticità e giustizia, corredo della sfera intima dell’individuo.


  

  Scontrandosi la teoria con la prassi, l’edificio democratico non può che crollare.


  

  Sant’Agostino nella Città di Dio sviluppa la tesi secondo cui fin dalle origini dell’umanità esistono due generi di uomini, che danno origine a due società profondamente diverse. “Due amori hanno dunque fondato due città: l’amore di sé, portato fino al disprezzo di Dio, ha generato la città terrena; l’amore di Dio, portato fino al disprezzo di sé, ha generato la città celeste”.


  

  Questi due generi umani corrispondono alle figure bibliche di Abele e Caino.


  

  Nel corso della storia gli abitanti delle due città si sono mescolati tra loro, senza che sia possibile distinguerli nettamente.


  

  Non si può affermare perciò che la Chiesa coincida con la città di Dio, né che gli stati si identifichino con la città terrena.


  

  Non a caso ‘edificatore di città’ è Caino, nella cui primogenitura Agostino vede simboleggiata la precedenza della natura corrotta dal peccato rispetto allo spirito.


  

  Il luogo della politica – la città – è contaminato dal delitto di Caino, che getta una sinistra luce di violenza e di malvagità su ogni organizzazione sociale, destinata a soggiacere alle perverse logiche della volontà di potenza. “Una stato – scrive Sant’Agostino – non può durare né crescere se non per mezzo dell’ingiustizia. È ingiusto che un uomo sia asservito alla dominazione dell’uomo e deve necessariamente compiere ingiustizia una città dominatrice, il cui impero è grande, se vuole comandare alle sue province”.


  

  L’obbedienza a un astratto protocollo di legalità non delinea perciò i confini di una società giusta, regolata e pertanto armonicamente perfetta, ma solamente una forma di sottomissione dei molti ai voleri dei pochi, anche se espressi nella forma di leggi ‘democratiche’.


  

  L’unico criterio di distinzione è morale, cittadini buoni e cattivi convivono insieme negli stessi spazi. Solamente nella vita ultraterrena, alla fine dei tempi, le due città saranno nettamente separate


  

  La separazione tra Stato e Chiesa e la cosiddetta laicità dello Stato non è dunque il frutto maturo di un’impostazione della società moderna, ma risale a Mosè, il quale assegnò al fratello Aronne e alla sua discendenza il compito di amministrare la ritualità e la religione, riservando a se stesso il compito di guida politica del popolo.


  

  La moderna società segue i principi enunciati nel Vecchio Testamento, secondo cui Dio aveva disegnato in modo perfetto il suo piano complessivo, che doveva essere portato a termine dai suoi adoratori nei tempi e nei modi previsti.


  

  Per comprendere bene questo punto dobbiamo fare un balzo indietro nel tempo, a quando, alla morte di re Davide, salì al trono di Gerusalemme suo figlio Salomone, che costruì il famoso Tempio che porta il suo nome, che era la riproduzione di quello dedicato a Iside in Egitto, a sua volta copia di quello consacrato a Ishtar a Ur.


  

  Alla morte di Salomone il regno d’Israele si divise in due: al Nord dieci tribù sostennero re Geroboamo, mentre a Sud le tribù di Giuda e Beniamino rimasero fedeli a Roboamo. Le dieci tribù portarono la loro capitale a Sichem, in Samaria. Le altre due rimasero a Gerusalemme.


  

  I contrasti furono causati dalla formazione di due diverse confessioni religiose, quella delle tribù di Giuda e Levi, legate alla tradizione mosaica da una parte, e quella delle altre dieci tribù, che seguivano forme di culto che facevano parte della loro ancestrale eredità culturale, usando l’appellativo di Baal (Signore) per riferirsi a Dio. Giuda rivolse pesantissime accuse di apostasia e idolatria agli altri Israeliti.


  

  Nel 722 a.C. il regno del Nord fu spazzato via dagli Assiri. Questi deportarono tutti gli abitanti e non se ne seppe più nulla. Il regno di Giuda sopravvisse in condizioni di sottomissione. Manasse, re di Giuda, abolì il culto di Jahweh, massacrò i sacerdoti e consacrò il tempio di Gerusalemme al culto di divinità assire.


  

  Il ‘libro della legge’ scomparve. Fu ritrovato soltanto dal gran sacerdote Elchia (2 Re 22,8; 23,2), quando il re Giosia decise di restaurare il tempio e ripristinare il culto di Jahweh. A questo punto non si può più parlare del popolo di Israele ma solo di Giudei.


  

  Nel secolo VII a.C. nacquero circoli di pensiero deuteronomista, legati al più antico dei libri del Pentateuco, il Deuteronomio, attribuito direttamente a Mosè.


  

  Deuteronomio significa ‘seconda legge’, il pensiero deuteronomista prescriveva tassativamente che le divinità dei popoli circostanti dovessero essere abbattute: “Questi sono gli statuti che avrete cura di osservare nel paese che l’eterno, il Dio dei vostri padri, vi ha dato in eredità per tutti i giorni che vivrete sulla Terra. Distruggete tutti i luoghi dove le nazioni che state per scacciare servono i loro dei; sugli alti monti, sui colli e sotto ogni albero verdeggiante”.


  

  Nel 598 a.C., poco prima che Gerusalemme cadesse sotto l’impeto di Nabuccodonosor, Sedecìa figlio di re Giosia, ascese al trono, divenendo l’ultimo sovrano della famiglia reale di Giuda a cingere la corona del regno di Gerusalemme.


  

  Quando poi Nabuccodonosor rase al suolo Gerusalemme, saccheggiò il tempio, ne asportò le preziose reliquie e lo distrusse, Re Sedecìa fu accecato e i suoi figli maschi giustiziati.


  

  Così gli ultimi discendenti di Israele, appartenenti alle stirpi di Giuda e Beniamino, furono deportati a Babilonia e Tamar, figlia di re Sedecìa, con l’aiuto del profeta Geremia riuscì a fuggire in Irlanda portando con sé la pietra dell’alleanza, che in quei luoghi divenne nota come Lia Fàil (pietra del destino) o Saxum fatalis. In Irlanda la principessa Tamar sposò il gran re Eochaid e inaugurò la tradizione che voleva che tutti i re d’Irlanda fossero incoronati sopra la sacra pietra.


  

  Tale tradizione durò per oltre un millennio, trasferendosi in seguito in Scozia, dove la sacra pietra divenne simbolo di legittimazione di una linea di successione regale. “Guardate: pongo in Sion una pietra, una pietra scelta, angolare, preziosa, quale fondamento: chi vi crederà non vacillerà”. (Isaia 28,16)


  

  Nell’assumere la corona di Scozia Edoardo I d’Inghilterra (1239-1307) asportò quella che credeva essere la sacra pietra e la fece trasportare presso l’abbazia di Westminster, dove a tutt’oggi vengono incoronati i sovrani della Gran Bretagna. Tuttavia la vera pietra del destino fu rubata e nascosta dall’abate cistercense di Scone e attualmente non si sa dove essa si trovi. Un’antica profezia preannuncia che, alla fine dei tempi, Melchisedeck sarebbe ritornato e con lui sarebbe riapparsa la sacra pietra.


  

  All’interno della massoneria il principio democratico sembrava funzionare bene. L’applicazione di un simile sistema a piccole organizzazioni omogenee e strutturate in modo orizzontale mostra infatti buoni frutti.


  

  La cosa cambia quando i numeri diventano grandi e riguardano non un segmento, ma il complesso della società con le sue varie e articolate componenti, per di più divise in classi disomogenee e disaggregate, spesso in posizione conflittuale tra loro.


  

  Nel libro dei Giudici si vuole dimostrare con un apologo come il voto popolare designi al potere i peggiori, perché i migliori rifiutano sdegnati di competere con essi. L’autore narra che dopo la morte di Gedeone, uno dei giudici d’Israele, suo figlio Abimelech, appoggiato dai Sichemiti, aveva sterminato i suoi settanta fratelli legittimi ed era stato proclamato dittatore. Jotam, l’unico scampato al massacro, raccontò agli abitanti di Sichem come una volta gli alberi, dovendo scegliere un re, avevano offerto la corona all’ulivo, alla vite, al fico e tutti e tre avevano rifiutato l’offerta, essendo impegnati a produrre frutti utili e gradevoli per l’uomo. Allora si era fatto avanti il rovo, spinoso e brutto, che aveva ottenuto il potere minacciando di appiccare il fuoco alle altre piante.


  

  Non v’è dubbio che l’influenza della massoneria abbia contribuito in modo determinante alla formazione della democrazia americana, al cui modello si sarebbero conformati la gran parte di altri Stati e Nazioni.


  

  La democrazia, rispecchiando i modelli geometrici diagrammatici tanto cari al collegio invisibile e alla Royal Society, è una vera e propria Geometria del Male. Ecco spiegato perché nei ritratti delle alte gerarchie massoniche la Bibbia, insieme al compasso e alla squadra, è sempre bene in evidenza. La Bibbia è il codice della massoneria che deve essere interpretato come un percorso a ritroso dell’intera storia umana, che comincia da Mosè e si conclude con la creazione, preceduta da un tragico diluvio.


  

  La prima democrazia del mondo moderno è stata quella americana, dove il massone George Washington (la lettera W non è altro che una M rovesciata) ascese alla carica di primo presidente delle tredici colonie, lo stesso numero delle tribù di Israele: 11 + 2 i figli di Giuseppe, (i Leviti non avranno terra) e venne insediato nella carica con indosso i simboli massonici del suo grado (33°).


  

  L’aver dimostrato che nella massoneria il sistema gerarchico piramidale funzionava servì a sopprimere gli ostacoli, le resistenze e le spinte contrarie al cambiamento nelle strutture di governo del mondo.


  

  L’organizzazione massonica divenne così l’elemento d’ispirazione delle moderne democrazie e attraverso tali spinte ideologiche si arrivò all’abolizione dei titoli nobiliari e dei privilegi feudali a essi connessi.


  

  Si trattò di un fatto giuridico-ornamentale, ma può essere considerato un evento fondamentale. Le distinzioni sociali tra aristocrazia e classi subalterne non erano ancorate esclusivamente alla proprietà o al grado di ricchezza posseduto, ma soprattutto a quei valori eroici e mitologici legati al concetto di trascendenza sociale, che trovava il suo fondamento nelle differenze sostanziali tra gli individui come dato immanente.


  

  La nobiltà assurgeva a ruoli di autorità e potere, perché la società le riconosceva legittimità storica, sulla base della discendenza e di preconcetti diffusi in larghissima parte dell’opinione pubblica.


  








  CAPITOLO V


   


  




Gli ordini cavallereschi


   


  Di fronte all’invasione araba, ormai penetrata profondamente nei suoi territori meridionali, l’occidente cristiano dovette armare un esercito a cavallo, affidando alla popolazione germanica dei Franchi il ruolo di estremo difensore.


  

  Nella cultura germanica il legame che univa il capo militare al suo seguito era fondato sulla fedeltà dei liberi soldati. Accanto a tale vincolo ne fu introdotto un altro, che consisteva nella concessione in usufrutto di terra in cambio di servigi militari. Nacque così in ambito militare l’incontro dei due rapporti, aprendo le porte a una nuova organizzazione politica ed economica, il feudalesimo, che venne consolidandosi nella figura dei cavalieri, i quali divennero contemporaneamente titolari di un diritto e difensori della fede.


  

  Le truppe di Carlo Martello e dei suoi cavalieri seppero contrastare efficacemente l’invasione araba. Esse nel 732 fermarono a Poitiers l’avanzata musulmana, consegnando ai cavalieri il ruolo di paladini del mondo cristiano, facendoli assurgere a un ruolo mistico e salvifico. I massacri da loro perpetrati assumevano un significato liberatorio, ricollegandosi alla dottrina agostiniana della predestinazione, innescando peraltro una spirale tanto virtuosa quanto perversa. Le battaglie davano la possibilità di conquistare nuove terre e con i redditi che queste fornivano veniva migliorato l’apparato bellico, aprendosi a un’espansione territoriale armata sempre più penetrante e invasiva.


  

  Nel cristianesimo è interessante notare che non esiste una predestinazione a livello dei singoli. Dio infatti fin dall’inizio dei tempi ha destinato la sua azione all’opera di salvezza dell’umanità nel suo complesso, non dei semplici individui.


  

  Le Crociate serviranno ad assicurare ai cavalieri possedimenti di nuove terre, consolidando così il feudalesimo, che costituì per lungo tempo il modo effettivo di funzionamento della società e del potere politico.


  

  Gli Ordini monastico-cavallereschi, con la loro duplice natura di organizzazioni militari e religiose, furono i principali protagonisti delle grandi trasformazioni economiche e sociali che avvennero in quelle epoche tormentate.


  

  A loro dobbiamo il modello della struttura politica che ha plasmato la civiltà occidentale, esprimendone la cultura, lo stile architettonico e l’organizzazione sociale.


  

  Si dovette ai cavalieri il trasferimento in Oriente del modello di civilizzazione in corso di maturazione in Occidente, quando città e borghi avevano incominciato a dilatarsi e gli edifici avevano mutato aspetto, dimensioni e funzioni.


  

  In decenni di prodigioso fervore edilizio, i cavalieri allestirono una poderosa catena di castelli e chiese densi di significati simbolici.


  

  La necessità di protezione da parte di invasori determinò infatti una profonda spinta per una modifica dell’architettura difensiva, che edificò manieri imprendibili con alte mura, fossati, bastioni e torri, segnando il superamento della campagna da parte della città.


  

  I cavalieri furono gli antesignani dell’esercito stabile, condizione preliminare e necessaria al sorgere dello stato; grazie a loro poté intensificarsi un fitto scambio commerciale, favorito dalle trasformazioni dei mezzi di pagamento.


  

  I principali Ordini cavallereschi sorti nel medioevo furono: l’Ordine Ospitaliero di San Giovanni di Gerusalemme, l’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme, l’Ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo detti Templari, l’Ordine dei Cavalieri di Santa Maria dei Tedeschi di Gerusalemme, detti Teutonici.


  

  L’Ordine Ospitaliero di San Giovanni di Gerusalemme, il più antico di tutti, risale al 1050, quando alcuni mercanti della repubblica marinara di Amalfi ottennero dal califfo d’Egitto il permesso per costruire a Gerusalemme una chiesa, un convento e un ospedale, che furono dedicati a San Giovanni l’Elemosiniere, caritatevole patriarca di Alessandria vissuto nel VII secolo.


  

  L’Ordine fu riconosciuto il 15 febbraio del 1113 da papa Pasquale II.


  

  I Cavalieri che ne fecero parte, legati dai tre voti di povertà, castità e obbedienza, adottarono come insegna la croce amalfitana a otto punte. Il loro stendardo era rosso, la croce bianca, i mantelli neri.


  

  L’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme fu costituito nel 1099 da Goffredo di Buglione; era composto da cinquanta nobili cavalieri e si rifaceva alla ‘Cavalleria Aurata Costantiniana’ (aurata in virtù del collare d’oro finissimo che portavano), che Costantino il Grande aveva istituito per custodire il labaro. I cinquanta cavalieri assunsero come emblema lo stemma di Goffredo, cinque croci rosse in campo argento. Essi furono inviati a difendere le mura di un edificio imponente, munito di torri e bastioni, eretto su un colle a sud di Gerusalemme, dove c’erano le rovine di una chiesa bizantina del IV secolo dedicata a Nostra Signora di Sion, denominata la Madre di tutte le Chiese. A questi si unirono un gruppo di monaci benedettini provenienti dalla Calabria.


  

  L’Ordine Equestre aveva una funzione militare, mentre il gruppo dei monaci, trasformati in Capitolo, provvedeva alle necessità religiose. Insieme assunsero il duplice nome di Ordine dei Cavalieri di Santa Maria del Monte Sion e del Santo Sepolcro.


  

  L’Abate Edoard di Tolone, principe reggente del principato cistercense di Seborga, nel mese di settembre del 1118 ebbe a consacrare i primi nove Cavalieri che formarono la Povera Milizia di Cristo.


  

  Otto di essi arrivarono a Gerusalemme la mattina del 14 maggio 1119 e Baldovino II, re di Gerusalemme, offrì loro un’ala del palazzo reale che si ergeva sul luogo dove secondo la tradizione si trovava il Tempio di Salomone.


  

  Nel 1120 avvenne la costituzione ufficiale dell’ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo, che derivava dall’unione di tre gruppi: i cavalieri del Santo Sepolcro, i monaci dell’abbazia di Sion e la Povera Milizia di Cristo. A Seborga, la prima domenica di Avvento del 1127 san Bernardo di Clairvaux nominò il primo Gran Maestro: Hugues de Payns.


  

  I Templari erano organizzati in forma gerarchica. Esistevano Marescialli, Precettori, Balivi, Priori, Gran Priori.


  

  Il Gran Maestro era la massima carica dell’ordine ed era eletto a vita da un consiglio di dodici cavalieri. C’era poi un Gran Siniscalco, che si occupava dell’amministrazione dell’Ordine, ancelle per la pulizia e il rammendo delle vesti e Fratelli Serventi che si occupavano dei cavalli e dell’armamento. Sergenti venivano chiamati i novelli dell’Ordine e non era loro concesso di portare il mantello candido.


  

  L’assoluta obbedienza per i superiori era la caratteristica dell’ordine.


  

  Dopo l’approvazione ecclesiastica, l’Ordine crebbe in prestigio, tanto che i cadetti delle famiglie nobili facevano a gara per entrarvi.


  

  La massa delle donazioni fu tale che Hugues de Payns dovette lasciare in Francia parecchi confratelli per amministrare l’enorme patrimonio che si stava accumulando.


  

  La bolla Omne datum optimum nel 1139, da papa Innocenzo II, concesse all’Ordine la totale indipendenza e l’esonero dal pagamento di tasse e gabelle, oltre alla direttiva secondo la quale l’Ordine non doveva rendere conto a nessuno del suo operato, tranne che al Papa. Il Principato di Seborga con la stessa Bolla papale fu considerato nullius diocesis.


  

  La milizia del Tempio ebbe collegamenti oscuri con misteriose catene iniziatiche e praticò rituali segretissimi. I Templari praticarono l’alchimia, ne investigarono le leggi, ne attuarono le tecniche.


  

  Troviamo presente in loro la dimensione filosofica trismegistica, con la sua osmosi tra l’alto e il basso, che rappresenta la completa armonia dell’Universo nel suo divenire differenziato, ma strettamente connesso.


  

  Grazie a loro la dottrina della setta catara degli Albigesi divenne essenzialmente un movimento sufi, con una concezione dell’uomo plasmata in tutto e per tutto sul modello ideale del saggio. Inoltre il potere magico da essa attribuito al Sacro Graal eguagliava perfettamente quello attribuito al Khidr, il verde manto fiammeggiante del paradiso sufi.


  

  I Templari furono tacciati di eresia e di far uso di pratiche magiche e il 13 ottobre 1307, oltre duemila di loro furono tratti in arresto e dopo qualche anno di processi molti finirono sul rogo. Apostasia, idolatria, sacrilegio, sodomia, stregoneria e omicidi rituali furono tra le accuse più gravi mosse loro insieme a quella di adorare orribili idoli dopo aver rinnegato Cristo. Il processo ha assodato che in seno all’Ordine vi era un disegno di unificazione del mondo con un nuovo ordinamento sociale.


  

  Essi furono accusati, tra l’altro di adorare un idolo che si trovava “nel paese dei Brahmani e aveva le mani disposte a croce, la faccia destra era quella di un uomo, la sinistra quella di una donna, il lato destro aveva attributi maschili, il sinistro femminili. Sul seno destro era scolpito il Sole e sul sinistro la Luna; le braccia erano circondate da angeli…”, il cui concepimento sarebbe avvenuto dal coito contro natura di un nobile signore di Sidone con il cadavere di una fanciulla di cui era innamorato.


  

  Quest’idolo era Baphomet, il cui nome è una abbreviazione di ‘AB PPHibus TEMplum’, che significa: il Tempio (deriva il suo potere) dai serpenti.


  

  Alcuni ritengono che la testa di Baphomet non sia altro che la testa di san Giovanni Battista recisa per ordine di Erode.


  

  Il rito della negazione di Cristo, emerso nel processo intentato contro i templari di Francia, è la prova della presenza nell’Ordine di elementi gnostici, che, estirpati col ferro e col fuoco dalle masse, erano invece vivi nei ceti più colti.


  

  Soppresso l’ordine nel 1307, condannati e in alcune terre messi al rogo, i Templari furono giudicati innocenti in Spagna, Portogallo, Inghilterra, Cipro. Le assoluzioni si limitarono ai singoli Cavalieri, cui venne così aperta la possibilità di entrare in altri Ordini: quello di Cristo, di Calatrava, dei Teutonici o degli Ospedalieri. Alcuni si erano aggregati alle corporazione dei muratori, trovando così il modo di perpetuare le dottrine di cui erano gelosi depositari, che insegnavano a inserire negli edifici codici simbolici, appropriati ai messaggi subliminali che si intendevano trasmettere.


  

  La maggior parte dell’enorme ricchezza accumulata dai Templari (migliaia di castelli, commende e ospedali) dopo la soppressione dell’ordine era confluita nell’ordine degli Ospitalieri di san Giovanni, che erano divenuti così la potenza economica di maggior peso in tutta Europa (assai più dei regni e persino dell’impero, ormai in piena crisi.


  

  Nel 1310, sotto la guida del gran maestro fra’ Foulques de Villaret, i cavalieri di san Giovanni di Gerusalemme avevano conquistato l’isola di Rodi e vi si erano stabiliti, assumendo la nuova denominazione di Cavalieri di San Giovanni di Rodi, e una diversa struttura organizzativa, che vedeva raggruppati i cavalieri in nuclei a seconda della loro lingua d’origine.


  

  Dapprima i gruppi furono sette: Provenza, Alvernia, Francia, Italia, Aragona (Navarra), Inghilterra (con Scozia e Irlanda) e Alemagna. Poi, quando nel 1492 Castiglia e Portogallo si separarono dalla lingua d’Aragona, fu aggiunta l’ottava.


  

  L’ordine divenne del tutto simile a una repubblica marinara.


  

  Il sultano Solimano il Magnifico nel 1522 riuscì a conquistare l’isola con l’impiego di una flotta sterminata (settecento navi), nonostante il Gran Maestro Fabrizio del Carretto avesse approntato un sistema di fortificazioni unico in Europa.


  

  L’Ordine dei cavalieri di San Giovanni fu così costretto ad abbandonare Rodi e si trasferì a Messina, dove soggiornò fin quando l’imperatore Carlo V, nel gennaio 1530, non decise di assegnare loro due isole nel Mediterraneo appartenenti al Regno di Sicilia, dall’alto valore strategico per la loro posizione: Malta e Gozo.


  

  Da qui l’Ordine assunse una nuova denominazione: Ordine sovrano dei cavalieri di Malta, che tutt’ora esiste, ha sede a Roma, è riconosciuto a tutti i livelli con ambascerie e rappresentanze diplomatiche nei principali Paesi del mondo.


  

  Un altro ordine di straordinaria importanza nacque a Gerusalemme con la costruzione di un piccolo ospedale, affiancato da una foresteria, che prese il nome di Ospedale di Santa Maria dei Tedeschi di Gerusalemme. L’ordine assunse la denominazione di Cavalieri di Santa Maria dei Tedeschi di Gerusalemme, detti Teutonici.


  

  Dopo la perdita della Terra Santa, i Teutonici al seguito di Enrico VI si insediarono in Sicilia e in Puglia. L’ospedale di San Tommaso a Barletta (costruito dallo stesso ordine) e la chiesa della Trinità a Palermo furono le loro prime sedi. Nel 1206 venne fondata in Sicilia la commenda di Polizzi. Più tardi, nel 1219, l’Ordine ottenne a Palermo l’ospedale di San Giovanni dei Lebbrosi, mentre in Puglia gli venne permesso di costruire, oltre alle domus teutonicorum ubicate nei porti di Brindisi e Barletta, anche una grande masseria fortificata, detta Torre Alemanna.


  

  Il duca polacco Corrado di Mazovia nel 1211 chiese all’Ordine Teutonico di intervenire contro le incursioni delle popolazioni pagane di ceppo slavo, offrendo loro il diritto di insediarsi nei territori liberati. Tale diritto, riconosciuto da Federico II di Svevia, con la bolla di Rimini (1226) sancì la sovranità dell’Ordine sulle terre cristianizzate.


  

  I Cavalieri Teutonici hanno avuto un ruolo preminente nella costruzione dell’Europa e hanno fornito il modello dello stato moderno. Le popolazioni slave, barbare e pagane degli Abotriti, dei Vagri e dei Polabi, dei Prussiani, dei Lituani, dei Lettoni (Semgalli, Curi e Livoni) e degli Estoni, che praticavano la poligamia e un politeismo che divinizzava le forze della natura, la Luna, le stelle e certi animali (come la lucertola, il serpente e la rana), furono sconfitte e sottomesse, e i loro vastissimi territori poterono essere recuperati alla cristianità. Ciò fu possibile grazie alla superiore disciplina militare dei Teutonici, che in breve riuscirono a fondare un vero e proprio impero.


  

  I metodi seguiti erano sempre gli stessi. Dopo aver sconfitto in battaglia i pagani, veniva subito edificata nel territorio conquistato una fortezza, attorno alla quale veniva sviluppata una città, dove affluivano coloni tedeschi che si mescolavano con la popolazione locale.


  

  Così nel 1236 i Teutonici, dopo aver incorporato l’ordine dei Fratres militiae Christi, noti come Cavalieri Portaspada (Schwertbrüder) per il loro bianco mantello ornato su una spalla da una croce rossa e da una spada, e dopo aver giurato obbedienza al Pontefice, erano dilagati dalla Prussia fino al Baltico e alla Russia (1242), sino al lago Peipus, ove vennero infine fermati dal principe russo Alexander Nevskij.


  

  La loro azione militare e politica servì a unificare l’intera Europa da un punto di vista religioso. Essi diedero una nuova impostazione alla geografia dell’impero, grazie a un preciso modello architettonico, che privilegiava le città, le fiere, i mercati e la circolazione del denaro, a testimonianza del ben noto rapporto fra potere e architettura.


  

  I Teutonici erano suddivisi in tre categorie. I cavalieri (Ritterbrüder), esclusivamente d’origine nobile, dipendevano solo dall’autorità del Gran Maestro. Per diventare cavaliere il postulante doveva effettuare il giuramento di castità, povertà e obbedienza, riceveva così il sacro sigillo con una solenne cerimonia che avveniva di solito a Natale, a Pasqua e Pentecoste o nel giorno di santa Elisabetta d’Ungheria, patrona dell’ordine. La seconda categoria era quella dei fratelli-preti, cui spettava l’assolvimento del servizio religioso, il compito di evangelizzare i territori conquistati, di svolgere una missione educativa e di assicurare il conforto spirituale ai malati che frequentavano gli ospedali che l’Ordine possedeva. La terza categoria: erano i Laienbrüder, fratelli laici, che svolgevano le mansioni più umili (agricoltore, giardiniere, maniscalco, sellaio) e provenivano da famiglie non nobili. Erano anche detti ‘semifratelli’, Halfbrüder, oppure ‘uomini dal mantello grigio’, Graumäntler.


  

  Tutti erano sottoposti alle severe regole dell’Ordine, ma solo i cavalieri potevano indossare il grande mantello bianco ornato sulla spalla sinistra da una croce nera.


  

  All’inizio del Quattrocento, momento del suo massimo splendore, l’Ordine Teutonico esercitava la sovranità su una popolazione di oltre due milioni di individui divisi in nove province di cui due dette di combattimento (Prussia e Livonia), e altre sette di pace (Germania, Austria, Boemia, Ungheria, Lorena-Borgogna, Italia e Pomerania).


  

  L’ordine possedeva diciannovemila villaggi, cinquantacinque città dotate di mura e quarantotto grandi fortezze.


  

  Nelle due province di combattimento, Prussia e Livonia, l’Ordine disponeva di tremila cavalieri in arme nella prima e di cinquecento nella seconda, che avevano l’obbligo di risiedere nelle fortezze.


  

  I Teutonici intrattennero stretti rapporti con il Sufismo.


  

  La loro azione politica e militare era modellata su quella della setta araba degli Assassini, il cui appellativo deriva dalla traslitterazione del termine arabo Hashisshyn, che significa “assuntori di hashish”. Essi erano un gruppo sciita ismailita famoso per la sua ferocia in battaglia. Dopo la morte in battaglia dei figli di Alì, il potere era passato ai califfi Ommayadi e il mondo islamico si era diviso in due grandi correnti, lo sciitismo e il sunnitismo.


  

  I sostenitori di Alì continuarono azioni di contrasto contro il califfato. Uno di questi movimenti di opposizione venne riorganizzato da al-Hasan ibn al-Sabbah (1056- 1124), un persiano di religione mazdeista (Zoroastriano) convertitosi all’Islam. Sotto la sua guida gli Assassini conquistarono la fortezza di Alamuth (nido dell’aquila), scavata all’interno di una montagna a nord ovest di Quadzim (Persia). La sua posizione rendeva di fatto gli Assassini controllori della via della seta e sovrani di uno stato autonomo formato da territori strappati ai califfi Selgiuchidi e Abbassidi (Bagdad). Le fonti riportano che Alamuth possedeva una grande biblioteca, con testi alchemici e magici di ineguagliabile livello, che venne bruciata dai Mongoli, assieme alla fortezza degli Assassini.


  

  La setta era retta da un grande Maestro, chiamato Shakik al Giaba, ‘Vecchio della montagna’, che risiedeva ad Alamuth. Egli era considerato un Mahdi, rappresentante di Maometto. Alla sua morte veniva sostituito di nascosto, al fine di creargli attorno una leggenda di immortalità.


  

  Mago, teologo, mistico, il Vecchio della montagna aveva il potere di rendersi invisibile. Appena sotto al Maestro, in ordine di importanza c’erano gli hujjat, che comandavano i vari distretti, quindi i Dai, e infine i Fidai, che, devoti fino alla morte al maestro, erano addestrati all’omicidio e al martirio. Diventare un fidai era comunque difficile, bisognava essere addestrati nell’arte del sotterfugio e del combattimento ravvicinato.


  

  Gli Assassini consumavano dosi di hashish e oppio prima delle battaglie per sconfiggere la paura e diventare invincibili, perché insensibili al dolore. Essi credevano che il martirio fosse la porta che conduce al paradiso. L’hashish e l’oppio venivano usati soprattutto a scopi religiosi, per raggiungere l’estasi (come fanno ancora oggi i dervisci danzanti).


  

  Di certo gli Assassini avevano un grande bagaglio mistico ed esoterico. L’uso dei simboli, unito al mistero che avvolge il loro ordine, li aveva resi famosi in tutto il Medio Oriente. Si pensava che Alamuth fosse la porta per il Regno del Prete Gianni e che il Vecchio della montagna conoscesse la strada per Shangri- la.


  

  Il califfo, all’epoca dell’imam Al’askarí, l’undicesimo imam, aveva deciso di porre fine all’imamato e, di conseguenza, alla dottrina sciita. Al’askarí venne perciò nascosto e protetto e si mantenne il silenzio sulla nascita del dodicesimo imam. Sino all’età di sei anni venne tenuto nascosto e solamente un limitato numero di Sciiti potè vederlo. Poi entrò in uno stato di occultamento, chiamato Occultamento Minore, che durò alcuni anni. A questo primo occultamento ne seguì un altro, chiamato Occultamento Maggiore, che dura ormai da circa undici secoli.


  

  Sono state tramandate numerose tradizioni a proposito di questo imam, secondo le quali egli rimarrà in stato di sonno fino a quando, per ordine divino, non riapparirà per colmare la Terra di giustizia ed equità, dopo che essa si sarà riempita di violenza e oppressione.


  

  Gli Ismaeliti ritengono che a un certo punto nella storia dell’Islam si è perso il vero imam, o guida spirituale. Dio ha creato il mondo, l’anima universale e il suo intelletto universale. L’intelletto è incarnato in Sette Profeti: Adamo, Noè, Abramo, Mose, Gesù, Maometto. Il Settimo, chiamato Quaim, porterà una nuova religione, che riunirà tutte le altre. Gli Assassini accostavano la figura del Quaim al vecchio della montagna.


  

  Lo sciismo profetico estremo è convinto che occorre porre in essere tutte le iniziative che possono agevolare il ritorno del dodicesimo Imam, l’ultimo diretto discendente del Profeta: “La promessa ultima di Dio si compirà con la riapparizione dell’uomo perfetto (il dodicesimo imam), l’erede di tutti i profeti. Egli guiderà il mondo alla giustizia e alla pace assoluta”.


  

  La cosa interessante è leggere le pubblicazioni della setta messianica Hojjatieh, la più irriducibile tra le adepte al culto imamico-messianico. Vi si può leggere testualmente che il ritorno del “promesso” avverrà solo dopo che “caos e guerre, stermini e pestilenze devasteranno la terra in un’immane lotta tra le forze del bene e quelle del male”.


  

  D’altra parte l’avvento del Messia poggia sulle scritture: il profeta Elia aveva preannunciato che all’esaurirsi degli ultimi giorni lo spirito del profeta sarebbe apparso nei panni di un rabbino per proclamare un nuovo re della stirpe di Davide che per regnare a Gerusalemme e nel mondo.


  

  Quando nel 1170 il Madhi dello Yemen ordinò la conversione in massa all’Islamismo di tutti i Giudei che vi risiedevano, essi si rivolsero alla guida spirituale di Moshe Ben Maimon, il più dotto rabbino dell’epoca, noto altrimenti come Maimonide, il quale, con una celeberrima epistola nota come Iggert Teman, scrisse: “Il re messia sorgerà e riporterà il regno di Davide al suo stato originario…


  

  Il Messia sarà un essere mortale che morirà. Gli succederanno i suoi eredi, i quali regneranno dopo di lui”.


  

  L’autorità spirituale del rabbino aveva stabilito che il potere indicato nella profezia sarebbe comparso intorno al 1210. La profezia poggiava sull’interpretazione della Bibbia, secondo un metodo noto ai più dotti rabbini, che era stato tramandato nel corso del tempo e che risaliva a Giosuè.


  

  Il pensiero di Maimonide si fuse in ambito cristiano con quello dell’abate calabrese Gioacchino da Fiore.


  

  Per Gioacchino la venuta di Gesù aveva diviso il tempo: visto che quarantadue erano le generazioni che separavano Adamo da Gesù, intorno al 1260 avrebbe avuto inizio la nuova era. L’opera di Giacchino esprime il concetto che nel passato è contenuto il futuro, che nella sua essenza è possibile scorgere il presagio di ciò che ancora deve avvenire. Il divenire ha pertanto una meta precisa: la scomparsa dell’umanità imperfetta e l’inizio di un nuovo ciclo temporale.


  

  Da più parti era ritenuto che Federico II di Svevia, re di Sicilia, imperatore del Sacro Romano Impero, ultimo sovrano a cingere la corona del regno latino di Gerusalemme, fosse il predecessore dell’Anticristo. Tale convinzione si basava su questo passo dell’Apocalissi: “Nel cielo apparve poi un segno grandioso; una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e faceva precipitare sulla terra. Il drago si pose di fronte alla donna che stava per partorire, per divorare il bambino appena nato. Ella diede alla luce un figlio maschio, destinato a governare su tutte le nazioni con uno scettro di ferro; e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni”.


  

  Il Liber figurarum spiega questo passo dell’Apocalisse attraverso l’associazione delle teste del drago apocalittico con sei Anticristi, che vengono identificati in Erode, Nerone, Costanzo (337-361), figlio di Costantino, Maometto, il sultano Abd al-Mu’min (1133-63), il Saladino (morto nel 1193).


  

  In un’opera di cui s’ignora l’autore, Praemissiones, redatta probabilmente in Sicilia intorno al 1255, la quarta testa del drago apocalittico del Liber figurarum non viene identificata più con Maometto, bensì con il sovrano persiano Cosroe II (591-628), che nel 614 aveva distrutto Gerusalemme e portato via la vera croce di Cristo, ritrovata tre secoli prima dall’imperatrice Elena. La quinta bestia viene collegata all’imperatore “Henricus Primus”, identificato dagli studiosi con Enrico IV, il quale aveva trasferito il ducato di Svevia agli Hoenstaufen. L’attribuzione della sesta testa del drago apocalittico rimane invariata, la settima invece venne attribuita all’ultimo (settimo) Anticristo, identificato con Federico II.


  

  In quest’antico manoscritto viene specificato: “Federico II venne e sarà prossimamente rovinato, e un altro non è ancora venuto”. La profezia può essere interpretata nel senso di una sopravvivenza dell’azione politica di Federico II nei suoi discendenti. “Chiuderà gli occhi con una morte nascosta e sopravvivrà; e si dirà tra i popoli: ‘Vive, (e) non vive’; e sopravvivrà uno dei pulcini e dei pulcini dei pulcini”.


  

  Il pontefice Gregorio IX in una lettera scritta il 1 settembre 1239, ispirata o forse redatta dal cardinale Raniero Capocci di Viterbo, paragonò l’imperatore svevo alla bestia dell’Apocalisse di Giovanni: “Una bestia furiosa è uscita dal mare, piena di parole bestemmiatrici; i piedi sono quelli di un orso, i denti quelli di un leone; assomiglia a un leopardo e apre le fauci solo per oltraggiare il nome di Dio. Non teme neppure di scagliare insulti contro il tabernacolo divino e contro i santi che abitano nei cieli. Con gli artigli e i denti d’acciaio vuole fare a pezzi il mondo e stritolarlo sotto i piedi. Per demolire la muraglia della fede cattolica, da molto tempo ha preparato gli arieti… Smettete di meravigliarvi se alza contro di noi il pugnale dei suoi oltraggi, colui che già si erge per cancellare dalla Terra il nome del Signore. Invece, per resistere alle sue menzogne con la verità manifesta e confutare i suoi inganni con la prova della parola, osservate la testa, il corpo e la coda di questa bestia, di questo Federico, di questo presunto imperatore”.


  

  La figura di Federico II andava a ricollegarsi con quella del dodicesimo e ultimo discendente di Maometto, il Mahdi, Muhammad ibn Hasan, detto l’Imam del tempo. Il suo progetto prevedeva la riunificazione dell’Oriente islamico e dell’Occidente cristiano, posti sotto la direzione politica dell’Impero del mondo, impersonato da se stesso e dai suoi successori.


  

  Ben tre mistiche davano a questo progetto una impalcatura spirituale altissima, che compendiava un vasto piano. L’oriente islamico si sarebbe dovuto riunire con l’impero, fondando così un impero universale con a capo un diretto discendente di re David, di cui gli Hoenstaufen reclamavano la discendenza diretta.


  








  CAPITOLO VI


   


  




Feudalesimo in Sicilia


   


  Sotto la dominazione normanna, la Sicilia acquisì l’assetto economico e l’organizzazione territoriale che avrebbe conservato per lunghissimo tempo e una struttura sociale e politica che derivava dall’impostazione feudale.


  

  Gli ampi territori di Butera erano stati assegnati ad Arrigo, marchese di Lombardia.


  

  Il figlio di quest’ultimo, Simone Aleramico, nipote del conte Ruggero il Normanno, nel 1096 ondò a est di Platea o Pluzia (oggi Piazza Armerina) un Gran Priorato dedicato a Sant’Andrea.


  

  L’importanza storica e politica della Chiesa di Sant’Andrea è legata al fatto che essa rappresentò il primo priorato che la Chiesa patriarcale del Santo Sepolcro di Gerusalemme ebbe in Sicilia, ciò dimostra che l’eredità delle antiche tradizioni ha apparentato la Sicilia a Gerusalemme e alla Provenza.


  

  Nel 1106, il Gran Priorato di Sant’Andrea ospitò una comunità cenobitica che seguiva la regola di sant’Agostino e il monastero fu ritenuto “gancia del Santo Sepolcro”. Questa comunità religiosa aveva il compito di garantire l’assistenza ai pellegrini diretti in Terra Santa e di combattere per la fede e per la liberazione dei Luoghi Santi.


  

  Il gran Priorato, nel solco della tradizione della “guerra giusta”, armò i propri conversi, considerando l’uso delle armi una vera e propria azione contro il Male, e ben presto, sostenuto dai principi normanni, acquisì moltissimi privilegi e donazioni terriere, e divenne un’istituzione riverita e temuta dal popolo.


  

  Grazie a ulteriori concessioni e privilegi e alle elargizioni che affluivano di continuo, il cenobio divenne floridissimo e la Santa Sede, concesse particolari indulgenze a quanti visitavano la chiesa di Sant’Andrea durante il periodo pasquale così come ai pellegrini della Terra Santa.


  

  Un altro antico priorato ricco di privilegi fu quello della chiesa di Santa Croce a Messina. Costruita dai Normanni (sec. XII), ospitò prima i canonici regolari di Sant’Agostino e fu poi unita al monastero del Santo Sepolcro di Gerusalemme.


  

  Nel 1208 i Templari ottennero importanti donazioni, tra cui una nel territorio di Paternò e l’altra nella odierna Agira.


  

  Guglielmo d’Orleans, maestro dei Templari di Sicilia, chiese a Federico II di regolarizzare giuridicamente i lasciti, cosa che avvenne con due diplomi: il primo redatto a Palermo nel marzo 1209 e il secondo nell’agosto dello stesso anno “con il primo il sovrano riconobbe le case e i beni che i frati-cavalieri possedevano nel ‘Regnum Siciliae’, ponendo l’ordine sotto la propria protezione; fissando un’ammenda di quaranta once d’oro per coloro che avessero, all’Ordine medesimo, arrecato molestia”.


  

  Conscio di poter esistere al di là e al di sopra delle singole dinastie regnanti, l’Ordine dei Templari continuò a prosperare nonostante l’interdizione papale, perché la sua sopravvivenza era legata alla trasmissione di una tradizione sapienziale troppo importante da essere relegata al vortice delle vicissitudini politiche e umane.


  

  I suoi cavalieri si erano sparsi all’interno di altri ordini cavallereschi, vestendo gli abiti ora dei Teutonici ora dei cavalieri di Rodi, in seguito divenuti di Malta (a quel tempo provincia della Sicilia), oppure andando a fondare altri ordini (come l’ordine di Cristo).


  

  Come mai queste antiche congreghe erano sopravvissute nei secoli? Quale oscura trama li avviluppava? C’era un oscuro collegamento tra di loro? Per quale motivo nella contrapposizione fra potere laico e potere curiale le monarchie europee mostrarono un atteggiamento benevolo nei confronti della Massoneria, che ha giocato un grande ruolo nella Rivoluzione Americana e Francese, di cui fu la principale se non la sola forza ispiratrice, per non parlare poi dei moti risorgimentali italiani?


  

  Emergono molti elementi che accomunano tra loro gli ordini monastici sorti in Terrasanta. Prima di tutto la loro sede: Gerusalemme, città sacra alle tre religioni monoteistiche, che ne faceva simbolo del patto fra Dio e gli uomini, poiché tutti i gran maestri facevano capo a influenti famiglie franche. I Templari e gli Ospedalieri di San Giovanni erano francesi, i Teutonici erano tedeschi e la loro regola era mutuata da quella benedettina.


  

  Durante l’impero romano i Franchi erano suddivisi in due grandi gruppi, uno dei Sali e l’altro dei Ripuari. I primi furono insediati da Costanzo Cloro, padre di Costantino il Grande, tra la Mosa, il Lek e il Waal, mentre i Ripuari furono incaricati di difendere la riva destra del Reno, tra la Ruhr e il Meno.


  

  Alla caduta dell’Impero d’Occidente, i Sali, guidati da Clodoveo (481-511), figlio di Childerico, conquistarono i territori dell’Alta Normandia, della Piccardia e dello Champagne. I Ripuari, invece, colonizzarono la riva sinistra del Reno, raggiungendo le Fiandre (l’attuale regione di confine tra le lingue latina e germanica), fondendosi con la popolazione gallo romana del luogo e le popolazioni barbare della Germania con cui avevano mantenuto stretti rapporti.


  

  Nel 1187 Gerusalemme venne nuovamente strappata alla cristianità, tuttavia tutti gli ordini monastici che erano lì sorti, anziché sciogliersi come sarebbe stato logico, perché non c’erano più pellegrini da difendere, si erano trasferiti in Sicilia, dove già si trovavano numerosi ebrei e musulmani.


  

  L’isola divenne così, al pari di Gerusalemme, luogo d’incontro non solo delle religioni monoteiste e dalle correnti mistiche da esse derivate, ma anche delle confraternite religiose, comprese quelle di matrice islamica.


  

  C’è da chiedersi perché tutti gli Ordini dopo la caduta di Gerusalemme si insediarono in Sicilia e se questo fatto abbia in qualche modo a che vedere con la nascita della mafia.


  

  È interessante inoltre osservare come ebrei, cristiani e musulmani abbiano sempre cercato di costruire le loro capitali come immagini speculari di antiche città egizie.


  

  Per esempio il fiume Oreto, un piccolo fiume che scorre vicino a Palermo, è stato per secoli considerato idealmente un affluente del Nilo, mentre la città di Palermo veniva considerata in tutto e per tutto una città egizia. Lo stesso è avvenuto anche per altre capitali europee, come per esempio Cordoba, in Spagna, strutturata intorno a un grande tempio omologo a quello di Gerusamme (mezquita) e situata sulle rive di un grande fiume (il Guadalquivir); o L’Aquila, che simboleggiava parimenti Gerusalemme e nella quale la chiesa di Collemaggio, fatta edificare da Pietro da Morrone, eremita divenuto Papa con il nome di Celestino V, voleva richiamare l’impianto mistico e architettonico del tempio di Salomone. Gli studiosi Leopardi e Capecchi hanno scoperto infatti che per costruire la basilica e per decorarla fu usato come unità di misura il cubito sacro egizio, lo stesso adoperato per l’edificazione del tempio di Salomone e come questo legato ossessivamente al numero 9, che veniva associato ai concetti di fertilità e concepimento e rimandava all’antico culto della Dea Madre (vedi Il tempo della Fine, ed. Il Punto d’Incontro, 2006).


  

  Jacques Le Grant, un monaco agostininano vissuto nel trecento, afferma inoltre che la città di Parigi deve il suo nome a Iside (PAR -ISIS).


  

  A Gerusalemme nel 999 all’interno di una Bibbia fu trovato un papiro che diceva: “Sotto il regno di Nerone fu edificato in Gallia un tempio in onore di Iside che sotto Tito (70 d.C., n.d.a.) prese il nome di Magdala. La venerazione della dea egizia in riva alla Senna è corroborata anche da Lemaire de Belge, il quale riferisce che un tempio dedicato al culto della dea Iside era stato edificato proprio a Parigi, nel luogo ove poi fu eretta l’abbazia di St Germain de Pres”.
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  La Tavola di Smeraldo, monumento centrale dell’immaginario ermetico. Heinrich Kunrath, Amphiteatrum sapientae aeternae, Hannover, 1606


  








  CAPITOLO VII


   


  




L’era dei Rothschild


   


  Guglielmo d’Orange, dopo aver invaso nel 1688 l’Inghilterra dai Paesi Bassi, ascese al trono inglese nel 1689 con il nome di Guglielmo III. Egli regnò prima congiuntamente con la regina Maria e poi da solo, in seguito alla morte di quest’ultima, avvenuta nel 1694.


  

  A Guglielmo III si deve la nascita della Banca d’Inghilterra, seconda tappa dello sviluppo del sistema bancario globale, condizione necessaria per portare pochissimi uomini al controllo totale dell’umanità.


  

  Verso la metà del settecento, l’Impero Britannico era all’apice del suo potere nel mondo.


  

  La Gran Bretagna aveva combattuto quattro guerre in Europa, il cui costo era stato elevato; per finanziare le operazioni militari il parlamento inglese aveva contratto pesanti debiti con la banca Rothschild. Alla metà del XVIII secolo il debito del governo britannico ammontava a centoquaranta milioni di sterline, una somma enorme per l’epoca. Il governo di Sua Maestà per poter pagare gli interessi, attuava un sistematico prelievo fiscale dalle proprie colonie in America.


  

  Vi era in quel periodo una grande scarsità di metallo prezioso per coniare monete, così i coloni erano stati costretti a iniziare a stampare su carta la propria valuta.


  

  Già nel 1690, la colonia del Massachusetts aveva incominciato a stampare la propria valuta su carta, seguita nel 1703 dalla South Carolina e quindi da tutte le altre colonie.


  

  Il fatto ovviamente non poteva non avere ripercussioni anche nella lontana madre patria. Nel 1720, il governo della Corona, preoccupato da questa dendenza, ordinò a ogni Governatore Reale Coloniale di limitare l’emissione di valuta coloniale. Il provvedimento venne largamente disatteso.


  

  Il Parlamento Britannico nel 1742 emanò il British Resumption Act, stabilendo che da parte delle colonie le imposte e le tasse dovessero essere corrisposte in oro. Il provvedimento provocò una grave crisi in America.


  

  Benjamin Franklin (massone di 33° grado e cavaliere templare) nel 1757 fu inviato a Londra per rivendicare il diritto di stampare la propria valuta su carta da parte delle colonie. Egli finì col rimanervi per i successivi diciotto anni, fino all’inizio della Rivoluzione Americana.


  

  Nell’arco di questo periodo, un numero crescente di colonie americane ignorò le prescrizioni del Parlamento inglese e continuò a emettere la propria valuta, chiamata “buono coloniale”.


  

  Il buono coloniale rappresentava un affidabile mezzo di scambio e, inoltre, aiutava a suscitare un sentimento di unità fra le colonie. Questa moneta, non sostenuta da riserve d’oro o d’argento, diventava a corso forzoso. Ciò determinò un miglioramento della situazione economica generale. Ai funzionari della Banca d’Inghilterra, che chiedevano a Franklin in che modo potesse spiegare la ritrovata prosperità delle colonie, egli rispose:


  

  “La questione è semplice. Nelle colonie noi emettiamo la nostra valuta, che si chiama buono coloniale. La emettiamo in quantità appropriata rispetto alla domanda commerciale e industriale per far sì che i prodotti passino facilmente dal produttore al consumatore… In questo modo, creando per noi stessi la nostra valuta, ne controlliamo il potere d’acquisto e non dobbiamo pagare interessi a nessuno”.


  

  Franklin aveva scoperto il segreto del denaro.


  

  Il risultato fu che il Parlamento Inglese approvò il Currency Act nel 1764, che vietava alle colonie di emettere la propria valuta e ordinava loro di pagare tutte le tasse con monete d’oro o d’argento. Dopo l’approvazione del Currency Act, Franklin scrisse:


  

  “Nel giro di un anno la situazione si era rovesciata al punto che l’era di prosperità era terminata, lasciando il posto alla depressione, in misura tale che le strade delle Colonie traboccavano di disoccupati”.


  

  Franklin afferma che ciò costituì la causa principale della Rivoluzione Americana.


  

  Nel 1774 il Parlamento approvò lo Stamp Act il quale prescriveva l’apposizione, su ogni atto commerciale, di un bollo che attestasse il pagamento di una tassa in oro. Meno di due settimane più tardi, il Massachusetts Committee of Safety promulgò una risoluzione a favore dell’emissione di ulteriore valuta coloniale, riconoscendo la validità della valuta delle altre colonie.


  

  Il 10 e il 22 giugno 1775, il Congresso delle Colonie decise l’emissione di due milioni di dollari in valuta cartacea, in base al credito e alla fiducia delle “Colonie Unite”. Tale decisione disobbediva alla Banca d’Inghilterra e al Parlamento e rappresentò un atto di sfida.


  

  Così gli attestati di credito (cioè la valuta cartacea), che gli storici hanno sminuito, considerandoli strumenti di una politica finanziaria incosciente, erano in effetti i principi della Rivoluzione; anzi, erano più di questo: erano la Rivoluzione stessa.


  

  Alexander Del Mar, storico: “Quando, il 19 aprile 1775, furono sparati i primi colpi a Concord e a Lexington, in Massachusetts, le colonie erano state prosciugate dell’oro e dell’argento dalla tassazione britannica; come risultato, il governo continentale, per finanziare la guerra, non ebbe altra scelta se non quella di stampare la propria valuta su carta”.


  

  Da lì ebbe inizio la Rivoluzione Americana, che si concluse nel 1776 con la promulgazione della Dichiarazione d’Indipendenza americana.


  

  Federico II di Prussia, che nel frattempo aveva organizzato il suo regno ispirandosi al modello dello Stato monastico-cavalleresco dei cavalieri teutonici, nel 1786 fondò un Grande Oriente Prussiano del quale fu Gran Maestro, provvedendo a riunificare i riti massonici (Antico, di Heredom, Hairdom, dell’Oriente di Killwinning, di Sant’Andrea, degli Imperatori d’Oriente e d’Occidente, dei Principi del Real Segreto e della Perfezione della Filosofia) in un solo Ordine, con la denominazione di Rito Scozzese Antico e Accettato, che derivava dalle arcane ritualità introdotte nella Massoneria dai Templari rifugiatisi in Scozia all’epoca dello scioglimento dell’ordine. Il simbolo del nuovo Ordine era un ramoscello d’acacia, legato al rito misterico di Eleusi, che si svolgeva nell’antica Grecia dal 15 al 23 settembre di ogni anno.


  

  Sull’onda delle nuove idee che attraversavano la vecchia Europa, la Rivoluzione Francese scoppiò il 14 luglio 1789. Il governo fu affidato al massone Jacques Danton, autorevole membro della Loggia delle Nove Sorelle.


  

  Domenica 27 dicembre dello stesso anno, Monsignor Rumeini, Governatore di Roma, su ordine di Pio VI, dispose l’arresto di Cagliostro, reo di cospirare contro le corti europee e contro la Chiesa.


  

  Nel 1791 Robespierre divenne “pubblico accusatore” presso il tribunale di Parigi e venne poi eletto nella Convenzione Nazionale, raggiungendo il potere con il Comitato di Salute Pubblica (la dittatura rivoluzionaria), insieme a Danton e Marat.


  

  Similmente alla situazione politica del tempo, che vedeva un’Europa frazionata in moltissimi stati e regni, anche nel campo massonico vi era una pluralità di Logge appartenenti a vari riti, in maggioranza dipendenti dai Supremi Consigli di Francia e d’Inghilterra.


  

  La massoneria fu pienamente controllata da Napoleone, divenendo, grazie alle logge in Italia e in Europa, addirittura la piattaforma sotterranea dell’imperialismo bonapartista.


  

  Alla fine del 1799, dopo un breve periodo di governo costituzionale, il generale Napoleone Bonaparte (1769-1821) assunse il potere in Francia con un colpo di stato, facendosi incoronare imperatore.


  

  La flotta napoleonica espugnò Malta, e Von Hompesch, il Gran Maestro dei cavalieri, si rifiutò di combattere e si rifugiò a Trieste, mentre altri cavalieri raggiunsero la Russia, dove lo zar Paolo I fu eletto LXXII Gran Maestro dell’Ordine. Alla morte di quest’ultimo, la guida temporanea passò al conte Nicola Ivanovitch Saltykov. Sradicato l’ordine dei cavalieri di Malta, nel 1803 Napoleone aveva ceduto al presidente americano Thomas Jefferson un vasto territorio a ovest del fiume Mississippi, la Louisiana, in cambio di tre milioni di dollari in oro. Con tale somma mise in piedi un esercito formidabile, conquistando tutto ciò che trovava sul suo cammino.


  

  Gioacchino Murat era stato nominato Primo Gran Sorvegliante del Grande Oriente di Francia, Eugenio di Beauharnais fu il primo Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, fondato a Milano il 20 giugno 1805, e primo Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio d’Italia del Rito Scozzese Antico e Accettato.


  

  Alla Massoneria, controllata dall’impero bonapartista, si opposero nuove congreghe insurrezionaliste repubblicane, che avrebbero dato l’avvio al grande processo delle riforme costituzionali, agrarie, industriali e culturali. Le più importanti furono i Patrioti Europei, i Filadelfi e la Carboneria.


  

  Nel 1796 Filippo Buonarroti, massone, fu il primo a pensare a un vasto movimento insurrezionale, che si sviluppasse contemporaneamente in Francia e Italia nel tentativo di ristabilire gli ideali della Rivoluzione Francese. Attivo nel 1806 nella Loggia Massonica des Amis Sincères di Ginevra, Buonarroti divenne Venerabile nel 1811. A lui si affiancò Pierre-Joseph Briot, Massone della Loggia di Besançon, ma anche Buon Cugino Carbonaro del Rito di Alexandre-La Confiance, fondatore di una loggia massonicha a Portoferraio nel 1802, promotore di vendite carbonare in Abruzzo nel 1806, in Calabria nel 1807, nel napoletano tra il 1809 e il 1813 (nel frattempo era diventato anche membro della Massoneria egiziana di Mistraim, fondata da Cagliostro, diventandone in breve Gran Maestro ad vitam). Accanto a Filippo Buonarroti troviamo anche F. N. Babeuf, uno dei dirigenti della cosiddetta cospirazione degli Eguali, che divenne il principale teorico dell’ideale di una società egualitaria essenzialmente rurale, fondata sulla comunanza dei beni e realizzata attraverso la dittatura di un ristretto nucleo di “Virtuosi” rivoluzionari, il cui comunismo, fortemente intriso di elementi utopistici, dava luogo a un programma politico concreto per la presa del potere, attraverso un’organizzazione partitica e una dittatura rivoluzionaria.


  

  Le correnti più radicali della Massoneria si trasformarono nell’esperienza carbonara in una società segreta politica, incontrandosi con l’evangelismo cristiano e dando forma all’espressione politica del bisogno di riscatto delle plebi meridionali, di cui si fecero portatori molti esponenti del clero e delle confraternite cattoliche.


  

  L’importanza di questo incontro è evidente non solo per la storia dei movimenti sociali dell’Ottocento, ma soprattutto per una rilettura delle storia delle origini della Democrazia Cristiana italiana.


  

  Nel prefigurare una società migliore, la Carboneria, introdotta nell’Italia Meridionale intorno al 1806, contribuì in larga misura a diffondere il sentimento dell’unificazione nazionale e a dare ai moti una tinta patriottica.


  

  Nella Carboneria coesistono in embrione i tre grandi filoni politici dell’Europa moderna: il liberalismo, il comunismo e il cristianesimo sociale. Essa contribuirà ad attuare riforme politiche, repubblicane e socialiste, aderenti ai valori di libertà, fraternità ed eguaglianza.


  

  Le cerimonie di iniziazione si basavano su simbologia cattolica, con parole sacre di impronta cristiana (quali fede, speranza, carità), con il culto dei Santi (in particolare san Teobaldo, patrono dei carbonari), e inoltre con la presenza di un filone culturale del cristianesimo esoterico (Giovanneo), legato a una iniziazione cristiana originaria, fondata su una rivelazione segreta trasmessa per via orale da Gesù ai discepoli e, tramite loro, a una catena di iniziati.


  

  La Carboneria fu l’espressione del filone massonico deista e repubblicano in relazione alla realtà politica, culturale e sociale italiana. Prese il nome da un’associazione che riuniva taglialegna, carbonari e altri lavoratori della foresta, che all’inizio del XVIII secolo era diffusa nei boschi della Germania, della Franca Contea, dell’Ardesia e del Giura francese, legate alla produzione e alla “vendita” di carbone. Patrono dell’associazione era san Teobaldo.


  

  Secondo lo storico Giuseppe Ricciardi, le origini della Carboneria risalgono all’XI secolo, epoca in cui san Teobaldo, nato nel 1017 nella città di Provins (Francia), divenne l’emblema della lotta dell’uomo libero contro le soverchierie dei potenti.


  

  Per accedere all’Ordine Carbonico fu adottato un rituale altamente simbolico.


  

  Il principio dell’anno era il primo di marzo, detto primo Sole della prima Luna, e gli altri mesi si chiamavano: Secondo, Terzo, Quarto, ecc…


  

  Il calendario Carbonico recuperava elementi dal calendario giacobino di Romme e dalle feste decadarie, elementi presenti nella simbologia stessa dei quadri carbonici (Sole, Luna, sette stelle, ecc.), che corrispondono ai tappeti di Loggia massonici.


  

  Nella Carboneria era in vigore il gradualismo, già presente nella Loggia illuminata, secondo cui il programma dell’associazione veniva svelato gradualmente all’adepto dai superiori quando era ritenuto degno di essere iniziato ai segreti. Essa era divisa in quattro gradi: Apprendista, Maestro, Gran Maestro e Grande Eletto (anche questi termini derivano dall’organizzazione corporativa del lavoro medievale dei liberi muratori e dalla Massoneria speculativa). In seguito vennero fatte diverse riforme dei rituali, con l’introduzione di ulteriori gradi e con una riorganizzazione diversa gerarchia. Nell’Italia meridionale i gradi da quattro arriveranno a nove.


  

  Il novizio “pagano”, smarritosi nel buio della foresta, va a cercare la luce nel Tempio della Virtù, dove viene accolto con diffidenza, quindi spogliato dei metalli e accompagnato nel gabinetto di riflessione, dove viene interrogato sulle ragioni della sua richiesta. In seguito viene condotto a fare tre viaggi simbolici, sottoposto a prove tendenti a intimorirlo e infine condotto a prestare il giuramento, con il quale si impegna a mantenere il segreto, a soccorrere e aiutare i Cugini in difficoltà e a essere sempre a disposizione dell’Ordine. A questo punto l’iniziato assumeva un nuovo nome scelto fra quelli della tradizione greco-romana, per celebrare la sua morte rituale e la rinascita simbolica nella conoscenza.


  

  Nella Carboneria il processo di perfezionamento segue la morte rituale adotta la simbologia della foresta e della carbonizzazione (che significa combustione e trasformazione del legno attraverso il fuoco della fornace, per purificarlo fino a farlo divenire materiale combustibile). La simbologia della Massoneria ha invece come punto centrale il tema della pietra grezza, che deve essere sgrossata e squadrata.


  

  Nel primo grado si professavano alcuni principi morali generici.


  

  Nel secondo grado, detto “pitagorico”, si parlava di costituzione, d’indipendenza e di libertà, portando avanti la lotta per l’indipendenza nazionale. Il rituale del secondo grado riprende quello del diciottesimo grado massonico di rito scozzese di Sovrano Principe Rosa-Croce, imperniato sul sacrificio di Cristo.


  

  Alla simbologia cristiana del sacrificio e della fraternità si contrapponeva quella del ciclo di morte e rinascita vegetale: foglie, terra, ceppo, ciocco, fascina, ascia, scala di legno…, dalle parole sacre del primo grado (fede, speranza, carità), d’impronta cristiana, si passa alle parole del secondo grado, d’impronta naturalistica: felce e ortica (piante che, mescolate alla terra, servono a separare gli strati di legna per favorire la carbonizzazione).


  

  Il rituale fa uso di simboli simili a quelli della tradizione massonica, come il gomitolo di filo, simbolo muratorio della catena d’unione, che può essere anche una catena dei diritti naturali, oppure simbolo di vendetta per legare il tiranno. Sotto alcuni aspetti questi rituali sono di facile interpretazione (in relazione ad esempio al programma politico dell’ordine), in altri punti risultano più oscuri, dal momento che si basano su simboli dai molteplici significati)


  

  Lo stesso simbolo o le stesse parole sacre, come onore, virtù, probità, assumono significati diversi nel procedere delle rivelazioni.


  

  Il terzo grado invece ruotava intorno all’aspirazione dell’uomo a ritornare alla purezza primordiale, attraverso un regime di eguaglianza sociale nella forma politica della Repubblica.


  

  Il programma del terzo grado sembra essere stato preso dai gradi superiori degli Illuminati Bavaresi e dal programma di Francois-Noël Babeuf, detto Gracchus.


  

  Le riunioni, che dovevano tenersi in un luogo rivestito di legno e pavimentato, assunsero il nome di Vendite. Nella sala erano sistemati alcuni oggetti: un drappo di tela, dell’acqua, del sale, un crocifisso, delle foglie d’albero, dei bastoni, un fuoco, della terra, una corona di biancospino, un gomitolo di filo, tre nastri con i colori della carboneria: (blu, rosso, nero) oppure una coccarda coi medesimi colori. A una delle estremità c’era un ceppo squadrato sul quale sedeva il maestro, sulla parete alle sue spalle erano raffigurati una serie di triangoli irraggianti.


  

  Le riunioni si tenevano solo di notte, in luoghi solitari. Al grado di apprendista il candidato veniva bendato e giurava sull’ascia di mantenere i segreti sulla società e di aiutare i suoi “buoni cugini” nei momenti di indigenza. Al grado di maestro l’officiante riceveva il nome di Pilato e i suoi assistenti quelli di Caifa ed Erode. Dopo la Restaurazione il cerimoniale dei di questi gradi superiori fu particolarmente sviluppato: il candidato veniva sospeso a una croce e alcuni affiliati, vestiti da soldati austriaci, gli sparavano a salve con i loro fucili.


  

  Fra i giuramenti imposti c’era quello di accettare anche il più crudele castigo in caso di defezione o tradimento. Per riconoscersi c’era un complicato sistema di “battute”, di “toccamenti”, di “passi”, e infine una “parola d’ordine”.


  

  Le Vendite avevano tra gli affiliati, detti “buoni cugini”, funzionari, impiegati, professori, studenti e numerosi ufficiali dell’esercito, che furono gli elementi più attivi e più audaci; ma anche preti, frati e donne, dette Sorelle Giardiniere, che avevano la funzione di diffondere gli ordini, eludendo i controlli della polizia.


  

  Ogni affiliato non conosceva altro che i superiori immediati della sua Vendita, cui doveva cieca obbedienza. I rappresentanti di venti Vendite formavano una Vendita Centrale, presieduta da un Grande Eletto, i rappresentanti di un certo numero di Vendite Centrali costituivano un’Alta Vendita.


  

  I rappresentanti delle Alte Vendite, infine, formavano la Vendita Suprema. Il giuramento dei Grandi Eletti aveva la seguente formula:


   


  “Io giuro in presenza del Gran Maestro dell’Universo e del Grande Eletto, buon cugino, di impiegare tutti i momenti della mia esistenza a far trionfare i principi di libertà, di uguaglianza e di odio alla tirannia, che sono anima di tutte le azioni segrete e pubbliche della rispettabile Carboneria. Io prometto, se non è possibile di ristabilire il regime della libertà senza combattere, di farlo fino alla morte”.


   


  Il carbonarismo, cioè la struttura inferiore e visibile dell’Alta Vendita (di cui uno dei capi era Carl Rothschild), si diffuse velocemente. Dal Regno di Napoli la Carboneria iniziò a diffondersi in molte altre regioni d’Italia. In Piemonte e in Lombardia s’irradiò dai centri di Ginevra e Parigi.


  

  Nel frattempo il centro della Lega Anti-Napoleonica si era spostato a Francoforte, nelle mani di Mayer Amschel Rothschild (1743-1812), che amministrava le ricchezze del principe elettore Wilhelm di Hesse-Cassel, impiegandole per finanziare i nemici dell’Impero Napoleonico.


  

  Il primogenito di Mayer, Amschel, era rimasto a Francoforte per occuparsi della banca della città natale; il secondogenito, Salomon, fu mandato a Vienna; il terzo figlio, Nathan, il più abile, fu mandato a Londra nel 1798, all’età di ventuno anni; il quarto figlio, Karl, si recò a Napoli; il quinto, Jakob (James), andò a Parigi.


  

  Nel 1785 Mayer trasferì l’intera famiglia in un’abitazione più grande, un edificio a cinque piani condiviso con la famiglia Schiff; tale edificio era conosciuto col nome di casa dello Scudo Verde. I Rothschild e gli Schiff avrebbero avuto un ruolo di primaria importanza nella storia finanziaria del mondo; uno Schiff si trasferì a New York e da lì aiutò a finanziare il colpo di stato bolscevico del 1917 in Russia.


  

  I Rothschild si misero quindi in affari con il principe Wilhelm di Hesse-Cassel, il monarca più ricco d’Europa. Quando Napoleone costrinse il principe all’esilio, quest’ultimo inviò a Nathan Rothschild cinquecentocinquantamila sterline, all’epoca una somma enorme, perché fossero impiegate per acquistare titoli consolidati, obbligazioni o titoli statali britannici. Nathan Rothschild invece utilizzò il denaro per i propri affari, finanziando gli oppositori di Napoleone.


  

  Quando il Principe Hesse-Cassel nel 1815 ritornò a Wilhelmshöhe, qualche tempo prima della battaglia di Waterloo, i Rothschild restituirono il denaro, maggiorato degli interessi all’otto per cento che i titoli britannici gli avrebbero fruttato se l’investimento fosse stato effettivamente fatto, trattenendo per sé gli ingenti profitti di guerra che avevano guadagnato utilizzandolo.


  

  Nathan Rothschild, nei 17 anni trascorsi in Gran Bretagna, aumentò l’originale capitale di ventimila sterline affidatogli dal padre di duemilacinquecento volte, vale a dire fino a cinquanta milioni di sterline, una somma equivalente a svariati miliardi di euro.


  

  Agli inizi del 1817, il Ministro del Tesoro prussiano nel corso di una visita a Londra scrisse che Nathan Rothschild aveva una incredibile influenza su tutte le transazioni finanziarie a Londra. Nel 1818 il segretario del principe austriaco Metternich, scrivendo dei Rothschild, affermava che essi erano le persone più ricche d’Europa.


  

  Le banche dei Rothschild verso la metà dell’Ottocento dominavano tutto il sistema bancario europeo. Essi erano sicuramente la famiglia più ricca del mondo e una considerevole parte della nobiltà europea era fortemente indebitata con loro. In virtù della loro presenza come banchieri in cinque nazioni, i Rothschild erano autonomi dai Paesi nei quali operavano. Se le direttive politiche di una nazione non favorivano loro o i loro interessi, essi potevano semplicemente non concedere crediti, oppure concederne solo a quei gruppi che contrastavano tali direttive.


  

  Soltanto loro erano a conoscenza dei luoghi in cui erano depositate le loro riserve auree, così da essere protetti da confische, multe, pressioni o tassazioni governative, rendendo vana così ogni revisione dei conti o indagine nazionale.


  

  Soltanto loro erano a conoscenza dell’abbondanza (o della scarsità) delle proprie riserve, sparpagliate in cinque nazioni, il che rappresentava un enorme vantaggio rispetto alla situazione delle banche nazionali.


  

  Fu proprio il carattere internazionale delle banche dei Rothschild che conferì loro dei vantaggi unici sulle banche nazionali e sui governi. I legislatori e i parlamenti nazionali avrebbero potuto e dovuto limitare questi vantaggi, ma non lo fecero.


  

  Questa situazione è rimasta inalterata per quanto riguarda le banche internazionali dei nostri tempi e costituisce la spinta verso un governo mondiale.


  

  I Rothschild concessero soprattutto prestiti ai monopoli e oligopoli industriali, garantendo in questo modo la capacità dei debitori di restituire i prestiti semplicemente alzando i prezzi senza alcuna paura della concorrenza, incrementando il potere politico ed economico della famiglia.


  

  Essi finanziarono Cecil Rhodes, consentendogli di instaurare un monopolio sui terreni auriferi del Sudafrica e sui diamanti DeBeers, in America finanziarono la monopolizzazione delle ferrovie.


  

  La National City Bank di Cleveland, una delle tre banche dei Rothschild negli Stati Uniti, ha fornito a John D. Rockefeller il capitale per iniziare la sua monopolizzazione nel settore della raffinazione del petrolio, cosa che ha poi portato alla fondazione della Standard Oil Co.


  

  Nel 1850 si stimò che il capitale di James Rothschild, erede del ramo francese della famiglia, ammontasse a seicento milioni di franchi francesi, cioè centocinquanta milioni in più di tutti gli altri banchieri di Francia messi assieme. James aveva iniziato a Parigi nel 1812 con un capitale di duecentomila dollari; all’epoca della sua morte, nel 1868, cinquantasei anni più tardi, il suo reddito annuale ammontava a quaranta milioni di dollari. In quel periodo in tutta l’America non vi era fortuna che eguagliasse nemmeno il reddito di un solo anno di James.


  

  Il poeta Heinrich Heine riferendosi a James Rothschild disse: “Il denaro è il dio dei nostri tempi, e Rothschild è il suo profeta”.


  

  L’apparentamento con i Montefiore, i Cohen e i Goldsmith, dinastie bancarie ebree stabilitesi in Inghilterra un secolo prima dei Rothschild, aumentò il loro potere finanziario.


  

  Verso la metà dell’Ottocento i Rothschild erano divenuti la famiglia più ricca del mondo.


  

  Essi dominavano i mercati delle nuove obbligazioni statali e aprirono filiali presso altre banche e imprese industriali in tutto il mondo; dominavano inoltre una costellazione di famiglie secondarie meno influenti, come i Warburg e gli Schiff, che unirono la loro vasta ricchezza a quella dei Rothschild.


  

  La seconda metà del XIX secolo fu nota col nome di “Era di Rothschild”. Alla fine del secolo si stimò che la famiglia Rothschild controllasse oltre la metà della ricchezza mondiale.


  

  Lo scrittore Ignatius Balla riteneva che la loro ricchezza personale nel 1913 ammontasse a oltre due miliardi di dollari. Il potere d’acquisto del dollaro allora era maggiore di più del mille per cento rispetto a oggi.


  

  Qualunque sia l’entità della loro vasta ricchezza, è ragionevole presumere che la percentuale della ricchezza mondiale da loro controllata da allora sia aumentata considerevolmente. Non vi è alcun indizio che il ruolo predominante dei Rothschild nella finanza europea o mondiale sia mutato; al contrario, con l’aumentare della loro ricchezza essi hanno semplicemente incrementato la loro ‘passione per l’anonimato’. I loro vasti possedimenti raramente ne riportano il nome.


  

  Lo scrittore Frederic Morton ha scritto che i Rothschild avevano:


   


  “…conquistato il mondo in modo più completo, più astuto e molto più durevole di quanto non abbiano fatto in precedenza tutti i Cesari”.


   


  Dopo pesanti sconfitte militari, Napoleone fu costretto ad abdicare ed esiliato nell’isola d’Elba; Luigi XVIII fu incoronato Re di Francia.


  

  Nel 1815 Napoleone fuggì dal proprio esilio e ritornò a Parigi accolto come un eroe. Qui prese a prestito cinque milioni di sterline dalla banca Ouvard di Parigi per riarmare le sue truppe. A Waterloo fronteggiò le armate inglesi del Duca di Wellington, finanziato dalle banche Rothschild.


  

  Waterloo si trova a circa duecento miglia a nordest di Parigi, nell’attuale Belgio; lì il 18 giugno 1815 settantaquattromila soldati francesi si scontrarono con sessantasettemila soldati britannici e di altre nazioni europee.


  

  Questo epico scontro, oltre a vedere la sconfitta di Napoleone, determinò il controllo del mercato azionario britannico e della Banca d’Inghilterra da parte di Nathan Rothschild.


  

  I Rothschild disponevano anche di una leggendaria rete di comunicazione: avevano sistemato sul lato nord del campo di battaglia, vicino alla Manica, un agente fidato, tale Rothworth. Una volta che l’esito della battaglia fu deciso, Rothworth si diresse verso la Manica e diede a Nathan Rothschild le notizie fresche ventiquattro ore prima del corriere personale di Wellington.


  

  Rothschild si recò velocemente alla Borsa e occupò il suo posto usuale di fronte a un’antica colonna; tutti gli occhi erano su di lui. Se Wellington fosse stato sconfitto e Napoleone avesse di nuovo dominato il continente, la situazione finanziaria britannica avrebbe preso certamente una pessima piega. Rothschild improvvisamente iniziò a vendere. Questo poteva significare solo una cosa: Napoleone aveva vinto! Ben presto tutti si trovarono a vendere i propri titoli consolidati, le obbligazioni del governo inglese e altre azioni e i prezzi calarono. Poi Rothschild e i suoi alleati finanziari iniziarono segretamente a comprare tramite i propri agenti. Nel giro di poche ore, Nathan Rothschild e i suoi alleati finanziari acquisirono il dominio non solo del mercato azionario, ma anche della Banca d’Inghilterra (alcuni titoli consolidati potevano essere convertiti in azioni della Banca d’Inghilterra). La disfatta napoleonica ridisegnò la mappa geopolitica del mondo, consegnandone lo scettro incontrastato ai Rothschild.


  

  Tutti i partecipanti al Congresso di Vienna, che riorganizzò l’assetto del potere in Europa, erano massoni. Tra di loro vi erano Salomon e Carl Rothschild (figli di Mayer Amschel), che intervennero in qualità di consiglieri austriaci di Gentz (detto il “segretario d’Europa”), e Klemens W.L. Metternich, cancelliere austriaco, che fu il vero dominatore del congresso.


  

  La vera vittoria è da attribuirsi a una sola famiglia, quella dei Rothschild, cui il congresso consegnò definitivamente le leve finanziarie e politiche del mondo.


  

  È stato Rothschild l’artefice della Rivoluzione Americana, è stato ancora lui il finanziatore della Rivoluzione Francese, è sempre lui l’accorto gestore del congresso di Vienna. A lui può essere attribuito il ruolo di massimo sostenitore della Carboneria.


  

  A seguito del congresso di Vienna il territorio italiano venne diviso in dieci piccoli Stati:


   


  - Regno di Sardegna, sotto Vittorio Emanuele I di Savoia (formato dagli antichi possedimenti sabaudi e del territorio della soppressa Repubblica di Genova, Savoia, Piemonte, Nizza, Liguria e Sardegna);


   


  - Regno Lombardo Veneto, sotto l’Imperatore d’Austria costituito dagli antichi Ducati di Milano e di Mantova e dalle province venete con Trento, l’Istria, Trieste e il litorale dalmata.


   


  - Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla, sotto Maria Luisa d’Austria;


   


  - Ducato di Modena, Reggio e Mirandola, sotto Francesco IV di Asburgo-Este, cugino dell’Imperatore d’Austria;


   


  - Granducato di Toscana, sotto Ferdinando III di Asburgo - Lorena;


   


  - Ducato di Massa e Carrara, affidato a Maria Beatrice d’Este, madre di Francesco IV, con la clausola che alla sua morte doveva essere riunito ai dominii del figlio;


   


  - Ducato di Lucca, assegnato a Maria Luisa di Borbone. Tornati i Borboni a Parma, Lucca sarebbe stata aggregata al Granducato di Toscana;


   


  - Repubblica di San Marino;


   


  - Stato Pontificio, sotto il papa Pio VII (formato da Lazio, Marche, Umbria e parte dell’Emilia, ma con il presidio austriaco su Ferrara e Comacchio);


   


  - Regno delle Due Sicilie, sotto Ferdinando IV di Borbone (Campania, Abruzzo, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia);


   


  - Principato di Monaco.


   


  Una simile suddivisione politica creò le premesse per l’unificazione dell’Italia e lo sviluppo delle contraddizioni che avrebbero portato alla Prima Guerra Mondiale, dai cui esiti sarebbe scaturito il secondo tragico conflitto mondiale e con esso il tramonto definitivo della potenza politica e militare europea.


  

  Si può concludere che la Massoneria e la Carboneria furono le forze che determinarono un profondo cambiamento nella mappa del potere, contribuendo a realizzare il metodo democratico e repubblicano, sostenuto e realizzato da partiti politici, di cui le Vendite sono state la prima espressione storica, divenendo pertanto fautrici della nascita dello stato laico e liberale.


  

  Pochissimi uomini sono riusciti a dominare per intero il mondo attraverso il controllo delle banche e delle attività produttive. Si tratta di una semplice casualità o di una lunga strategia pazientemente perseguita attraverso secoli e millenni?


  

  L’espansione dell’Impero britannico, seguita alla disfatta di Napoleone, servì a diffondere le aristocrazie nere in ogni continente, allo scopo di realizzare pienamente il controllo politico ed economico del globo. Anche il successivo declino di questo impero fu accuratamente pianificato. Si volle dare l’impressione che il dominio britannico avesse cominciato a indebolirsi sulla spinta di un vigoroso cambiamento culturale e politico che aveva portato le ex colonie (le Americhe, molte nazioni dell’Africa, l’Asia e l’Australia) a conquistare la propria “indipendenza”, In realtà, le cose non stavano affatto così.


  

  ISuperiori Incogniti (S. I.), seguendo un protocollo segreto stavano semplicemente trasformando un controllo palese in uno occulto, molto più penetrante ed efficace. Mentre l’impero di Sua Maestà veniva smantellato, essi istituirono nelle ex-colonie una rete di società segrete attraverso cui potevano manipolare l’economia e la politica, avviando un controllo sempre più invasivo e capillare del genere umano.


  

  Il consolidamento del loro potere è stato reso possibile grazie alla mafia e alle organizzazioni criminali da loro direttamente o indirettamente controllate, le quali hanno esteso la loro rete ponendo sotto tutela settori obliqui della società, le cosiddette zone grigie dell’economia (prostituzione, traffici illeciti, gioco d’azzardo,) con la complice indifferenza dei poteri legali e istituzionali sono diventate essenziali per la loro strategia di potere, in quanto la gestione delle grandi masse finanziarie che provenivano da quegli ambiti veniva affidata al sistema bancario


  

  Ciò ha messo i S. I. nelle condizioni di manipolare le istituzioni democratiche, che intanto avevano provveduto a sostituire le antiche monarchie. La produzione legislativa veniva facilmente orientata inserendo ai vertici politici e di governo uomini asserviti ai loro biechi disegni.


  








  CAPITOLO VIII


   


  




L’unità d’Italia


   


  Sull’onda degli eventi accaduti in Francia, grazie all’appoggio inglese, in particolare di lord Bentink, in Sicilia fu introdotta una Costituzione, esemplata da Paolo Balsamo sul modello di quella inglese. Essa venne approvata dal parlamento il 19 luglio 1812 e sanzionata dal re il 10 agosto successivo.


   


  Il testo costituzionale decretava l’indipendenza della Sicilia da Napoli e la distinzione dei tre poteri. Inoltre definiva un parlamento bicamerale, con una Camera dei Pari e una dei Comuni. Fu abolita la feudalità, ma venne stabilito che “tutte le proprietà, diritti e pertinenze feudali” rimanessero “giuste le rispettive concessioni” in proprietà “allodiali”, cioè in proprietà economiche individuali.


  

  Nello stesso 1812, per contrastare la piaga del brigantaggio che dilagava nelle campagne i Borboni istituirono le “Compagnie d’armi”, gruppi di uomini armati e a cavallo, che provenivano dalle fila dei gabellotti o dei loro dipendenti, con il compito di dare la caccia ai briganti. L’incarico fu conferito a questi uomini perché erano gli unici che a quel tempo possedevano cavalli e armi e conoscevano benissimo il territorio.


  

  Nelle campagne siciliane dell’inizio ottocento si vennero così a creare tre nuclei agguerriti e armati: i briganti, le Compagnie d’armi e i gabellotti.


  

  I rapporti fra questi tre gruppi armati furono contemporaneamente di conflitto e di comunione d’interessi; agli scontri e agli ammazzamenti infatti si alternavano compravendita di bestiame e di merce rubata e patti di non aggressione previo pagamento di somme.


  

  È dalla commistione degli intrecci economici di questi tre gruppi sociali che emerge la figura del mafioso, il cui potere diventa ogni giorno più palese e aperto (venivano contrattati incarichi di razzie contro un determinato feudo o nei confronti di un certo proprietario).


  

  Il proprietario terriero e l’affittuario erano abituati a pagare “il diritto del maccherone” alla persona che guardava i campi e il bestiame dai ladri: era una parte del “diritto di guardiania” che si pagava al signore feudale per le spese che doveva affrontare per il mantenimento di uno stuolo di guardiani nelle campagne. Quasi tutti i proprietari, inoltre, pagavano “le componende”, per tenere buoni i briganti.


  

  Il feudo, anche se formalmente soppresso, resterà in vita fino al 1860. La sostanza economica dell’isola continuò a imperniarsi ancora e sempre sul latifondo. La terra rimase sfruttata secondo il sistema delle affittanze e delle gabelle. I gabellotti divennero così il perno dell’economia della Sicilia occidentale. Essi seppero consolidare la loro posizione economica e sociale, e provvidero a tramandare all’interno delle loro famiglie il loro mestiere, insieme ai redditi connessi alla posizione ricoperta.


  

  I gabellotti erano insostituibili, perché erano gli unici che sapessero come far funzionare quel mondo; avevano alle loro dipendenze un esercito di campirei, curatoli e guardiani armati, imponevano il prezzo del fitto dei terreni e costringevano i subaffittuari a pagare i canoni, i braccianti a lavorare duramente senza protestare e, se qualcuno di questi aveva voglia di reagire, c’era sempre “una fucilata di chiaccheria” che gli passava un palmo sopra la testa e ne portava via i fumi bellicosi.


  

  Pietro Calà Ulloa, procuratore del re a Trapani, avvisò il governo che:


   


  “Vi ha in molti paesi delle unioni o fratellanze, specie di sette, che dicono partiti senza colore o scopo politico, senza riunione, senza altro legame che quello della dipendenza da un capo, che qui è un possidente, là un arciprete. Una cassa sovviene ai bisogni di far esonerare un funzionario, ora di difenderlo, ora di proteggere un imputato, ora d’incolpare un innocente. Sono tante specie di piccoli Governi nel Governo”.


   


  Da queste parole risulta chiaro che il fenomeno mafioso crebbe assai prima dell’unificazione dell’Italia. Si può tranquillamente affermare che la mafia non è stata solo uno strumento efficace per propagare gli interessi economici di un gruppo sociale emerso nella feudalità siciliana, ma rappresenta la forza stessa che servì a trasformare una società ancorata agli schemi chiusi dell’economia latifondista.


  

  Papa Pio VII nel 1814 aveva deciso di far risorgere l’ordine dei Gesuiti e in brevissimo tempo essi tornarono all’antico splendore.


  

  A Napoli le sette carbonare diedero vita alla prima vera rivoluzione liberale: il 1 luglio del 1820 un reggimento della cavalleria reale borbonica guidato dagli ufficiali Michele Morelli e Giuseppe Silvati si ammutinò, marciando su Avellino e unendosi ai carbonari salernitani. Il generale Guglielmo Pepe appoggiò con il suo esercito gli ammutinati di Salerno, mettendosi a capo della rivolta.


  

  Nel frattempo Weishaupt morì il 18 novembre del 1830, all’età di 82 anni, e nel 1834 l’Ordine degli Illuminati elesse un nuovo leader: il rivoluzionario italiano Giuseppe Mazzini (1805-1872), che divise la leadership con Albert Pike (1809-1891), Gran Comandante Sovrano della Massoneria dell’Antico e Accettato Rito Scozzese della giurisdizione del sud degli Stati Uniti, fondatore del Klu Klux Klan (1866) e autore di diversi testi, tra cui Morals and Dogma of the Ancient and Accepted Scottish Rite of Freemasonery (1871).


  

  Pike fu a capo delle operazioni degli Illuminati negli USA, occupandosi degli aspetti teosofici e ideologici, mentre Mazzini venne incaricato di curare quelli politici.


  

  Mazzini, che aveva fondato nel 1831 la Giovine Italia, il 22 gennaio 1870 inviò a Pike una lettera in cui scriveva: “Dobbiamo permettere a tutte le federazioni di continuare come stanno facendo attualmente, con i loro sistemi, le loro autorità centrali, i diversi modi di corrispondenza tra gli alti gradi dello stesso rito, e di organizzarsi come al presente. Però, dobbiamo creare un super-rito, il più potente, perché la sua finalità rimarrà sconosciuta, al quale chiameremo quei massoni di un più alto grado che sceglieremo”. Questo rito aggiuntivo corrisponde al trentatreesimo grado massonico del Rito Scozzese, tuttora esistente.


  

  In una lettera del 15 agosto 1871, indirizzata a Mazzini, Pike enunciò un piano per conquistare il mondo con tre guerre mondiali, che permettessero infine di instaurare infine un “Nuovo Ordine Mondiale”.


  

  La Prima Guerra Mondiale avrebbe dovuto portare la Russia sotto il dominio degli Illuminati bavaresi. La Russia avrebbe dovuto poi essere adoperata come uno spauracchio per favorire i piani degli Illuminati bavaresi in tutto il mondo.


  

  La Seconda Guerra Mondiale sarebbe dovuta scaturire da un’accorta manipolazione delle differenze tra nazionalisti tedeschi e sionisti. Questo avrebbe dovuto determinare un’espansione dell’influenza russa e la costituzione dello stato d’Israele in Palestina, tutti fatti che a ben vedere si sono realizzati pienamente.


  

  La Terza Guerra Mondiale avrebbe dovuto essere il risultato dei contrasti, fomentati dagli agenti degli Illuminati, tra i sionisti e gli arabi. Il conflitto sarebbe dovuto estendersi in tutto il mondo.


  

  La setta di Jakob Frank predica una gnosi terrifica, che è straordinariamente somigliante a quella degli Illuminati di Baviera. Le due congreghe sembrano uscire dalla stessa fonte, entrambe infatti hanno il compito di preparare, ciascuna nel suo ambiente, “l’état d’esprit” necessario a incanalare gli eventi nel modo voluto.


  

  Secondo Frank il mondo terrestre (tevel) non è stato creato dal ‘Dio vivente e buono’, ma da una ‘potenza del male’ che ha introdotto nel mondo la morte e che ha una relazione inspiegabile con la sfera femminile. Ne segue che la Torah e il Vangelo sono leggi emanate dalla potenza malvagia, perciò vanno violate.


  

  Il movimento frankista si diffuse nel 1840 in Boemia e poi nel 1890 a New York, dove ancor oggi i suoi seguaci ricoprono posti di grande prestigio e potere. Alcune tra le famiglie frankiste emigrate in USA sono quella dei Brandeis e dei Dembitz, i Goldmark, i Bondi, i Lichtenberg, gli Honigsberg e i Rohatyn. Questi nomi attualmente figurano tutti in importanti ruoli nelle banche statunitensi. Felix Rohatyn è il più importante senior partner della potentissima banca Lazard di New York, dopo il capo supremo, Michel David - Weill.


  

  In Sicilia i moti del 1848, capeggiati da Giuseppe La Masa, erano serviti a creare i presupposti per una rivoluzione di massa. Il senatore del Regno Raffaele De Cesare ha scritto che già sul finire del 1859 i liberali di Palermo, tra cui Filippo Cordova, divenuto poi Gran Maestro della Massoneria italiana nel 1867, avevano commissionato alla mafia l’incarico di uccidere il capo della polizia borbonica Maniscalco, considerato un ostacolo per la rivoluzione che stavano preparando.


  

  L’impresa di Garibaldi scaturisce dall’appoggio degli Illuminati e della massoneria inglese e si concreta in un’alleanza tattica, strategica e militare con la mafia, senza il cui sostegno essa sarebbe naufragata. I mafiosi avevano armi e cavalli, conoscevano strade e percorsi ad altri ignoti, e facevano per mestiere e natura i capipopolo.


  

  Storicamente ben documentata è la presenza, nelle file garibaldine, dei mafiosi Miceli e Badia, il cui l’apporto fu determinante, e di altri meno noti, insieme ai contadini e ai “picciotti” radunati da alcuni nobili, tra cui Rosolino Pilo dei conti di Capaci.


  

  Il 6 maggio 1860 Garibaldi partì da Quarto sui vapori Piemonte e Lombardo, acquistati con un atto stipulato a Torino la sera del 4 maggio dal notaio Gioacchino Vincenzo Baldioli tra Rubattino, venditore, e Giacomo Medici, in rappresentanza di Garibaldi, acquirente. Garanti del pagamento furono il re Vittorio Emanuele II e Camillo Benso conte di Cavour. Il giorno 7 nel porto di Talamone Garibaldi venne rifornito dalle truppe piemontesi, comandate dal maggiore Giorgini, di quattro cannoni, alcune centinaia di fucili e centomila proiettili; poi, dopo aver imbarcato a Orbetello carbone e altre armi, egli ripartì.


  

  La spedizione, finanziata dal governo inglese con una cassa di piastre d’oro turche (moneta franca nel Mediterraneo del tempo), sbarcò a Marsala il giorno 11 dello stesso mese. Ne facevano parte milleottantanove uomini, tra cui centocinquanta avvocati, cento medici, venti farmacisti, cinquanta ingegneri e sessanta possidenti, che provenivano per oltre la metà dalla Lombardia e dal Veneto, poi, in ordine decrescente, toscani, parmensi, modenesi.


  

  A presidio delle acque siciliane vi erano la pirocorvetta Stromboli, il brigantino Valoroso, la fregata a vela Partenope (comandata dal capitano Acton) e il vapore armato Capri, comandato dal capitano Marino Caracciolo della marina reale borbonica.


  

  Benché a tiro della Stromboli e del Capri, non fu sparato un colpo per fermare i vascelli garibaldini, anche per la presenza delle cannoniere inglesi Argus (capitano Winnington - Inghram) e Intrepid (capitano Marryat), che erano nei pressi.


  

  Solo dopo due ore dallo sbarco il Lombardo, ormai vuoto, fu affondato a cannonate, mentre il Piemonte, arenatosi, venne catturato e rimorchiato a Napoli. Il governo borbonico, tramite il ministro Carafa, si limitò a una semplice protesta contro l’atto di pirateria del Piemonte.


  

  Il giorno 13 Garibaldi, a Salemi, con il sostegno del barone Sant’Anna, si autoproclamò dittatore della Sicilia.


  

  Inspiegabile è che il governatore borbonico Castelcicala, pur avendo a sua disposizione, comandati dal generale Landi, circa tremila uomini, inviò da Alcamo il giorno 14 un solo battaglione verso Calatafimi, con l’ordine di non attaccare il nemico e, se attaccato, di… ritirarsi.


  

  Il maggiore Sforza, comandante dell’VIII Cacciatori, con sole quattro compagnie, si scontrò il giorno 15 con i garibaldini, che vennero sgominati e si rifugiarono sulle colline, ove furono inseguiti dallo Sforza.


  

  Sembrava fatta. gli insorti erano allo sbando. Senza addestramento e disciplina era un gioco da ragazzi annientare quelle orde di sbandati. Il comandante generale Landi tuttavia, invece di inviare altre forze (come era logico e opportuno per arrivare all’annientamento del nemico), ordinò la ritirata senza neanche avvisare lo Sforza, il quale terminate le munizioni fu costretto a riportare i suoi verso il grosso delle truppe, che si stavano incredibilmente allontanando in direzione di Palermo.


  

  Si scoprì più tardi che il Landi aveva ricevuto dai Carbonari una fede di credito di quattordicimila ducati come prezzo del suo tradimento.


  

  La cosa più incredibile fu che Landi non fu nemmeno sottoposto al giudizio di una corte marziale, ma semplicemente sollevato dal comando dal generale Lanza, il quale inviò come truppe di contrasto agli invasori dalla giubba rossa il giorno 21 due colonne militari, una formata dal III battaglione estero, comandata dal maggiore Von Meckel, e l’altra formata dal IX Cacciatori, comandata dal maggiore Ferdinando Beneventano del Bosco, per un totale di tremila uomini, con quattro obici da montagna.


  

  Un primo scontro avvenne a Partinico, ove circa mille “filibustieri” furono rapidamente messi in fuga da Von Meckel. In questo scontro morì Rosolino Pilo. Il resto delle armate garibaldine con lo stesso Garibaldi si rifugiò sul monte Calvario. Il giorno successivo, al primo attacco dei borbonici Garibaldi, quasi circondato, fuggì fortunosamente nella notte con il resto delle sue truppe verso Corleone.


  

  Giunti al quadrivio di Ficuzza, i Garibaldini si divisero in due gruppi: uno, con alla testa Garibaldi, si diresse verso Palermo; l’altro, al comando di Orsini, prese la strada per Corleone. A inseguire Garibaldi furono i reparti di Von Meckel, mentre le truppe di del Bosco inseguirono l’Orsini, il quale, attestatosi a Corleone, fu immediatamente investito dalle truppe borboniche che, con un rapido e violento assalto, lo neutralizzarono completamente.


  

  Von Meckel, intanto, aveva saggiamente inviato velocemente il grosso delle sue truppe con al comando il maggiore Colonna a posizionarsi al ponte delle Teste, poco fuori Palermo, per tagliare la strada ai filibustieri, i quali, stretti tra due fuochi, sarebbero stati facilmente sbaragliati.


  

  Il generale Lanza, che aveva lasciato praticamente sguarnite le porte Sant’Antonino e Termini, ordinò al Colonna, che non aveva ancora fatto in tempo a posizionarsi, di entrare in città e di acquartierarsi, cosicché quegli ingressi alla città rimasero difesi da appena duecentosessanta reclute.


  

  Garibaldi nel frattempo era stato raggiunto da tremilacinquecento uomini raccolti tra la delinquenza e la mafia palermitana. Nella notte tra il 26 e il 27 maggio assalì Palermo attraverso la porta Sant’Antonino, avendo facilmente la meglio sulle sparute e coscientemente mal dirette truppe borboniche.


  

  Le forze lealiste agli ordini del Lanza di stanza a Palermo in quel momento contavano circa sedicimila uomini, rinchiusi nei forti di Quattroventi, Palazzo, Castellammare e Finanze.


  

  All’alba del 28 da Napoli giunsero a Palermo il I e il II battaglione esteri, inviati da Re Francesco II. Le truppe erano già pronte per entrare in azione, ma il Lanza ordinò incredibilmente che rimanessero sui bastimenti fino al giorno 29, quando diede ordine di farle sbarcare per rinserrarle nel palazzo reale. Nel frattempo nella tarda sera del 28 il grosso delle truppe del Von Meckel era arrivato a Villabate, a tre miglia di distantanza da Palermo.


  

  Nel porto di Palermo in quei giorni l’Armata di Mare del Regno delle Due Sicilie consisteva in quattro fregate a vapore e una a vela in prima fila; in seconda fila in una corvetta a vapore, tre avvisi e una pirofregata con tre vapori armati; in terza fila in dodici bastimenti mercantili.


  

  L’Armata di Mare si era limitata a scortare i convogli e a trasferire le truppe da un porto all’altro. Per tutta la giornata del 28 la pirofregata Ercole, comandata dal capitano di fregata Carlo Flores, aveva bombardato la città con i suoi obici paixhans calibro 68, provocando inutili danni. Nel porto vi erano anche navi piemontesi, che impunemente rifornivano i garibaldini di armi e munizioni. Garibaldi, praticamente indisturbato, s’impossessò del palazzo Pretorio, designandolo come quartier generale. Poi liberò circa mille delinquenti comuni dal carcere della Vicaria e dal Bagno dei condannati, aggregandoli alle sue bande, che arrivarono così a contare circa cinquemila persone.


  

  All’alba del 30 le truppe di Von Meckel attaccarono i garibaldini, sfondando con i cannoni Porta di Termini ed eliminando via via tutte le barricate che incontravano. L’irruenza del comandante svizzero fu tale che arrivò rapidamente alla piazza della Fieravecchia. Mentre si accingeva ad assaltare anche il quartiere Sant’Anna, vicino al palazzo di Garibaldi, che praticamente non aveva più vie di scampo, arrivarono i capitani di Stato Maggiore Michele Bellucci e Domenico Nicoletti con l’ordine del Lanza di sospendere i combattimenti perché… era stato fatto un armistizio. La rabbia dei soldati fu tale che vi furono episodi di disobbedienza, con il proposito di combattere comunque nella notte, ma vennero fermati dal colonnello Buonopane perché “non era finita la tregua”.


  

  Il Garibaldi e il Türr, insieme agli emissari borbonici Letizia e Chretien, si recarono il 31 maggio sul vascello inglese Annibal, ove, presenti anche ufficiali americani, conclusero i patti dell’armistizio. Garibaldi il giorno dopo annunciò boriosamente che aveva concesso la tregua per umanità. Tra gli accordi, però, pose come condizione che venisse consegnato al Crispi il denaro del Banco delle Due Sicilie di Palermo e scambiati i prigionieri. I garibaldini si impossessarono così di oltre cinque milioni di ducati in oro e argento. Tale somma, che successivamente venne impiegata in parte per la “conversione” di altri ufficiali duosiciliani, fu distribuita ai garibaldini, compresi i capi.


  

  L‘8 giugno le truppe duosiciliane, composte da oltre 24.000 uomini, lasciarono Palermo per recarsi ai Quattroventi per imbarcarsi tra lo stupore della popolazione, che non riusciva a capire come un esercito così numeroso si fosse potuto arrendere senza quasi neanche avere combattuto. Un episodio in particolare è emblematico del malcontento dell’esercito: pare che un soldato dell’VIII di linea, al passaggio a cavallo di Lanza, sia uscito dalle file e dicendo: “Eccellé, o’ vvì quante simme. E ce n’avimma î accussì?” e che il Lanza abbia risposto: “Va’ via, ubriaco!”.


  

  L’unificazione del regno d’Italia significò elezioni e con esse nuove cariche e nuovi privilegi per quelle classi sociali che cercavano nel nuovo regime spazio per le loro ambizioni e per la loro sete di guadagno. Fu così che il torbido intreccio tra la delinquenza e la classe politica fece un salto di qualità, trovando terreno fertile nell’alleanza con una nuova classe sociale che si andava affermando soprattutto attraverso le speculazioni e l’affarismo.


  

  È questo tessuto sociale che occorre esplorare per scoprire il successivo forte radicamento della mafia nelle istituzioni legali del Regno d’Italia. Spazzato via il feudalesimo, infatti, la Mafia trovò nell’assetto politico dell’Italia unita, che aveva contribuito a far sorgere, ragione della sua legittimazione storica, nonché il terreno favorevole per lo sviluppo delle sue attività.


  

  I campieri, i curatoli, i guardiani, gli uomini armati del gabellotto ebbero gioco facile nel trasformare i “diritti feudali del signore” nel “pizzo”, ossia la punta della barba che il mafioso doveva bagnare nel piatto altrui, obbligando coltivatori e proprietari a pagare somme di denaro per la cosiddetta protezione, utilizzando in caso di riluttanza, minacce e intimidazioni che potevano spingersi nei casi più gravi fino all’omicidio e al sequestro di persona.


  

  Progressivamente il pizzo mafioso diventò una vera e propria tassa sugli utili dei fondi agrari che il proprietario o l’affittuario dovevano pagare.


  

  In Sicilia alle prime elezioni per il parlamento del Regno d’Italia furono eletti per la stragrande maggioranza membri della piccola nobiltà terriera e di quella borghesia cittadina strettamente e indissolubilmente legata a essa.


  

  La legge elettorale del nuovo regno, d’altra parte, prevedeva il diritto di voto solamente per una ristretta fascia di popolazione, che rappresentava appena il due per cento del totale. Nell’isola gli aventi diritto al voto superavano di poco le quarantamila unità. Inoltre l’impossibilità di dimostrare il proprio reddito legale era di ostacolo alla partecipazione diretta dei gabellotti alle elezioni, oltre al fatto che anche la larga diffusione dell’analfabetismo faceva sì che pochi di loro avessero diritto di voto.


  

  Diviene così indispensabile un tacito mutuo accordo tra borghesia urbana e piccola nobiltà terriera da una parte e la Mafia dall’altra.


  

  Alle prime due forze venne assegnato il potere legale, attraverso le elezioni, le cariche pubbliche e la diplomazia, e alla seconda il controllo del potere economico e illegale. Queste due tendenze, lungi dal nuocersi, giovarono a entrambe le formazioni sociali e diedero luogo alla nascita di una “borghesia mafiosa”, che ha costituito a lungo un blocco sociale in Sicilia.


  

  Si affermò una nuova stratificazione sociale, che vide il ceto baronale, vera e propria “borghesia agraria” della Sicilia, assumere il ruolo di guida e di orientamento della società. Il barone era un possidente arricchito e acculturato, che manteneva stretti rapporti sia con il mondo agricolo che con gli apparati dello stato. A lui i mafiosi delegavano i rapporti col mondo civile. A testimonianza del rispetto e della sottomissione della popolazione nei loro confronti, per molti anni dopo l’unità d’Italia i baroni riceveranno in pubblico il baciamano dagli uomini non appartenenti al loro livello sociale.


  

  La Mafia diventò un vero e proprio organo di potere, anche grazie al silenzio condiscendente della popolazione, che risolveva le proprie questioni rivolgendosi alla mediazione interessata dei mafiosi.


  

  Le campagne contro il brigantaggio con il nuovo governo sabaudo continuarono, ma rimasero slegate e scoordinate fra loro. I banditi furono affrontati coi medesimo sistemi dei Borboni: rinacquero le Compagnie d’armi, abolite da Garibaldi, che vivranno fino al 1892 col nome di “militi a cavallo” o di “guardie di pubblica sicurezza a cavallo”. Di nuovo verranno arruolati nella polizia i “malandrini”.


  

  I Siciliani avvertiranno che la repressione del brigantaggio era stata un fallimento: non solo permaneva quella situazione d’illegalità diffusa, caratteristica degli anni del dominio borbonico, ma addirittura il senso di insicurezza aumentò ancora di più, quando il nuovo governo impose il servizio militare obbligatorio, mai preteso dai Borboni, e si ritrovò già nel 1861 con più di mille disertori nella sola zona di Palermo, persone che finirono per ingrossare le fila dei briganti o dei mafiosi.


  

  L’allargamento dei confini dello stato, l’accrescimento della popolazione urbana, la maggiore quantità di moneta in circolazione stavano rapidamente cambiando il volto dell’economia sicula.


  

  La Sicilia nel giro di pochi anni si vide spogliata dell’ingente patrimonio dei Beni Ecclesiastici, che fruttarono allo stato settecento milioni del tempo, e della riserva d’oro e d’argento del Banco di Sicilia, e vide aumentare il carico tributario di cinque volte. Nell’anno 1858 esso era stato di soli 40.781.750 lire, per l’anno 1891 le sue sette province registrano un carico di 187.854.490,35 lire. Il governo sabaudo inasprì inoltre le tassazioni sui consumi, sugli affari, sulle dogane, introdusse le tasse di successione che prima non esistevano, quelle del Registro e quelle di bollo. Nel 1877 queste tasse ammontavano già a sette milioni di lire e nel 1889-90 avevano raggiunto i venti milioni.


  

  La cessione del patrimonio del demanio dell’ex Regno delle Due Sicilie, impinguato dai beni dei soppressi Enti Religiosi e sommato alla vendita delle ferrovie, aveva fruttato allo Stato italiano oltre un miliardo, senza contare il capitale dei mobili, delle argenterie e tutta la rendita del debito pubblico posseduta dalle corporazioni religiose, che venne cancellata del tutto. Le terre demaniali, promesse da Garibaldi ai contadini e ai “picciotti”, il 2 giugno 1860, con il decreto concernente la divisione dei demani comunali, andarono soltanto a impinguare i patrimoni dei nobili e dei borghesi. Già nel giugno e nel luglio del 1860 si ebbero in Sicilia sollevazioni popolari, che assunsero “proporzioni vastissime, poiché i contadini rivendicarono non solo la quotizzazione dei demani ancora indivisi, ma anche la nuova quotizzazione dei demani usurpati o illegalmente acquistati da nobili o borghesi, oppure il ristabilimento su di essi dei vecchi diritti d’uso”.


  

  Prefetti, questori, magistrati e giornalisti descrivevano la mafia come dedita alla violenza, alle soperchierie, agli imbrogli. Nell’aprile del 1865 il prefetto di Palermo, marchese Filippo Gualterio, in un rapporto ufficiale diretto al ministro dell’Interno usò per la prima volta la parola mafia. Informava il governo che molti proprietari si erano alleati “almeno col silenzio” con la mafia “per timore di gravi danni” che i mafiosi potevano loro procurare e che questi si erano già avvicinati alle molte famiglie arricchitesi dopo l’unità d’Italia, di cui erano divenuti il braccio armato.


  

  I fatti dimostrarono che esistevano già allora due volti della mafia, uno “banditesco” e uno in “guanti gialli”. Da sempre, infatti, alla cosca mafiosa erano necessari “un protettore”, un “patrono” e “un civile”: persone che se ne intendessero di tasse e di notai, che sapessero manovrare le cause penali e che intercedessero presso la polizia e il governo. Il patrono diventava così il “guanto giallo della mafia”.


  

  Esisteva un torbido intreccio tra giudici e poliziotti corrotti, indifferenti dinanzi allo strapotere dei baroni e dei mafiosi. Nel 1871 il procuratore generale del re a Palermo, Tajani, spiccò un ordine di cattura contro il questore di Palermo, Albanese, accusato di collusione con la mafia. Inutile dire che, Albanese sarà prosciolto e rimarrà questore, mentre Tajani sarà costretto a lasciare Palermo, a dimostrazione della capacità di condizionamento della giustizia da parte della mafia.


  

  Il 31 luglio 1874 il prefetto di Palermo Rasponi, in una lettera ufficiale al ministro dell’Interno, afferma che bisogna distinguere “il mafioso malfattore… da quello che non si mostra apertamente ma si fa centro delle notizie e delle confidenze riguardanti la premeditazione dei reati”. Rasponi si dice sicuro che “il ricco si avvale del mafioso per serbare incolume dalla piaga incurabile del malandrinaggio la sua persona e le sue proprietà, o se ne fa strumento per mantenere quella preponderanza che ora vede venirgli meno per lo svolgersi e progredire delle libere istituzioni”.


  

  Tali ipotesi vengono corroborate dal prefetto di Palermo Manusardi, che nel 1878 denunziò al Governo che il marchese Spinola, amministratore a Palermo dei beni della Real Casa, era un manutengolo della mafia: anche in questo caso il risultato fu che Manusardi dovette dimettersi.


  

  Il 29 maggio 1875 il cavalier Soragni, reggente della prefettura di Palermo, scrisse al ministro degli Interni asserendo che


   


  “la mafia… quella vasta organizzazione… che tutto occupa il corpo sociale e con opposti sensi dell’intimidazione e del patrocinio cerca di sostituire se stessa al pubblico potere… ha forza maggiore del Governo e della legge”.


   


  Eppure, nel 1876 Franchetti e Sonnino sostengono che: “basterebbe agire d’accordo per tre giorni per far sparire dall’isola l’industria della violenza”.


   


  I rituali di affiliazione descritti nel 1875 in una informativa al Ministero dell’Interno da parte del questore di Palermo sono gli stessi che sono stati raccontati da Tommaso Buscetta, il primo grande pentito di mafia, alla magistratura palermitana; essi testimoniano una continuità nel tempo dei metodi e dei rituali iniziatici dell’organizzazione.


  








   


  CAPITOLO IX


   


  




La diffusione mafiosa


   


  Sulla poderosa spinta del commercio che per estendersi doveva passare per forza dalle loro mani, i gabellotti dalle campagne iniziarono a scendere in città.


   


  Monopolizzarono la produzione e la vendita dell’olio e del vino, del grano, degli ortaggi e della frutta, del sale e dello zolfo.


  

  Il gabellotto diventò anche il principale finanziatore e il banchiere della campagna siciliana. Il meccanismo era semplice: il gabellotto “prestava” all’affittuario le sementi e se le faceva restituire, con gli “interessi”, in natura, maggiorate di un buon 20-30 per cento.


  

  Cosi il gabellotto si arricchiva oltre misura. Egli era l’unico ad avere denaro contante e poteva prestarlo all’occorrenza per un matrimonio, per un funerale, per una malattia, per l’emigrazione, senza bisogno delle consuete formalità bancarie. Così la mafia venne ad affermarsi sempre più come perno dell’economia nelle campagne di Palermo, Trapani e Agrigento.


  

  È nell’intreccio dei rapporti tra mondo finanziario e malavita organizzata che vanno ricercate le ragioni dell’ascesa della mafia.


  

  L’unità d’Italia comportò un enorme trasferimento di ricchezza dalla nobiltà e dal clero alla mafia, che divenne così detentrice di una forza economica unitaria e complessiva che le avrebbe consentito di disporre di ingenti risorse finanziarie, che avrebbero costituito le leve del potere nel mondo.


  

  Paradossalmente la lotta alla criminalità, ritenuta causa di asfissia sociale era stata la principale ragione del sorgere dello stato unitario, il cui ruolo doveva essere quello di proteggere i protagonisti dell’economia, contrastando i fenomeni malavitosi che turbavano lo sviluppo equilibrato del sistema economico.


  

  In realtà così non è stato. Si è verificato proprio l’opposto. Anzi, economia legale e criminalità si sono intersecate senza un confine distinto che separasse l’una dall’altra. Si può sostenere, e le ripetute commistioni tra loschi figuri a capo di organizzazioni malavitose e alte cariche del governo e della magistratura lo confermano, che lo Stato centrale e le sue articolazioni territoriali garantissero alle consorterie strumenti legislativi e sistemi di protezione, che ne favorivano lo sviluppo e l’implementazione, costituendo il modo di funzionamento reale del sistema di potere della società occidentale.


  

  La vittoria delle organizzazioni criminali vestite in doppiopetto e sedute in consigli di amministrazione di importantissime istituzioni finanziarie mondiali è stata determinata soprattutto da un fenomeno sociale di estrema importanza: l’emigrazione.


  

  In Italia l’esodo di grandi masse, determinato dalla necessità di sfuggire la miseria e la disoccupazione, inizia nei primi anni successivi all’unificazione, si fa robusto a partire dal 1870 e assume vere e proprie dimensioni epiche a partire dal 1880.


  

  Per tutto l’ultimo ventennio del XIX secolo e nel primo decennio del XX il tasso di emigrazione aumentò regolarmente ogni anno, fino a toccare il massimo nel 1913 (anno in cui gli emigrati furono oltre 872.000), per poi subire un brusco calo in coincidenza con gli anni della Prima Guerra Mondiale.


   


  


  

    

      

      

      

      

    

    
      	
      	Europa
      	Oltre oceano
      	Totale
    


    
      	1871-1875
      	95.977
      	25.101
      	126.395
    


    
      	1876-1880
      	82.201
      	26.595
      	108.796
    


    
      	1881-1885
      	95.146
      	58.995
      	154.141
    


    
      	1886-1890
      	90.694
      	131.005
      	221.699
    


    
      	1891-1895
      	109.067
      	147.443
      	256.510
    


    
      	1896-1900
      	148.533
      	161.901
      	310.434
    


    
      	1901-1905
      	244.808
      	309.242
      	554.050
    


    
      	1906-1910
      	257.594
      	393.694
      	651.288
    


    
      	1911-1912
      	289.602
      	333.043
      	622.645
    


    
      	1913
      	313.032
      	559.566
      	872.598
    


  


  







  


   


  Le statistiche sull’emigrazione italiana, riportate nella tabella, dimostrano che dopo la flessione del 1876-80 si ha un brusco aumento dell’emigrazione nel 1881-85, con una regolare tendenza all’aumento negli anni successivi.


  

  Per quanto riguarda le destinazioni del flusso migratorio, i Paesi europei assorbono la quota maggiore degli emigrati fino al 1881-85, poi col quinquennio successivo questa passa ai Paesi transoceanici. In particolare, la Francia è il Paese col maggior numero di immigrati italiani nel decennio 1876-85; nel quinquennio 1886-90 il suo posto è preso dall’Argentina, quindi dal Brasile e infine dagli Stati Uniti.


  

  Per quanto riguarda la composizione sociale degli emigrati, la stragrande maggioranza di questi è formata da contadini, in prevalenza meridionali, quindi veneti e friulani.


  

  Alla radice del fenomeno stavano i profondi squilibri dello sviluppo economico e sociale italiano: innanzitutto fra nord e sud, e quindi fra città e campagna, fra zone industrializzate, o a tendenziale industrializzazione, e zone agrarie arretrate e in via di disgregazione economica.


  

  La contraddizione tra la crescente pressione demografica e la scarsa disponibilità di nuovi posti di lavoro poteva essere risolta o attraverso un radicale rivoluzionamento della struttura economica o attraverso la valvola di sfogo dell’emigrazione.


  

  Si può sostenere che le masse meridionali e insulari furono spinte verso la via dell’emigrazione da una scelta politica tanto deliberata quanto scellerata. Il governo italiano incoraggiò quest’esodo, che da una parte allontanava il pericolo di tensioni sociali e dall’altra contribuiva, mediante le rimesse degli emigrati, al riequilibrio della bilancia dei pagamenti.


  

  Furono favorevoli all’emigrazione non solo gli armatori, per evidenti e diretti interessi economici, ma gli impresari in genere, gli stessi agrari, che, pur avversando l’emigrazione in quanto responsabile dell’aumento dei salari bracciantili, in alcune circostanze videro con favore uno sfoltimento della forza lavoro; l’emigrazione in quei casi diventava un’insostituibile valvola di sfogo economico e un mezzo per il controllo sociale.


  

  Tale esodo in Sicilia fu sospinto dall’azione dei gabellotti, i quali compressero il salario reale dei braccianti agricoli sotto il livello di sussistenza, incoraggiando quel meccanismo di espulsione che spinse a emigrare (la cacciata via) dalla Sicilia, dal 1880 al 1913, più di un quarto degli abitanti dell’isola (circa 800.000 persone).


  

  È grazie all’emigrazione che la mafia si arricchì ancor di più, per via dei prestiti concessi per il viaggio oltremare e per l’acquisto a poco prezzo delle terre e delle piccole proprietà contadine lasciate da chi cercava fortuna oltreoceano.


  

  I mafiosi e i gabellotti comprarono i circa 200.000 ettari confiscati alla Chiesa dallo Stato liberale e si accaparrarono una gran fetta degli usi civici e delle terre comunali, portando da 200.000 a 650.000 gli ettari di terra non in mano a nobili.


  

  Se nel 1860 i nobili possedevano circa il novanta per cento della terra, agli inizi del Novecento essi ne erano proprietari per i tre quarti, mentre nel 1946 risulteranno proprietari solamente del ventisette per cento della terra.


  

  La cultura mafiosa, così nata e affermatasi nelle campagne siciliane, vedrà trionfare i suoi metodi anche nei nuovi territori, rivestendo progressivamente una straordinaria importanza negli assetti politici del mondo intero. Nella “nuova frontiera” i mafiosi si inventarono l’organizzazione più efficiente del secolo: Cosa Nostra.


  

  Cosa Nostra, attraverso l’assistenza agli emigrati seppe conquistarsi nell’America di fine Ottocento un ruolo di primissimo piano, grazie anche alle alleanze con molteplici organizzazioni massoniche, che oltreoceano erano attive e forti più che mai. Il controllo delle grandi masse finanziarie e il loro investimento in istituzioni finanziarie e produttive legali fecero il resto.


  

  Forti di questi appoggi, grazie al controllo di attività illegali come il gioco d’azzardo, la prostituzione, il commercio di distillati e liquori nel periodo del proibizionismo, le consorterie siciliane, insieme a quelle irlandesi e campane, divennero padrone del territorio, controllato in modo capillare sotto l’occhio a volte compiaciuto a volte distratto delle autorità politiche di una democrazia opportunista come quella americana.


  

  Attraverso il controllo di grandi flussi finanziari è stato possibile il condizionamento delle istituzioni civili e democratiche i cui leader politici e sindacali, sempre alla ricerca del consenso elettorale per poter arrivare alle cariche pubbliche più importanti e prestigiose, erano facilmente avviluppabili nella fitta rete di corruzione o intimidazione imbastita dalle organizzazioni mafiose.


  

  Per questi motivi è stata operata una spinta vigorosa per la scelta della forma di governo democratica, in quanto più permeabile all’infiltrazione di poteri deviati al posto di quelli rettilinei.


  

  Il condizionamento delle autorità politiche e di governo è diventato totale, esprimendosi nel controllo delle banche centrali nazionali, delle istituzioni finanziarie internazionali, delle imprese e dei settori strategici, dei parlamenti e dell’apparato giudiziario, attraverso la manipolazione del consenso elettorale. Un metodo che, partito da lontano, è riuscito ad abbattere tutti gli ostacoli incontrati sul suo cammino.


  

  Il fatturato globale delle organizzazioni malavitose oggi supera di gran lunga il PIL di tutte le nazioni dell’Africa e dell’America Latina messe insieme.


  

  Già a partire dall’inizio del secolo scorso, negli Stati Uniti i poteri forti rappresentavano il governo reale della nazione più potente del mondo.


  

  Nel 1902 l’economista inglese John Hobson scriveva:


  

  “L’entusiasmo avventuroso del presidente Roosevelt, il suo ‘destino manifesto’ e la sua ‘missione di civiltà’ non ci devono trarne in inganno. Erano i vari Rockefeller, Morgan e altri che avevano bisogno dell’imperialismo, e che quindi lo sistemarono come un pesante giogo sulle spalle della grande repubblica… essi avevano bisogno dell’imperialismo, perché intendevano sfruttare le risorse del Paese al fine di trovare canali di sbocco per i loro capitali, destinati altrimenti a restare inoperosi”.


  

  Chi guidava questo processo?


  

  I soliti noti: gli Illuminati, i Superiori Incogniti, la casta. Chiamateli come volete, sono coloro che hanno rivestito da sempre posizioni di vertice assoluto nel mondo. Costoro sono pochissimi e appartengono ad alcune delle più antiche e ricche famiglie del mondo, la cui caratteristica comune è quella di rimanere nascosti agli occhi del grande pubblico.


  

  Il loro albero genealogico va indietro per migliaia di anni: sono molto attenti a mantenere il loro legame di sangue di generazione in generazione, senza interromperlo mai, per nessuna ragione, arrivando persino a uccidere chi della loro stirpe dovesse mai trasgredire un simile imperativo.


  

  Il loro potere risiede nell’economia. Controllano tutte le Banche Internazionali, il settore petrolifero e tutti i più potenti settori industriali e commerciali, ma soprattutto comandano direttamente o indirettamente, attraverso uomini da loro indicati, la maggior parte dei governi occidentali e degli organismi internazionali (primi fra tutti l’ONU, la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale), l’Unione Europea. In realtà, il loro vero obiettivo è quello di formare un’organizzazione che possa attivamente contribuire ai disegni per la costituzione di un Nuovo Ordine Mondiale e di un Governo Mondiale entro la fatidica data del 2012.


  

  William Cooper, un anziano sottufficiale dei Servizi Segreti della Marina statunitense, nel suo libro Behold a pale horse (Light Technology, 1991) parla del pensiero e della strategia adottati dal comitato politico del Gruppo Bilderberg, basandosi su un documento programmatico del maggio 1979 in possesso dei Servizi d’Informazione della Marina Statunitense e da lui ritrovato nel 1986, dal titolo quanto mai significativo, Armi Silenziose per delle guerre tranquille, un vero manuale per soggiogare il mondo intero attraverso il controllo dell’economia.


  

  Il documento spiega la filosofia, i principi, le linee guida e gli strumenti di questa dottrina, le cui origini appaiono legate ai famosi documenti scritti tra il settecento e l’ottocento da Weishaupt e finanziati da Mayer Amschel Rothschild.


  

  Le banche, da sempre strettamente legate a spregiudicati affaristi, hanno da sempre finanziato traffici illeciti, contrabbando, speculazioni, essendo unicamente interessate agli immensi profitti che gli investimenti possono fruttare.


  

  La speculazione finanziaria, il traffico di armi, di organi umani, di materiale tossico e radioattivo, la prostituzione, il commercio delle sostanze stupefacenti perciò sono divenute il principale canale d’impiego finanziario di grandi banche mondiali e perfino di governi: essi ebbero addirittura il compito di riciclare e ripulire gli immensi profitti che da tali attività derivavano.


  

  Tale progetto è vivo ancor oggi?


  

  Nel 1954 venne creato dagli stessi finanzieri di sempre e dai medesimi potentati massonici, il Bilderberg Group, i cui progetti vanno al di là dell’ambito puramente economico, fino a un orizzonte “globale” del potere.


  

  L’America è attualmente governata in modo occulto dal Liberal Eastern Establishment, costituito da alcuni dei più ricchi finanzieri americani (Rockefeller, Rotschild, Andrea, Hammer e molti altri), coadiuvati da dirigenti liberali dei media, da capi dell’esercito e da esponenti di primo piano della cultura e della scienza. “Eastern” indica la Costa Orientale americana, quella di Manhattan e Wall Street, cuore pulsante della borsa e centro finanziario del mondo.


  

  Questo gruppo controlla la politica estera americana e domina sia i partiti politici degli Stati Uniti che le più grosse banche e multinazionali. Da sempre ha fornito “l’uomo giusto” alla segreteria di Stato americana, indipendentemente dal fatto che al governo ci fosse un partito piuttosto che un altro.


  

  Le più importanti organizzazioni politiche che lo rappresentano, sono il Council on Foreign Relations e la Trilateral Commission.


  

  La Trilateral ha radici storiche e ideologiche profonde. Ispiratore e creatore dell’organizzazione fu David Rockefeller, che, insieme all’italiano Giovanni Agnelli, nel 1972, nell’ambito del Council on Foreign Relations (CFR), abbozzò l’idea di una nuova organizzazione che avrebbe dovuto perpetuare la staffetta dei poteri forti che fin dall’inizio del secolo scorso avevano abbandonato la vecchia Europa e scelto gli Stati Uniti come nuova “patria”.


  

  La Commissione Trilaterale è divenuta così la “summa” dei poteri forti dell’Occidente. Si tratta di un’organizzazione semiufficiale sorta nel 1973, che riunisce altissime personalità della finanza e della politica, docenti universitari, esponenti sindacali egiornalisti che provengono da Stati Uniti, Europa e Giappone e che da poco si è aperto alla Cina.


  

  Il nome rimanda all’idea di un’azione comune delle elites (ma non elette dal popolo) delle tre grandi aree del mondo industrializzato in vista di un “nuovo ordine”: né più e né meno che un governo del mondo in seduta permanente.


  

  All’atto della sua fondazione, il direttore operativo era Zbigniew Brzezinski, colui che sarebbe poi divenuto consigliere speciale per la sicurezza degli Stati Uniti sotto la presidenza di Jimmy Carter, quest’ultimo “creatura” del gruppo Rockefeller, fedele e disciplinato esecutore dei progetti della Commissione. Brzezinski definì l’organizzazione: “come il gruppo delle potenze intellettuali e finanziarie più forti che il mondo abbia mai conosciuto”. Anche Bill Clinton era uomo sia del CFR che della Trilateral.


  

  In economia la dottrina della Trilateral è la globalizzazione, in politica la scelta è quella neoliberale, non disdegnando però di appoggiare la socialdemocrazia e i partiti socialisti. Il gruppo Rockefeller finanziò e favorì ininterrottamente il comunismo a partire dalla Rivoluzione d’Ottobre, fino al punto di radicare il commercio estero e la finanza sovietici nel sistema economico americano.


  

  Riguardo ai movimenti rivoluzionari Guénon, nel suo libro L’esoterismo di Dante (Edizioni Atanòr, Roma 1971), spiega: “…tali movimenti sono talvolta suscitati o guidati, invisibilmente, da potenti organizzazioni iniziatiche, possiamo dire che queste li dominano senza mescolarvisi, in modo da esercitare la loro influenza, egualmente, su ciascuno dei partiti contrari”.


  

  Il Sistema quindi non nasce nel 1973, ma attraversa tutta la storia degli USA, a partire da quando l’asse del potere massonico universale si spostò da Londra a New York e i grandi cartelli finanziari e le logge massoniche anglo-americane crearono nel 1919 il Council on Foreign Relations Consiglio delle Relazione Estere (istituzione anch’essa semi-ufficiale), che da allora dirige in modo occulto la politica estera americana.


  

  La Trilateral ha progressivamente esteso il suo controllo a segmenti della pubblica informazione americana (CBS, Time Magazine, Foreign Policy), giapponese (Japan Broadcasting Incorporated), italiana (La Stampa), tedesca (Die Zeit), del mondo sindacale (United Steelworkers of America, United Automobile workers, AFL-CIO), della politica, della ricerca scientifica.


  

  Essa si esprime attraverso l’operato delle due grandi istituzioni che presiedono alla globalizzazione: la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale.


  

  Queste due istituzioni agiscono a tutto campo nell’emisfero meridionale del pianeta, impegnate nell’“assistenza” economica ai Paesi in via di sviluppo.


  

  La logica del “mercato unico” mondiale, regolata dal solo criterio della “competitività” dei prezzi, ha indotto Banca Mondiale e Fondo Monetario a orientare interamente all’esportazione la produzione alimentare del Sud, facendo leva sul ricatto del debito contratto dai Paesi poveri col Nord: “Noi teniamo sotto controllo il vostro debito e voi accettate di ‘ristrutturare’ le vostre economie secondo le nostre direttive”.


  

  Il primo risultato è stato il fenomeno, che dura ormai da decenni, della distruzione delle economie agricole di sussistenza, interamente sostituite dall’agricoltura intensiva, la cui produzione è totalmente destinata all’esportazione verso il Nord, sotto il rigoroso controllo delle multinazionali.


  

  La vita organizzativa del sodalizio è scandita da gruppi di studio condotti dai responsabili, che emanano “rapporti” che di volta in volta palesano il pensiero dell’organizzazione su questioni di particolare rilevanza, e orientano di conseguenza l’azione politica dei governi occidentali.


  

  La Trilateral ha collocato i suoi uomini nei settori al vertice dei governi occidentali per realizzare i suoi programmi. Tra essi in Italia figurano il professor Romano Prodi, l’ex presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi, Mario Monti, ex commissario europeo, Renato Ruggiero, ex Direttore Generale del WTO, ed ex ministro degli Esteri del governo Berlusconi, e lo stesso Silvio Berlusconi, ex presidente del consiglio, Ottaviano Del Turco, ex Segretario generale CGIL, ex Presidente della Commissione Nazionale Antimafia ed ex Ministro delle Finanze; Giuseppe Gazzoni Frascara, ex Presidente Industrie Alimentari; Arrigo Levi, giornalista politico ed editorialista del Corriere Della Sera; Federico Sensi, diplomatico; Egidio Ortona, ex Ambasciatore italiano in America; Sergio Romano, ex Ambasciatore ed editorialista; Paolo Savona, docente di economia politica; Sergio Siglienti, ex presidente Banca Commerciale; Umberto Silvestri, dirigente STET; Margherita Boniver, ex ministro dell’immigrazione e Italiani all’estero; Piero Bassetti, ex Presidente della Camera di Commercio di Milano; Carlo De Benedetti; Giorgio La Malfa, Segretario Partito Repubblicano; Gianni De Michelis, ex ministro degli Esteri; Giorgio Benvenuto, ex Segretario generale UIL.


  

  La commissione Trilateral sarebbe anche dietro il commercio internazionale di droga. Scrive Jim Tucker: “Con il rilevamento da parte della Commissione Trilateral del governo degli Stati Uniti, attraverso Jimmy Carter, c’è stata un’esplosione della cultura della droga in ogni parte della Nazione. È una realtà in gran parte non detta il fatto che i banchieri e il Fondo Monetario Internazionale incoraggino l’espansione e il traffico degli stupefacenti come IMPRESA LIBERA E VANTAGGIOSA!” (Un programma per l’America, La Rouche, 1985).


  

  La crisi della democrazia, pubblicato in Italia con la prefazione di Gianni Agnelli, denunciava una debolezza strutturale delle democrazie a partire dagli anni Sessanta (cioè dalle crisi, a partire dal ‘68, organizzate e dirette dai poteri forti), con il conseguente indebolimento, perdita di credibilità e di autorità degli esecutivi.


  

  La Trilaterale sosteneva: “Probabilmente dovremo avere dei governi molto forti, che siano in grado di far rispettare i piani cui avranno contribuito altre forze, oltre a quelle rappresentate in Parlamento; probabilmente il potere si sposterà dalle forze politiche tradizionali a quelle che gestiranno la macchina economica; probabilmente i regimi tecnocratici di domani ridurranno lo spazio delle libertà personali. Ma non sempre tutto ciò sarà un male. La tecnologia metterà a nostra disposizione un maggior numero di beni e più a buon mercato”.


  

  Era l’annuncio di una spallata al sistema di governo democratico, seguendo le tappe di un cammino iniziato molto tempo prima. Il metodo che viene suggerito comporta il superamento delle vecchie ideologie e del sistema democratico dell’alternanza.


  

  I meccanismi tradizionali dell’assetto democratico repubblicano sono in rapida dissoluzione e stanno facendo sorgere una nuovissima forma di governo, che maschera una dittatura nelle forme apparenti di una democrazia partecipativa. Scriveva negli anni Sessanta un docente universitario americano, Kenneth Bouldin: “Si può perfettamente concepire un mondo dominato da una dittatura invisibile, nel quale tuttavia siano state mantenute le forme esteriori del governo democratico”.


  

  In questa logica va inquadrata la spinta per la creazione di un partito unico mondiale, una oligarchia trasversale, che riunisca in una unica organizzazione politica ex appartenenti a partiti d’ispirazione ideologica diversa, accomunati dalla gestione del potere.


  

  Il Mondialismo manda i suoi tecnici a governare le singole nazioni direttamente, senza più sottoporsi al filtro della politica, persino di quella compromessa e corrotta dei regimi partitocratrici. Quanto perentori siano gli ordini che giungono dai poteri forti è dimostrato dalla loro veloce e unanime esecuzione. Ordini che una schiacciante maggioranza, che spazia disinvoltamente da destra a sinistra, esegue supinamente, senza alcuna analisi preventiva.


  

  Nei tempi antichi gli uomini del denaro vivevano ai bordi della società, mal sopportati per le loro ruberie e per le loro usure. A partire dalle grandi rivoluzioni Americana e Francese essi hanno rialzato la testa, acquisito potere, condizionato progressivamente tutto e tutti, rimanendo sempre dietro le quinte a manovrare fili. Nella Trilateral si materializza la presenza congiunta della Grande Finanza e di esponenti dell’Internazionale Socialista, sulla base di una strategia, ispirata dai poteri occulti del Mondialismo, che mira a un riassestamento degli schieramenti politici e dei loro programmi.


  

  È emblematico, in tal senso, il favore che la Trilateral ha sempre accordato alla sinistra italiana dalla metà degli anni Settanta fino all’appoggio fornito al governo Prodi. Il suo scopo è palese: approvare leggi liberticide sulla famiglia, considerata da distruggere, e sulla transessualità, che invece è da esaltare.


  

  Tutto ciò che definitivamente distrugga il “vecchio” ordine sociale è utile per la creazione di un nuovo ordine mondiale.


  

  Comunque il passaggio dal vecchio sistema al nuovo non sarà indolore. Esso dovrà necessariamente passare attraverso una nuova fase di grande disordine e di caos totale, che prevede, tra le altre cose, l’annientamento della popolazione eccedentaria.


  

  Per questo si sottolinea la necessità di contenere i consumi al fine di proteggere il pianeta dai cambiamenti climatici. Si sta cercando di giustificare le terribili iniziative che sono state progettate da lungo tempo e che stanno per essere condotte a termine.


  

  Si tratta di una grande congiura ordita contro il mondo, l’antica cospirazione sinarchica, riciclata in versione moderna, che ha come fine quello di impadronirsi del governo del mondo.


  

  Si ripropone oggi quello che era avvenuto nelle polis greche, dove solo i cittadini godevano dei diritti politici, o nel tardo impero romano, dove un editto condannò le classi sociali all’immobilismo, vincolando la popolazione per nascita a mestieri e professioni. Ricordiamoci tuttavia che queste furono le condizione che precedettero l’indebolimento della democrazia di Atene e il crollo rovinoso dell’impero romano.


  

  Quello che dobbiamo fare è capire perché.


  





  Parte Seconda


  Battesimo di fuoco


  








   


  CAPITOLO X


   


  




Il Sigillo dei Benedettini


   


  La nostra ricerca ha posto in luce il rilevante ruolo della Massoneria nella nascita dei movimenti rivoluzionari. La longevità di una simile organizzazione, le cui origini risalgono agli ordini cavallereschi del medioevo, faceva pensare che si fosse formata e avesse prosperato restando unita nel tempo per uno scopo recondito.


  

  Il problema riguarda il significato generale del processo storico: si tratta di accettare o meno che i fatti umani procedano guidati da forze occulte che agiscono dietro le quinte.


  

  Ritenni così che per fornire una risposta a un simile interrogativo e per una migliore comprensione degli intrecci della storia, non ci fosse mezzo migliore che esplorare dall’interno un’organizzazione le cui radici affondavano in un lontano passato.


  

  Sapevo che in America nel 1919 a Kansas City era stato rifondato il famoso Ordine del Tempio, sotto il nome di Ordine di Jacques de Molay”, in memoria dell’ultimo Gran Maestro dei cavalieri templari, arso sul rogo a Parigi nel 1314. A questa prima congrega ne erano seguite altre, diffusesi poi rapidamente in tutto il mondo.


  

  A Palermo era attiva la commenda di Nostra Signora del Tempio, che ha sede presso i padri della Compagnia di Gesù, sede storica dei Gesuiti in Sicilia, in Piazza Casa Professa, 21. La commenda è una diramazione territoriale dell’Ordine Sovrano e Militare del Tempio di Gerusalemme, un organismo sorto ufficialmente l‘8 settembre 2002 (Anno templare 884) a Roma, dove ha sede.


  

  Decisi così di far domanda di affiliazione. La mia scelta fu dettata dal fatto che si trattava dell’associazione neo-templare più rilevante a livello internazionale, tanto da aver acquisito lo status di organizzazione non governativa, riconosciuta anche dalle Nazioni Unite.


  

  L’Ordine aveva collegamenti stabili con il Ministero per le Attività Produttive, quello per le Politiche Comunitarie, con l’Unesco, la Nato e l’Onu.


  

  Pensavo che se fossi entrato a far parte di tale Ordine avrei potuto scoprire quanto mi interessava, e così mi feci presentare al Comitato Direttivo da un affiliato, mio lontano cugino, l’avvocato Gaspare Mistretta, come impone il regolamento, con lo scopo celato, di esplorare i suoi segreti.


  

  Presentare domanda non significava affatto che essa sarebbe stata accolta automaticamente, perché la selezione è attenta e rigidissima.


  

  Fui ricevuto dal Balivo, il professor Gaetano Lo Cicero, che era stato incaricato di vagliare la mia candidatura. Costui, che in passato era stato un alto magistrato, presidente di sezione della Suprema Corte di Cassazione, mi pose parecchie domande sulla storia dell’Ordine e su quella mia personale.


  

  Nonostante non fossi di nobili origini e non ricoprissi un ruolo significativo nella società (ero un semplice docente in pensione), alla fine fui ammesso (a maggioranza e con riserva) come novizio all’interno della commanderia e trascorsi sei mesi tra funzioni religiose e cerimoniali vari.


  

  Per prima cosa mi chiesi come mai un ordine formalmente soppresso dalla Chiesa Cattolica e sciolto da parecchi secoli, fosse riapparso e avesse sede addirittura presso i padri gesuiti, le cui vicende storiche per molti versi assomigliano a quelle che hanno attraversato l’Ordine del Tempio di Gerusalemme.


  

  Appresi così che nell’autunno del 1995, dovendo sviluppare la tesi di specializzazione presso la Scuola Vaticana di Paleografia, Diplomatica e Archivistica, la ricercatrice Barbara Frale aveva fortuitamente ritrovato un documento all’interno del Registro Avignonese 48, intestato a papa Benedetto XII (1334-1342), con moltissime note redatte personalmente da papa Clemente V nel momento in cui stava esaminando, presso l’abbazia di Malaucène, le prove a carico dei Templari nel processo loro intentato.


  

  Da queste annotazioni si ha la certezza che papa Clemente V ritenesse le prove d’eresia (quali il rinnegamento di Cristo e lo sputo sulla croce) a carico dei Templari come un semplice rito d’iniziazione, e che pertanto l’ordine non dovesse essere affatto sciolto.


  

  Quest’ipotesi ha ricevuto conferma con il ritrovamento, avvenuto il 13 settembre 2001, della pergamena di Chinon, un documento rimasto nascosto ai ricercatori per via di una lacunosa catalogazione, con il quale l’Ordine del Tempio veniva assolto dal sommo pontefice e i cavalieri imprigionati venivano autorizzati a ricevere i sacramenti.


  

  Il documento, formato da un unico foglio di grandi dimensioni (mm. 700 x 580), munito dei sigilli pendenti dei tre legati apostolici (conservato presso l’Archivio Segreto Vaticano con segnatura Archivum Arcis, Armarium D 218), è l’atto finale dell’inchiesta svolta dai cardinali plenipotenziari che formavano la Commissione ad inquirendum: Bérenger Frédol, cardinale nipote del papa; Étienne de Suisy, cardinale, e Landolfo Brancacci, cardinale diacono di Sant’Angelo. Dal testo emerge che furono assolti, in nome di Clemente V, il Gran Maestro del Tempio e alcuni alti dignitari dell’ordine reclusi nelle segrete del castello di Chinon.


  

  La pergamena di Chinon mostra il disegno papale di realizzare una radicale riforma dell’ordine del Tempio, assegnandogli un ruolo nuovo, dopo averne riformato la disciplina.


  

  Nel 1312 Clemente V, nel Concilio di Vienne, dopo aver dichiarato espressamente che il processo non aveva provato l’accusa di eresia, ma solo l’indegnità e il malcostume di alcuni membri dell’ordine, con la bolla Vox in Excelso, grazie a un abile artificio del diritto canonico, sancì che l’ordine fosse semplicemente sospeso (non soppresso). Ciò permette di postulare l’esistenza di una doppia gerarchia templare: una struttura operativa sacrificata al rogo e un gruppo speculativo segretissimo, che invece ha continuato a vivere e a coltivare in silenzio il suo progetto.


  

  Il documento sancisce la sopravvivenza dell’organizzazione templare per sette secoli, dal rogo di Jacques de Molay a oggi, attraverso l’Ordine dell’antica confraternita dei Rosacroce, fondato in Scozia da Robert Bruce; quello della Stretta Osservanza Templare di Cagliostro e Von Hund, diffusosi in Francia, Germania e Italia;attraverso la Massoneria e l’Ordine dei Cavalieri Eletti Cohen. Tutti questi ordini, nella più assoluta segretezza, avevano continuato a consacrare Milites Christi per l’espletamento della difficilissima missione di “tradere lucem”.


  

  Eminenti personaggi come Dante Alighieri, Pico della Mirandola, Leonardo da Vinci, Cornelio Agrippa, Paracelso, François Rabelais, Giordano Bruno, Francis Bacon, Jakob Bòhme, Cartesio, Isasc Newton, Gottfried Leibniz, Benjamin Franklin, il conte di Saint-Germain, Cagliostro, Louis-Claude de Saint-Martin, Michael Faraday, Jules Verne, Giuseppe Mazzini, Claude Debussy ed Eric Satie, sono stati membri autorevoli dell’Ordine.


  

  La “regola segreta” dell’Ordine, fortunosamente ritrovata dal vescovo luterano Friedrich Muenter negli Archivi vaticani nel 1780, e poi nuovamente perduta, confermava poi il definitivo passaggio dalla devozione essoterica all’esoterismo e alla magia nera e gialla.


  

  I Cavalieri della Commenda di Palermo si riuniscono in Capitolo presso la Casa Professa di Palermo, dove hanno luogo le cerimonie di investitura dei nuovi cavalieri.


  

  S.V. bolognese di nascita, classe 1935, già socio dell’elitario Rotary di Roma Nord, era il suo gran Priore Nazionale.


  

  Seppi che S.V. era un esperto di cooperazione economica internazionale, con al suo attivo diverse pubblicazioni, il 2 ottobre 2002 il ministro per le Politiche Comunitarie Rocco Buttiglione e quello del Lavoro Roberto Maroni lo avevano nominato componente di un “organismo interministeriale di coordinamento e attuazione a livello nazionale di misure previste dall’Unione Europea”.


  

  Ancor prima, nel 1999, S.V. aveva fatto parte di un Comitato di esperti presso la presidenza del Consiglio dei Ministri, con il compito di “definire le linee strategiche di indirizzo alla rete internet” designato dal ministro dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato.


  

  Si trattava di un personaggio di spessore, il cui nome è presente anche nell’elenco dei Gran Precettori di La Rochelle, istituto mondiale dei Cavalieri Templari, il cui gran precettore è il norvegese Fredrik Saint Michelet, che ha referenti in Australia (reverendo David Manning), Giappone (Steven Smith), Canada (reverendo Ron Matthewman) e America Latina (Robert Robano).


  

  Seppi inoltre che l’ammiraglio statunitense James J. Carey era il Gran Maestro mondiale dell’Ordine templare ricostituito.


  

  Quest’ultimo è un personaggio di primo piano, che nel 1989 l’allora presidente americano George Bush senior aveva nominato numero uno dell’importante Commissione Marittima Federale. Lo stesso personaggio compare tra i membri del Naval Order, la più antica ed esclusiva Società Navale americana.


  

  L’Ordine cui avevo aderito era stato riconosciuto ufficialmente come Organizzazione Non Governativa nientemeno che dall’Onu e aveva sottoscritto a Roma un protocollo d’intesa con il Comitato Italiano dell’Unicef, che prevedeva una collaborazione permanente tra i due organismi, a partire dal collegamento tra i rispettivi siti web, fino alla “partecipazione dei Comitati provinciali dell’Unicef alle manifestazioni dell’Ordine e alla partecipazione del Gran Priorato a progetti di comune interesse”.


  

  Passato il periodo di noviziato, durante il quale mi feci apprezzare per il profondo rispetto per le gerarchie e l’obbedienza alla regola, venni insignito del grado di cavaliere in armi con una suggestiva cerimonia di consacrazione presieduta da S.E., il Gran Priore d’Italia, coadiuvato dal Gran Referendario, durante la quale mi fu consegnato un mantello bianco con croce rossa e una spada.


  

  “Occorre interpretare in chiave moderna”, mi fu detto durante l’investitura, gli antichi voti templari. L’Ordine è ‘militare’ per tradizione e disciplina, è organizzato in modo strettamente gerarchico e si fonda sui principi del rigore morale, dell’obbedienza e della solidarietà”.


  

  La Commanderia di Palermo era associata alla Suprema Militia Equitum Templi, Gran Priorato Nazionale d’Italia, che ha sede presso l’abbazia benedettina di San Martino delle Scale, il cui scopo è di vivere nella tradizione della Milizia dei Poveri Cavalieri di Cristo.


  

  Visto il mio grado di cavaliere in armi e la mia propensione verso gli studi, fui ammesso a frequentare la biblioteca della congregazione benedettina di San Martino delle Scale, nella quale c’era una mole impressionante di testi antichi. Trovai dei manoscritti alchemici redatti in latino e opere rarissime, addirittura uniche, incunaboli e pergamene.


  

  L’abbazia di San Martino delle Scale nacque in seguito all’invito fatto nel 1347 dall’arcivescovo di Monreale Emanuele Spinola a un gruppo di monaci benedettini del Monastero di San Nicola l’Arena, vicino a Catania, e alla conseguente donazione del feudo di San Martino, appartenente all’arcivescovado monrealense.


  

  La decisione dell’arcivescovo Spinola di restaurare il monastero benedettino fondato da Gregorio Magno e distrutto dagli Arabi s’inquadrava nel contesto di una riforma dell’ordine benedettino di cui si fece promotore l’abate di Catania Giacomo de Soris, zio del fondatore del monastero di San Martino, il beato Angelo Sinisio.


  

  Alla fine del ‘400 il monastero di San Martino aderì alla riforma dell’ordine relativa all’abolizione dell’incarico abbaziale perpetuo e si unì alla Congregazione Sicula dei conventi benedettini, sul modello della Congregazione di Santa Giustina di Padova. Essa aderisce alla congregazione cassinese, la più antica tra tutte, fondata da san Benedetto in persona.


  

  L’ordine benedettino è il più antico ordine monastico della Cristianità occidentale; il suo fondatore san Benedetto da Norcia, nato nel 480 della nostra era, è il patrono d’Europa.


  

  La riforma del monachesimo fu spinta per respingere le accuse avanzate nei confronti degli ordini monastici di essersi allontanati dall’insegnamento evangelico e dagli scopi spirituali della loro missione. I monasteri, lungi dall’attenersi alla regola della povertà, erano entrati in possesso di ingenti patrimoni immobiliari, finendo per incidere fortemente nella vita politica ed economica del contesto in cui operavano.


  

  Angelo Sinisio, primo abate del rinnovato monastero di San Martino delle Scale, a partire dal 1352 in poco meno di quarant’anni riuscì a trasformare l’abbazia in uno dei più fiorenti e ricchi monasteri della Sicilia con un patrimonio che, nei secoli successivi, sarebbe diventato sempre più esteso. La ricchezza del convento nasceva da donazioni fatte dall’aristocrazia cittadina e dalla borghesia mercantile, che vedeva aumentare così il suo prestigio sociale grazie alla concessione di una sepoltura gentilizia presso il convento o alla celebrazione di messe perpetue per i propri familiari.


  

  L’aristocrazia era portata a cedere beni immobili al monastero per sistemare i figli cadetti, i quali, al momento dell’ordinazione, portavano al convento una cospicua dote. Spessissimo poi i beni donati venivano dati in enfiteusi perpetua ai discendenti dei donanti, rimanendo quindi all’interno del patrimonio familiare.


  

  C’erano anche degli interessi politici che incoraggiavano le donazioni. Il potere della Chiesa nella Sicilia rinascimentale era pressoché assoluto, risultava quindi vantaggioso allacciare alleanze con i ricchi e potenti monaci di San Martino, notoriamente influenti sia sull’arcivescovo di Monreale che su quello di Palermo.


  

  Col passare del tempo la potenza del monastero divenne tale che si finì addirittura per pilotare le donazioni con un’opera di convincimento esercitata su coloro che possedevano immobili nelle vicinanze, che venivano incoraggiati con lusinghe e concessioni di privilegi a lasciarli a esso post-mortem.


  

  Il monastero tra il Trecento e il Quattrocento acquisì quasi esclusivamente proprietà situate nei dintorni della “grangia” dello Spirito Santo, allo scopo di creare un complesso immobiliare il più possibile compatto.


  

  Tale politica finì per influenzare fortemente l’assetto urbanistico della città di Palermo, tenuto conto che alla fine del Trecento il monastero possedeva 71 beni urbani, di cui 36 case, 13 complessi edilizi, 13 edifici a carattere commerciale e 10 unità elementari.


  

  Molte famiglie reputavano economicamente conveniente ottenere in enfiteusi dagli enti ecclesiastici immobili nel cuore della città, che provvedevano a demolire per edificare sullo spazio ottenuto superbe dimore. È il caso del palazzo Abatellis (sede di un museo regionale), alla Kalsa, costruito su tre case, che Francesco Abatelli aveva ottenuto in enfiteusi dal monastero, o del palazzo Aiutamicristo.


  

  Quanto ai fondi rustici, nel 1368 il monastero possedeva già 28 feudi, coltivati prevalentemente a vigna, seguivano poi le coltivazioni di cannamele, di cereali, le colture arboree e gli orti.


  

  Tanto per comprendere il livello di ricchezza raggiunto, basti pensare che l’arcivescovado di Monreale era la diocesi più ricca della cristianità dopo quella di Roma, e il vicino monastero benedettino di San Martino delle Scale rivaleggiava in opulenza con esso.


  

  Per la gestione di un simile patrimonio, che diveniva sempre più vasto, il monastero preferiva dare in affitto quei beni della cui conduzione poteva direttamente occuparsi, quali gli immobili siti a Palermo nella zona del Cassaro, di Seralcadi (territorio compreso tra la parte destra della Cala e l’odierno mercato del Capo), della Conceria (alle spalle della Cala, ai confini con la Kalsa), che davano redditi elevati.


  

  Seppi che nella monumentale biblioteca benedettina c’erano dei volumi interdetti al pubblico e in particolare uno di questi, conservato nel monastero fin dalla data della sua rifondazione, veniva tenuto sotto chiave in una cassaforte a muro nello studio dell’abate.


  

  Chiesi di poterlo consultare, ma mi fu risposto che il libro non era mai stato aperto e che nessuno poteva leggere quelle pagine senza una speciale autorizzazione del sommo pontefice. Il fatto che il libro fosse inaccessibile, custodito come una sacra reliquia, stuzzicò non poco la mia curiosità, così mi diedi da fare per scoprirne di più.


  

  La cassaforte si apriva con due differenti chiavi, di cui una stava sempre addosso all’abate che la portava con una cordicella attorno al collo, mentre l’altra era affidata al segretario del monastero frate Bonaventura.


  

  Quando l’Abate non era nel suo studio (durante le funzioni religiose o i pasti), la porta era sempre chiusa a chiave con un pesante lucchetto. Di notte poi l’abate dormiva in una cella attigua allo studio stesso, e in comunicazione diretta.


  

  Ero sicuro che penetrare i segreti che immaginavo racchiusi nel libro mi avrebbe fatto fare un balzo in avanti nelle mie indagini, così decisi che avrei tentato in ogni modo di mettere gli occhi sul contenuto del volume.


  

  Visto che i miei studi mi assorbivano per l’intera giornata, avevo preso l’abitudine di restare a dormire al convento, dove mi era stata assegnata una celletta.


  

  La chiave dello studio era in possesso anche del frate portinaio, che era incaricato della custodia di tutte le chiavi dell’edificio.


  

  Un giorno, approfittando di un attimo di distrazione del frate portiere, che aveva lasciato il mazzo di chiavi per correre ad aprire al portalettere, mi intrufolai in guardiola e feci rapidamente il calco della chiave che mi interessava con del Das, che portavo sempre con me per questo scopo. L’operazione era stata fulminea e nessuno si era accorto di nulla; così potei fare il primo passo verso l’agognata conquista del libro.


  

  Dall’impronta feci fare una copia della chiave a Palermo e, un mattino, mentre i religiosi stavano intonando i loro canti, la provai.


  

  Potei così penetrare velocemente nello studio dell’abate per osservare bene la cassaforte. Si trattava di un modello in ferro molto antico, risalente probabilmente al 1600, che aveva una complicata chiusura su cui erano applicati due diversi catenacci che si aprivano con due differenti chiavi.


  

  Per una il problema non era insormontabile: frate Bonaventura, un allegro e gioviale frate di circa cinquant’anni, dormiva in una celletta attigua alla mia e portava una delle chiave del catenaccio appesa al collo. Non fu affatto difficile entrare nella sua cameretta di notte, dopo avere allungato con del sonnifero il bicchiere di vino che era solito bere a cena.


  

  Quando fui certo che il frate era profondamente assopito, penetrai nella sua celletta e grazie al solito Das feci l’impronta della chiave, che l’artigiano cui sempre mi rivolgevo seppe riprodurre alla perfezione.


  

  Ero ormai vicino alla meta, possedevo due chiavi su tre, ma la terza, quella dell’abate, era la più difficile da raggiungere. L’abate Bernardo era un uomo schivo e taciturno, di settantaquattro anni. Di solito non usciva mai dal convento e di notte chiudeva sempre a chiave la sua cella.


  

  Mentre attendevo l’occasione giusta per recuperare l’agognata chiave, continuavo a frequentare la Commenda, dove nel frattempo avevo raggiunto il decimo grado dei dodici previsti.


  

  Erano passati circa tre mesi, ma non si erano presentate occasioni propizie per entrare in possesso della terza chiave. Stavo per rinunciare, quando la sorte venne in mio soccorso: l’abate Bernardo ebbe un malore improvviso e i confratelli chiamarono un’ambulanza per ricoverarlo all’Ospedale Civile di Palermo.


  

  L’occasione era troppo ghiotta e pensai subito di approfittarne. Presi la mia macchina e seguii l’ambulanza che stava trasportando l’anziano abate, giungendo in ospedale contemporaneamente all’ammalato e ai due confratelli che lo avevano accompagnato.


  

  Sapevo che i pazienti infartuati vengono ricoverati nel reparto di rianimazione, dove vengono denudati completamente e tenuti in osservazione. I loro oggetti personali all’atto del ricovero vengono consegnati ai parenti o agli accompagnatori.


  

  Raggiunsi velocemente la caposala del reparto di rianimazione e, asserendo di essere il fiduciario del convento, le chiesi di consegnarmi gli oggetti personali del religioso non appena egli fosse stato trasferito al reparto.


  

  Pochi minuti dopo il ricovero dell’anziano abate, la caposala tornò con in mano una busta contenente i suoi oggetti personali e me la consegnò. All’interno vi erano un orologio da polso, un rosario, un anello e la cordicella con appesa la chiave che m’interessava.


  

  Aprii la busta, estrassi la chiave e ne feci il calco. Poi richiusi la busta e la portai a frate Bonaventura, che si trovava in sala d’attesa.


  

  L’operazione era durata pochi secondi. Ero considerato una persona di famiglia dai religiosi del convento, che mi ringraziarono apprezzando molto la sollecitudine che avevo dimostrato accompagnando il loro superiore in ospedale.


  

  Questa fortunata circostanza mi aveva rimesso di nuovo in gioco. Dopo essermi fermato per qualche tempo nell’astanteria dell’ospedale, mi allontanai con una scusa, recandomi alla bottega dove ero solito far effettuare la riproduzione delle chiavi e ottenni finalmente la terza e ultima chiave.


  

  Fatto questo tornai al convento, dove mi unii ai frati per le preghiere in suffragio della guarigione dell’abate Bernardo; nella notte, munito di torcia e fotocamera digitale, uscii dalla mia cameretta deciso ad aprire la cassaforte, prendere il libro, fotografarne le pagine e poi rimetterlo a posto.


  

  Riuscii ad entrare nello studio facilmente e aprii la cassaforte. Le copie delle chiavi erano state eseguite alla perfezione.


  

  Puntai la torcia e vidi che all’interno della cassaforte c’erano del denaro, alcuni documenti del monastero e una cartella di cuoio nero sul cui frontespizio era stampigliato in caratteri d’oro “Battesimo di fuoco”.


  

  Attorno alla cartella erano annodate due cordicelle in cuoio a forma di croce e attorno al nodo era apposto un sigillo stampigliato su ceralacca rossa. Non mi aspettavo certo di trovare il libro sigillato. Non potevo rompere il sigillo né portare via la cartella. I sospetti sarebbero ricaduti certamente su di me, visto che oltre ai 15 confratelli e all’abate non c’erano altri abitanti nel monastero.


  

  Rimasi interdetto. Riposi la cartella dove l’avevo presa, richiusi la cassaforte e andai nella mia cameretta, dove iniziai a riflettere per capire come arrivare al libro.


  

  Il grosso problema era costituito dal sigillo. Senza averne uno uguale non avrei mai potuto aprire la cartella ed esaminare il suo contenuto senza che nessuno se ne accorgesse.


  

  Dopo aver vagliato molte ipotesi, stabilii che l’unica cosa da fare era mettersi alla ricerca del sigillo del monastero, entrarne in possesso o comunque riprodurlo in qualche modo, rompere il vecchio sigillo e infine, dopo aver fotografato il contenuto, della cartella, richiudere e apporre nuovamente il sigillo sulla ceralacca.


  

  L’indomani, mentre facevamo colazione, chiesi ai confratelli se l’abate fosse in possesso dell’anello abbaziale, ma mi fu risposto che egli non era ancora divenuto titolare dell’abbazia. Era lì da pochi mesi, in sostituzione del precedente abate, che era deceduto. L’anello, insieme alla dignità abbaziale, gli sarebbe stato consegnato dall’abate primate, come imponeva la regola, con una solenne cerimonia che si teneva una volta all’anno a Roma.


  

  Decisi di cercare allora il sigillo del precedente abate. Pensai che forse era rimasto all’interno di uno dei tre cassetti della scrivania dello studio. Di notte scivolai nuovamente nello studio mi misi a cercare attentamente il sigillo. I cassetti laterali della scrivania erano aperti e potei verificare facilmente che non c’era traccia di quello che cercavo. Il cassetto centrale invece era chiuso. Con un temperino lo forzai dolcemente e rovistai all’interno, ma non trovai nulla. C’era della ceralacca, ma di colore verde.


  

  Ero a un punto morto, avevo cercato dappertutto. Non avevo idea di dove potesse essere custodito il sigillo. Ero in preda allo sconforto, ma dovevo comunque cancellare le tracce della mia visita notturna. Smontai con un temperino la serratura che avevo forzato e andai a Palermo per farla rimettere a posto.


  

  Mi feci approntare una chiave che facesse funzionare la serratura, poi acquistai della ceralacca dello stesso colore di quella che sigillava il volume e velocemente feci ritorno al convento.


  

  Quella notte rimontai la serratura nel cassetto. Poi andai in biblioteca a riflettere.


  

  A un certo punto, mentre mi sforzavo a di trovare una soluzione, i miei occhi si posarono sui ritratti degli abati che si erano succeduti alla guida del monastero, che facevano bella mostra di sé alle pareti, sopra ai pesanti scaffali di legno dell’imponente biblioteca.


  

  In tutti i ritratti gli abati, in posa austera, tenevano una Bibbia con la mano sinistra, dove in bella mostra campeggiava nell’anulare un’anello d’oro con inciso un ovale sormontato da un cappello, da cui pendevano dei nastri annodati, circondato da una corona di foglie d’acacia.


  

  All’interno dell’ovale era incisa una croce su cui campeggiava la parola Pax.


  

  Guardai attentamente e confrontai il sigillo riprodotto nei quadri con quello che avevo fotografato. Potei così notare che il sigillo dei quadri era completamente diverso da quello che era impresso sul libro.


  

  Questo era uno scudetto, all’interno del quale era incisa una croce a tre bracci con al centro la parola pax.


  

  Feci allora una ricerca storica e scoprii che il sigillo che compariva nei ritratti appesi al muro era stato istituito dall’Ordine Benedettino nel 1497, mentre in precedenza ne veniva usato un altro, dove erano riprodotti una triplice tau e la scritta PAX.


  

  Mentre riflettevo sullo strano simbolismo dell’emblema benedettino, che mi ripromisi di esaminare meglio in seguito, improvvisamente si fece largo in me un’idea: era possibile che gli abati nel passato fossero stati sepolti con indosso i paramenti e le insegne abbaziali.


  

  Sapevo che il fondatore del monastero riformato, il beato Angelo Sinisio, morto nel 1423, riposava in un sarcofago di granito all’interno della cripta del monastero. Se la mia ipotesi fosse stata giusta, avrei potuto per così dire prendere in prestito l’emblema della carica, cioè il sigillo che mi interessava, al defunto abate.


  

  Pensai che non ci fosse altro da fare che tentare quest’ultima possibilità. Se non vi fossi riuscito avrei deposto le armi e avrei rinunciato all’impresa. Per verificare la mia ipotesi non mi restava che sollevare il pesante coperchio di marmo del sepolcro per vedere se il cadavere portava al dito l’anello.


  

  Quella notte stessa come al solito sgattaiolai fuori dalla mia cella e mentre tutti dormivano mi recai nei sotterranei del monastero.


  

  La cripta era chiusa con un pesante cancello, ma sapevo che i confratelli tenevano nascosta la chiave della grata in una nicchia lì vicino. Avevo prelevato dalla mia automobile il cric e alcuni attrezzi. Intendevo sollevare il coperchio del sarcofago utilizzando il sollevatore dell’automobile. Trovato un punto d’appoggio dove inserire la leva allargai la feritoia con un cacciavite e girai la manovella. Senza difficoltà riuscii a sollevare il coperchio del sarcofago quel tanto da poter verificare, alla luce della mia lampadina elettrica, che il defunto Beato Angelo Sinisio, ormai ridotto a uno scheletro, portava al dito della mano sinistra il sigillo del monastero. Era quello che cercavo. Inserii allora un robusto pezzo di legno per tenere aperto il coperchio e andai a prendere la lunga pinza che serviva a rivoltare i ceppi ardenti del grande camino del refettorio.


  

  Introdussi l’attrezzo nel varco e dopo ripetuti tentativi riuscii finalmente a sfilare dal dito del morto l’anello e a recuperarlo.


  

  Poi lasciando il sarcofago semiaperto, mi recai rapidamente nella stanza dell’abate, aprii la cassaforte, presi il libro, lo poggiai sulla scrivania, frantumai il sigillo che teneva unita la cordicella, sciolsi delicatamente il nodo cercando di non danneggiarlo e incominciai a fotografare le pergamene dello scritto una per una.


  

  Finita l’operazione rimisi a posto le cordicelle, le annodai e risistemai il sigillo stampigliando lo stemma del defunto abate sulla ceralacca rossa che avevo fuso con una candela: il lavoro era pressoché perfetto. Richiusi la cassaforte, ritornai nella cripta, gettai all’interno del sarcofago l’anello e, dopo aver richiuso il coperchio e la pesante grata feci velocemente ritorno nella mia cameretta.


  

  Ero svuotato ma felice. L’ansia e l’eccitazione per quello che avevo fatto ebbero il sopravvento. Così, mentre attendevo che si facesse l’alba, crollai in un sonno profondo.
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  CAPITOLO XI


   


  




Il battesimo di fuoco


   


  L’indomani, dopo aver ringraziato i frati per la loro encomiabile ospitalità, formulando gli auguri per un pronto ristabilimento del loro superiore, dissi che mi sarei dovuto assentare per qualche giorno dal monastero e che presto sarei tornato.


  

  Così tra saluti e abbracci lasciai il monastero e feci ritorno nella mia casa di Palermo, dove riversai le foto digitali delle pergamene sul mio computer. Si trattava di undici pergamene di colore purpureo cucite insieme in modo da costituire un unico rotolo, scritte in latino con caratteri gotici d’oro.


  

  La raffinatissima tecnica adottata, usata assai di rado, in occasioni specialissime e quasi esclusivamente nell’Impero Bizantino, era quella rarissima e sublime della crisografia (esistono pochissimi esempi di crisografia al mondo, l’ultimo noto è una missiva inviata a Federico Barbarossa da Manuele I nel 1177), rendeva già di per sé il volume preziosissimo. Il mio pensiero andò a Nefele, moglie del re Atamante, personaggio della mitologia greca, che aveva regalato ai suoi due figli Frisso ed Elle un testo, detto rotolo della testimonianza, scritto in oro su pelle di montone. È convinzione comune che il rotolo della testimonianza e il vello d’oro cercato da Giasone e i suoi Argonauti fossero la stessa cosa.


  

  Tra gli esempi illustri di tale tecnica spicca una copia dell’Avesta, la dottrina di Zarathustra, scritta ai tempi del maestro con inchiostro d’oro su dodicimila pelli di bue. Conservata nella biblioteca reale di Persepoli, fu bruciata quando l’intera città venne data alle fiamme da Alessandro Magno.


  

  L’impostazione delle pergamene, cucite tra loro a formare un rotolo, richiamava alla mente anche un singolare documento rinvenuto nel 1952 da una spedizione archeologica guidata da Henry de Contenson in una grotta, a circa due chilometri da Qumram.


  

  Qui, all’interno di una caverna la cui imboccatura era sigillata con un pesante masso, venne alla luce uno degli enigmi irrisolti della storia di cui deve ancora essere compreso pienamente il senso: il Rotolo di Rame, detto così perché il supporto adoperato era rame tirato in lamine sottilissime, secondo una tecnica sofisticatissima praticata in Egitto già nel 1300 a.C., dove tale metallo era lavorato a partire dal 1550 a.C.. Anche la rivettatura e il sistema di numerazione erano identici a quelli in uso nell’antico Egitto. Le analisi paleografiche hanno dimostrato che è stato inciso tra il 150 a.C. e il 78 d.C.


  

  Quest’enigmatico rotolo, lungo due metri e quaranta e largo trenta centimetri, dello spessore di un millimetro, redatto in ebraico quadrato, attualmente si trova custodito presso il museo archeologico di Amman (Giordania).


  

  Con un paziente lavoro e una tecnica sofisticata, il professor H. Wright Baker è riuscito nella difficile opera di apertura, sezionandolo in ventitré parti.


  

  John Elwolde, dell’università di Sheffield, basandosi su alcuni passaggi, dove è evicente la presenza di lessico ebraico prebiblico (700-800 a.C.), ha dimostrato che il documento è una copia di un manoscritto molto più antico.


  

  Esistono diverse interpretazioni del rotolo, quella di John Allegro gode attualmente di maggiori consensi: secondo Allegro il testo è un elenco di sessantaquattro siti in sette diverse località in qualche modo collegati all’Esodo degli Ebrei dall’Egitto, dove sarebbero nascosti oro, argento, profumi e paramenti sacri. I luoghi sono:


   


  1) Akhetaton, in Egitto.


  

  2) Fayum, oasi nella regione del Delta del Nilo (Egitto).


  

  3) Isola di Elefantina, sul Nilo (Alto Egitto).


  

  4) Lago Tana, in Etiopia.


  

  5) Gerusalemme.


  

  6) Qumram.


  

  7) Monte Gerizim (Israele).


   


  Questo lascia pensare che chi ne era in possesso facesse parte di un gruppo di discendenti degli Israeliti esodati dall’Egitto.


  

  La somiglianza dell’impostazione grafica delle pergamene di Perigord con il rotolo di rame, sicuramente non doveva affatto essere casuale: doveva in qualche modo essere legata all’Esodo biblico degli Ebrei dall’Egitto.


  

  Telefonai a Maurizio Falcone, gli raccontai brevemente le vicende che mi avevano permesso di entrare in possesso delle preziose pergamene e quanto era accaduto negli ultimi giorni e lo pregai di venire subito a casa mia.


  

  Qui decidemmo di comune accordo di procedere con la traduzione delle pergamene, effettuando contemporaneamente commenti e ricerche sulle notizie che mano a mano andavano affiorando.


  

  Secondo quanto vi era indicato, le pergamene risultavano redatte nel monastero di Orval da un frate di nome Magister Arnoux, su incarico di Armand de Perigord.


  

  Nel margine in alto a sinistra della prima e dell’ultima pergamena, insieme alla data del 9 agosto 6748 (corrispondente al nostro 1240), compariva il famoso sigillo dei templari, che riproduceva due cavalieri in groppa allo stesso cavallo. Nel XIII secolo nel mondo cristiano le date non si calcolavano a partire dalla nascita di Gesù Cristo, ma dall’origine del mondo. Stando a tale cronologia il mondo fu creato il 1 Settembre 5509 a.C .. Per rettificare la data dobbiamo pertanto sottrarre 5508 anni da 6748 (=1240).


  

  Tutte le lettere A, T e V risultavano scritte in caratteri maiuscoli ed erano più allungate rispetto alle altre. Facemmo una rapida ricerca e potemmo constatare che il monastero di Orval (che significa valle d’oro) fu fondato nel 1070 da un gruppo di monaci benedettini proveniente dalla Calabria su un terreno loro donato da Matilde di Canossa, duchessa di Toscana, zia di Goffredo di Buglione. I monaci avevano come simbolo una croce rossa.


  

  Orval si trova nella foresta delle Ardenne (Belgio), nei pressi di Stenaj, luogo dove era stato assassinato Dagoberto II, l’ultimo dei re merovingi. Pare che il suo nome derivi dall’esclamazione pronunciata dalla duchessa Matilde: “Questa valle è proprio d’oro”, dopo che un prezioso anello d’oro, ricordo del marito defunto, che le era scivolato nel ruscello che bagnava il monastero, le fu riconsegnato da una trota, emersa dalle acque con l’anello in bocca.


  

  Lo storico Gerard De Sède sostiene che tra quei monaci vi fosse anche Pietro l’Eremita, il carismatico ispiratore della prima crociata. È certo che Pietro l’Eremita abbia raggiunto la Terrasanta, e pertanto è molto probabile che si sia ricongiunto ai suoi confratelli, che nel frattempo si erano stabiliti a Gerusalemme, nell’abbazia di Nostra Signora del Monte Sion, fatta edificare per ordine di Goffredo (discendente dei merovingi tramite i bisnonni Hugues di Long Nez e Agnés la Bella; Hugues di Long Nez era pronipote di Sigebert VI, duca del Razés). Insieme ai cavalieri del Santo Sepolcro, questi monaci avevano assunto il nome di Ordine dei Cavalieri di Santa Maria del Monte Sion e, unitamente alla Povera Milizia di Cristo, avevano dato vita all’Ordine dei “Poveri Cavalieri di Cristo, detti altrimenti Templari.


  

  La cosa di estremo interesse è che questi misteriosi monaci, guidati da “un vescovo venuto dalla Calabria”, procedettero all’incoronazione del re di Gerusalemme in virtù dei poteri della pietra di Sion, della quale certamente dovevano essere in possesso.


  

  Si trattava forse della pietra che Tamar, figlia di Sedecia, aveva portato con sé in Irlanda dopo la sua fuga da Gerusalemme?


  

  René Grousset, uno dei massimi esperti della storia delle Crociate, ha pubblicato un’interessante citazione, riferita al primo re latino di Gerusalemme Baldovino I: “Nell’anno 1100, alla morte di Goffredo di Buglione, suo fratello maggiore accettava la corona offertagli dall’Ordine di Sion, diventando così il primo re di Gerusalemme”.


  

  Si potrebbe supporre l’esistenza di un organismo preesistente a cui i monaci appartenevano. L’appassionata predicazione a favore della Crociata forse non era solo una pura e semplice manifestazione di fanatismo religioso, ma il frutto di una scelta strategica consapevole e mirata. Per avere la possibilità di offrire la corona nella capitale della cristianità, l’Ordine in questione doveva essere perciò legittimato a farlo.


  

  Il monastero di Orval è famoso per aver introdotto in Europa l’oro dell’Egitto: la birra. Nell’antico Egitto la birra, chiamata “henquet”, era una bevanda molto diffusa e popolare e aveva anche una funzione liturgica nel processo di mummificazione, dove veniva usata per le abluzioni dei cadaveri. Ne esistevano di tre qualità: zythum (chiara), curmy (scura) e la “sa”, l’unica ad alta concentazione, adoperata nei riti sacri. Si racconta che il mago egiziano Dodi usasse la birra e che grazie ad essa avesse ridato la vita a un toro morto e riattaccato la testa recisa di un’anatra.


  

  Gli annali dei Templari confermarono che negli anni 1232-1244 l’ordine era retto dal gran maestro Armand de Perigord. Facemmo una ricerca su questo personaggio e potemmo accertare che i Perigord erano originari dell’Aquitania (Francia).


  

  La stirpe, di antica nobiltà franca, era discendente da un certo Adalbert, insignito del titolo di marchese all’epoca di Carlo Magno. Essi diedero il nome a un vasto territorio ricco di castelli e vestigia preistoriche piene di fascino e mistero, che scorre lungo il fiume Dordogna; la regione attualmente risulta divisa in Perigord Noir e Perigord Blanche. Un rampollo di questa schiatta è stato il cardinale Alexandre Talleyrand (1736-1821), zio del famoso marchese Charles Maurice Talleyrand-Perigord, vescovo e politico, simbolo del trasformismo, avendo servito il suo Paese come ministro degli Esteri sia sotto la monarchia francese che agli ordini di Napoleone Bonaparte. Talleyrand, insieme al Metternich, fu l’abile e attento regista del congresso di Vienna.


  

  La cosa più intrigante è che il Perigord è la terra in cui fiorì l’eresia catara, soppressa dalla Chiesa cattolica con una terrificante crociata poco dopo la stesura degli scritti di cui eravamo entrati in possesso. La regione in precedenza aveva fatto parte del regno ebraico di Septimania, sorto nell’VIII secolo (768), di cui Guglielmo di Gellone (figlio del merovingio Teodorico e di Alda, sorella di Pipino il breve) era divenuto re, carica poi riconfermata da Carlo Magno. Guglielmo di Gellone apparteneva alla famiglia regale di Giuda e aveva il titolo di Isacco nel patriarcato. Suo figlio, il principe Bernardo, che aveva sposato la figlia di Carlo Magno, Dhuada, era stato nominato gran ciambellano imperiale, carica seconda solo all’imperatore.


  








   


  CAPITOLO XII


   


  




Il Guardiano del fuoco


   


  Armand de Perigord nella premessa del suo scritto si definiva “guardiano del fuoco” (benché fosse il gran maestro dell’ordine del Tempio) di una confraternita sorta nel 300 d.C., che aveva come simbolo una tripla Tau chiusa in un cerchio, ed era devota a Sant’Antonio Abate, alla cui figura mistica gli affiliati si richiamavano.


  

  La cosa non mancò di sorprenderci.


  

  Una simile definizione lasciava intuire che l’ordine dei Templari fosse l’espressione di una misteriosa congrega preesistente, che molto probabilmente aveva ispirato le predicazioni di Pietro l’eremita e aveva convinto il benedettino francese Eudes de Lagery, salito al soglio pontificio nel 1088 con il nome di Urbano II, a indire la prima crociata per la liberazione dei Luoghi Santi.


  

  La faccenda era estremamente intrigante. Fare luce su chi fosse stato in realtà Perigord e sui legami che univano l’Ordine dei Templari, di cui lui era stato Gran Maestro, con la misteriosa confraternita di cui Perigord si vantava di essere affiliato era di enorme interesse. Oltretutto appariva strano che un gran maestro templare ricoprisse contemporaneamente un ruolo minore in una diversa confraternita: ciò voleva dire che tale fratellanza era in qualche modo superiore all’Ordine del Tempio.


  

  Decidemmo di approfondire: sant’Antonio Abate (nato in Egitto nel 250 e morto nel 356) viene considerato il fondatore del monachesimo occidentale, perché fu il primo a inaugurare la costituzione, in forma permanente, di gruppi di monaci dediti all’apostolato e alla preghiera. Questi gruppi erano guidati da un abate sulla cui veste nera campeggiava il simbolo Tau, il Segno di cui parla san Giovanni nell’Apocalisse (7,2-14, 1-7), il “Signum Salutis”, altrimenti detto segno della potenza di Dio.


  

  Egli nacque a Coma (l’odierna Qumans) in Egitto nell’anno 250 circa, da nobile famiglia. A vent’anni si ritirò nel deserto, dove visse in preghiera, digiuno e penitenza all’interno di una spelonca, in compagnia di un maiale.


  

  Morì in odore di santità nell’anno 356 (a 106 anni) sul monte Kolzim, presso il Mar Rosso; si dice che si nutrisse solamente due volte l’anno di un particolare tipo di pane portatogli da un cane.


  

  Secondo un cronista anonimo del XIII secolo, le reliquie del santo anacoreta erano state traslate a Bisanzio nel 635 d.C. dalla chiesa di San Giovanni di Alessandria d’Egitto, dove erano state sepolte dopo la sua morte.


  

  Poco prima dell’anno mille, i resti del santo erano stati donati dall’imperatore romano d’Oriente a Jocelin, figlio del conte Guglielmo dei duchi di Aquitania e conti di Tolosa (parente del Perigord) signore di Chateau Neuf, che di ritorno da un pellegrinaggio in Terrasanta li aveva portati con sé nella regione francese del Delfinato.


  

  Per consentire l’esposizione e la venerazione delle miracolose reliquie di Sant’Antonio, che attiravano grandi quantità di visitatori, nel 1070 il nobile Guigue, o Guigues di Didier, discendente dello stesso Jocelin, decise la costruzione di un santuario presso il villaggio di La Motte (noto anche come La Motte Saint Didier, o La Motte aux Bois, per la vicinanza di un folto bosco. Oggi è la cittadina di Saint Antoine de Viennois), che venne affidato alla custodia dei monaci benedettini della vicina abbazia di Montmajeur, presso Arles, in Provenza, diventandone un priorato con il nome di Sant’Antonio Abate.


  

  La venerazione del santo attirava torme di fedeli che chiedevano la guarigione dal cosiddetto “fuoco di Sant’Antonio”, noto altrimenti come “ergotismo”. L’ergotismo è una grave intossicazione alimentare, provocata dal consumo di farina di segale (“segala cornuta”) contaminata da un fungo, l’ergot, che si manifestava con bruciori insopportabili, febbre altissima, delirio, necrosi e cancrene degli arti. Nel medievo, questo tipo di intossicazione era assai frequente, e aveva una mortalità molto elevata.


  

  Venne così fondata da un certo Gaston di Vienne (in Aquitania) una confraternita laica, che aveva il compito di assistere e rifocillare gli ammalati. La comunità si atteneva alla Regola dei Benedettini dell’Abbazia di Montmajeur, dalla quale dipendeva il priorato, come dimostra l’adozione della veste nera uguale a quella dei Benedettini, chiamati monaci neri.


  

  Essa venne approvata da papa Urbano II nel 1095, durante il concilio di Clermont Ferrand. In seguito, Papa Bonifacio VIII, intervenendo per dirimere una contesa sorta tra la confraternita, il priorato e i monaci benedettini di Montmajeur, elevò la confraternita al rango abbaziale, sotto la regola di Sant’Agostino, facendola dipendere in perpetuo dalla Santa Sede e nominando, con Bolla Papale del 9 giugno 1297, Aimone de Montagny primo abate.


  

  Dopo l’approvazione papale, la confraternita si espanse con numerose commanderie e ospedali in Francia, Piemonte, Lazio, Campania e Sicilia, fin quando non fu incorporata, con bolle papali del 17 settembre 1776 e 7 maggio 1777, nell’ordine dei cavalieri di Malta per tutto il regno di Francia; mentre in Italia affluì nell’ordine dei santi Maurizio e Lazzaro e nel Regno delle Due Sicilie nell’Ordine Costantiniano di San Giorgio.


  

  Le reliquie del santo attualmente si trovano in Sicilia, dove sono venerate in una cittadina della provincia di Catania, Aci Sant’Antonio, l’antica Xifonia.


  

  Quale collegamento c’era tra la misteriosa antichissima congrega che si richiamava al simbolo mistico del Tau, l’ordine dei Benedettini, i Templari e gli ordini cavallereschi a essi succeduti? E soprattutto, cosa accomunava organizzazioni apparentemente così diverse?


  

  Proseguendo le nostre indagini, scoprimmo che in Scozia, nel 1580, poco prima della sua morte (avvenuta nel 1581), Sir David Seton (sepolto a Ratisbona, presso il convento degli scozzesi), fratello della famosa Mary Seton, una delle “Quattro Marie”, aveva ricostituito l’Ordine degli Stuart con il nome di Cavalieri Templari di Sant’Antonio, richiamandovi i superstiti dell’antico Ordine dei Templari e diventandone gran maestro.


  

  L’Ordine dei Templari, o almeno una parte di esso, dopo lo scioglimento imposto dal papa nel 1307, aveva trovato ospitalità in alcune regioni della Scozia, fin quando esse non furono confiscate nel 1564 da Sir James Sandilands, il quale dopo l’usurpazione ne divenne barone.


  

  La famiglia Seton, una delle più antiche e importanti della Scozia, insieme a quella dei Sinclair e Douglasses, era stata grande protettrice dei Templari fin dal loro ingresso in Scozia. Secondo alcuni la famiglia era originaria delle Fiandre, secondo altri proveniva dalla Normandia, precisamente dalla città di Sei (Sei-town= Seton).


  

  Pare che re Malcom III di Scozia (1058-1093) avesse donato loro un appezzamento di terreno in una località che da essi prese il nome (oggi tra Longondry e Prestonpans), dove furono costruite una grande casa e una chiesa.


  

  Nel 1600, un figlio di David Seton, Robert, venne insignito del titolo di primo conte di Winton. Egli sposò Lady Margaret Montgomery, figlia di Hugh, terzo conte di Eglinton.


  

  Esiste certamente un nesso tra i Seton e le prime iniziazioni massoniche, che in Inghilterra cominciarono storicamente nel 1641, durante il regno di Carlo I Stuart, proprio a Eglinton, dove, curiosa coincidenza, nacque la prima loggia massonica mai esistita (il che non poteva avvenire senza l’approvazione del Conte).


  

  I misteri che circondano i Seton non si fermano qui.


  

  Uno riguarda la figura del “Cosmopolita”, protagonista di un testo alchemico, The new light on Chemistry, il cui autore era un certo Michael Sendivogius. Un certo Jacques Haussen, un mercante olandese il cui vascello era naufragato sulle coste scozzesi, era stato soccorso e aiutato a far ritorno in patria dal Cosmopolita, un personaggio del quale non viene resa nota l’identità.


  

  Nel 1602 il Cosmopolita si recò in Olanda, presso la città di Enkhuysen, a trovare l’amico Haussen, che ricambiò con calore l’ospitalità ricevuta. Nell’accomiatarsi il Cosmopolita volle mostrare all’amico i risultati della sua straordinaria esperienza alchemica e trasmutò un volgare pezzo di metallo in oro in sua presenza. Haussen regalò il lingotto al suo medico, il dottor Van der Linden.


  

  Georges Morhoff, rinomato alchimista, asserisce in uno scritto di aver visto il lingotto, che era intanto passato a Jean Antoine Van der Linden, pronipote del dottore, il quale dichiarava che il nonno aveva annotato che era stato trasmutato il 13 marzo 1602 alle ore 16 in punto, utilizzando come reagente una misteriosa polvere bianca.


  

  Proseguendo il suo viaggio, il Cosmopolita conobbe in Germania un professore dell’università di Friburgo, certo Wolfgang Dienheim, alla presenza del quale, come scrive lo stesso Dienheim, e di altri due testimoni, i professori Jacob Zwinger e Emmanuel Konig dell’università di Bale, effettuò una nuova trasmutazione del ferro in oro, lasciando gli spettatori sbalorditi.


  

  Continuando il suo viaggio, questo misterioso personaggio effettuò numerose altre trasmutazioni, di cui una a Monaco, alla presenza del duca di Sassonia.


  

  Questo episodio segnò la sua rovina. Il duca, infatti, desideroso di appropriarsi del segreto lo fece imprigionare e torturare per estorcergli la magica procedura per trasmutare l’oro.


  

  A questo punto Sendivogius, l’autore dello scritto, probabilmente al soldo del duca di Sassonia, lo fece uscire di prigione nella speranza di potergli carpire i suoi segreti, ma il misterioso Cosmopolita, provato per i supplizi e le sofferenze cui era stato sottoposto, morì nel 1604, poco dopo la sua liberazione. Chi c’era dietro il Cosmopolita?


  

  Secondo gli scritti del 1742 dell’abate Lenglet di Fresnoy, dietro il Cosmopolita c’era Lord Alexander Seton. Negli annali nobiliari scozzesi di quegli anni, tuttavia, compare un Alexander Seton, primo conte di Dumfermline, il quale risulta essere stato Lord Cancelliere della corona scozzese dal 1604, ma non vi sono tracce dell’Alexander Seton alchimista e trasmutatore di metalli di cui stiamo parlando.


  

  Jacques Sadoul e Louis Figuier asseriscono però che Alexander Seton fosse originario di una piccola città rivierasca scozzese chiamata Port Seton, a poca distanza da Edimburgo.


  

  La mancanza di riscontri sull’esistenza dell’Alexander Seton “Cosmopolita” ci portò a concludere che il “Cosmopolita” fosse stato uno dei figli di David Seton, che, frequentando i Templari di Scozia, aveva appreso le procedure per effettuare “la Grande Opera”, cioè la trasmutazione dei metalli vili in oro. Per evitare che la famiglia fosse messa in pericolo dalla diffusione della notizia, le sue tracce erano state nascoste, cancellandolo dall’albero genealogico di famiglia.


  

  Era la prova che esistevano procedure per ottenere l’oro da altri metalli, conosciute dai Templari, dai quali erano passate ai Seton, che a loro volta ne avrebbero tramandato i segreti istituendo un’organizzazione nota come Massoneria.


  

  Continuammo a indagare sui Seton.


  

  Avevamo già incontrato Karl Gottlieb Von Hund, che, insieme al conte Alessandro di Cagliostro aveva organizzato l’Ordine della Stretta Osservanza.


  

  Von Hund diceva di essere stato iniziato a Parigi nel 1742 al grado di “Chevalier Templier” da un superiore sconosciuto, che veniva chiamato “primula rossa”. L’Ordine della Stretta Osservanza era, per statuto e giuramento solenne degli adepti, soggetto all’obbedienza assoluta e incondizionata nei confronti di persone che vivevano nell’ombra, celate agli occhi dei più e chiamate “Superiori Ignoti”.


  

  Molti studiosi hanno cercato di definire l’identità di questa misteriosa primula rossa, attribuendola ora a Carlo Edoardo Stuart in persona, a lord Clifford o al conte di Kilmarnock.


  

  Solo nel 1987, grazie all’apertura degli archivi della “Stella Templum”, una associazione che aveva raccolto antichi manoscritti e documenti di origine templare, era saltata fuori una lettera indirizzata a un certo William a firma H. Whyte, con un sigillo a cera a forma di croce templare, che si riferisce espressamente a lord Alexander Seton, decimo conte di Eglinton, indicandolo come la Primula Rossa.


  

  Il documento è autentico e non ci sono dubbi che Alexander Seton X, successore di Robert I conte di Eglinton, figlio di David, fondatore dell’Ordine degli Stuart con il nome di Cavalieri Templari di Sant’Antonio e della prima loggia massonica, fratello del Cosmopolita trasmutatore dell’oro, sia stato uno dei capi invisibili dell’istituzione segreta che aveva dato impulso alla Rivoluzione Francese.


  

  Non avevamo trovato soltanto una semplice connessione tra gli Stuart e la massoneria, ma un legame tra l’antica confraternita del Tau e una grande casata regnante inglese, che passava attraverso sant’Antonio Abate, l’ordine benedettino e i cavalieri templari.


  

  Il segreto che pareva accomunare tra loro l’alchimista Seton, sant’Antonio Abate, l’Ordine dei Templari e la Massoneria, era la trasmutazione dell’oro, che veniva sempre associata al concetto di guarigione e di lunga vita. Pare che esistesse una mistura che trangugiata guariva dalle malattie e che purificata attraverso il fuoco era in grado di effettuare la Grande Opera.


  








   


  CAPITOLO XIII


   


  MKFZT


   


  La Bibbia narra che durante l’esodo dall’Egitto Mosè si recò nella penisola del Sinai e ascese al monte Horeb, dove incontrò El Shaddai, il Signore della Montagna.


  

  In Esodo 32,20 si legge che Mosè al suo ritorno, scoprì che il suo popolo aveva fabbricato un vitello d’oro in preda a una frenesia idolatra:


   


  “Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece trangugiare agli Israeliti”.


   


  La piena comprensione di questo passo è essenziale.


  

  Nel 1904 il famoso archeologo inglese Sir Flinders Petrie, perlustrando la penisola del Sinai in una zona nota come Serabit El Khadim fece una scoperta incredibile: sulla cima di un monte si ergevano le rovine di un antico maestoso tempio egizio risalente all’epoca di Snefru, che aveva regnato in Egitto intorno al 2600 a.C.


  

  Dalle iscrizioni e dai cartigli si evince che il tempio restò in esercizio dalla sua fondazione fino ai Ramessidi, coprendo così i secoli più fecondi della cultura egizia antica. Poi su di esso era calato per sempre l’oblio.


  

  Snefru fu una figura di notevole rilievo, durante il suo regno cambiarono radicalmente le tecniche di costruzioni delle piramidi, che dalla tipologia a gradoni divennero lisce.


  

  Al fervore di Snefru si deve l’edificazione delle due grandi piramidi di Dashour, che furono collocate a distanza di circa due chilometri l’una dall’altra, e di una terza, quella di Meidum, posta a 50 chilometri di distanza in direzione sud.


  

  Lo scrittore e ingegnere Robert Bauval sostiene che le due piramidi di Dashour, quella rossa e quella romboidale, siano una proiezione delle stelle Aldebaran e Ipsilon Toro della costellazioni delle Pleiadi, quali dovevano apparire nel 2475 a.C.


  

  A partire da questa constatazione, Bauval a concluso che tutte le piramidi egizie appartengono a un unico progetto complessivo, che ha inteso riprodurre in terra d’Egitto la costellazione di Orione, in cui il Nilo rappresentava la via Lattea.


  

  Da Zozer (2630-2611 a.C.) fino a Kendjer, faraone della XIII dinastia (1745 a.C.) furono realizzate 28 piramidi lungo un asse.


  

  Gli stessi numeri compaiono anche in Esodo (36, 9): “Lunghezza di ciascun telo 28 cubiti larghezza 4 cubiti”. È una semplice coincidenza?


  

  Nel mistero della resurrezione di Osiride, veniva rappresentata “la sua rinascita animale”. Il rito prevedeva che, quale simbolo di rinascita a nuova vita, l’iniziando fosse avvolto in una pelle di felino “tekenu”. Iside, in veste di Grande Madre, pronunciava questa frase: “Io ti saluto, ecco la pelle, luogo ove il tuo divino Ka rinnova la vita”. La pelle di felino (animale che ha 7 vite), assurgeva a una funzione magica di rinnovamento.


  

  Tale concetto è stato ripreso anche dal Cristianesimo: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio” (Giovanni 3, 3).


  

  La pelle felina, come dimostrano i Testi delle Piramidi, poteva essere sostituita con della stoffa, dimostrando così che tessuto e pelle erano assolutamente intercambiabili.


  

  Per via di una simile assonanza, il telo e le piramidi svolgono una funzione rituale di rigenerazione, (trovando nelle Pleiadi e nel ciclo lunare il punto di riferimento).


  

  Quest’antica tradizione egizia era passata ai Giudei e la prova, come afferma Mike Plato, consiste nel termine tiqqun adoperato dal cabalista Isaac Luria, assai simile a quello egizio.


  

  Sir Flinders Petrie diede alle stampe un volume dal titolo Researches in Sinai con i risultati delle sue scoperte sul monte Serabit, ma i moltissimi reperti ritrovati in quei luoghi, invece di essere esposti nei musei di tutto il mondo dando a essi il risalto che una simile scoperta meritava, furono riposti in polverosi magazzini inacessibili al grande pubblico.


  

  Quello che mi incuriosiva di più era scoprire perché fu costruito un tempio di tale mole e in un luogo così remoto dell’Egitto?


  

  La penisola del Sinai era conosciuta con l’appellativo di Bia, termine che individuava anche la cerimonia dell’apertura della bocca, operazione fondamentale nel processo di intronizzazione del nuovo faraone e di particolare importanza nel culto dei morti.


  

  Nell’Egitto arcaico era ignoto il ferro comune, ma non quello meteorico, che veniva chiamato Bia. Gli Egizi erano convinti che, poiché i re defunti divenivano stelle del firmamento, le loro ossa, al pari dei frammenti stellari che precipitavano al suolo, fossero composte della stessa materia, cioè di ferro (Bia).


  

  In una stele esposta al British Museum di Londra, risalente al Medio Regno, si scorge l’alto dignitario Si-Athor pronunciare queste parole: “Visitai Bia da bambino e vidi i grandissimi risciacquare l’oro”.


  

  Il termine Bia veniva così associato a un luogo preciso: il Sinai, al ferro meteorico, alle ossa, a un misterioso processo alchemico e a una cerimonia essenziale nel processo di successione al trono d’Egitto.


  

  La Bibbia racconta che Giacobbe, dopo una serie di avventure e peripezie che rappresentano emblematicamente le vicende del popolo d’Israele, a un certo punto giunse in un luogo conosciuto come Luz, dove decise di riposare per la notte. Egli dispose a semicerchio alcune pietre, in funzione rituale, ne utilizzò una per poggiarvi il capo e si addormentò.


  

  Luz era il nome di una città sotterranea. In ebraico antico il termine ha anche il significato di mandorla. Tale frutto, secondo il dizionario dei simboli di Chevalier e Gheerbrant, simboleggia la vulva, pertanto nel contesto che stiamo esaminando può essere interpretata come una sorta di porta iniziatica di accesso a un misterioso varco che consentiva di raggiungere il ventre del mondo.


   


  La mandorla, pertanto, rappresenta un segreto dentro il segreto. Nel medioevo la mandorla veniva chiamata “vescica piscis”. Da qui l’associazione pesce-donna-acqua. Tale connessione è rimasta nel mondo greco, dove delfino e utero sono accomunati dallo spesso appellativo, “delphis”.


  

  Nel geroglifici egizi l’ideogramma del pesce con due gambe significa introdurre o iniziare.


  

  Nella tradizione iniziatica il limes è la circonferenza che delimita lo spazio sacro: esso segna il confine tra ordine e caos, tra luce e tenebre. Tale confine non può essere superato né in entrata né in uscita: nei rituali l’accesso veniva consentito esclusivamente attraverso un varco rigorosamente delimitato. Anche se il cerchio era formato da sassi o ciocchi di legno distanti tra loro, in nessun caso era consentito l’accesso allo spazio sacro al di fuori dell’apposito varco.


   


  “Giacobbe e tutta la gente ch’era con lui arrivarono a Luz, cioè Betel, che è nella terra di Canaan. Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo “El-Betel”. Durante la notte Giacobbe fece uno strano sogno e vide una scala lungo la quale gli angeli salivano e scendevano e sulla cui sommità era posto Dio. Svegliatosi esclamò ‘questa è la casa di Dio’ e ribattezzò il luogo Bet-El (casa di Dio)”. (Genesi 35,6).


   


  La scala di Giacobbe può essere ricollegata al Duat, il luogo dove i faraoni d’Egitto si recavano dopo la loro morte fisica in attesa della loro resurrezione.


  

  Questo concetto è importantissimo. La Grande Madre, la Dea Bianca celtica della fecondità della terra, detentrice del calderone dell’immortalità, veniva raffigurata con una scala in testa. Essa era una divinità trinitaria femminile che aveva tre nomi che ne caratterizzavano gli aspetti peculiari: Karidven (porta divina), Arianrhod (ruota d’argento) e Rhiannon (regina coronata da torre).


  

  Tale qualificazione trinitaria proveniva certamente dal culto di Iside, che veniva rappresentata dalla Luna: Vergine quando la luna era bianca, Grande Madre quando era rossa, Regina delle Ombre quando era nera.


  

  Il termine Bet El è collegato alle pietre meteoriche. Lo storico fenicio Sanchuniaton identifica nel Betel (pietra sacra) il luogo di nascita del Dio El. Secondo Filone di Byblos, El era equivalente al dio Crono, divinità ellenica del tempo.


  

  Bet-El aveva anche il significato di ombelico del mondo; serviva a unire le dimensioni del Cielo con quelle della Terra, una sorta di varco per accedere a una dimensione invisibile.


  

  La Grande Madre, la Dea Bianca celtica della fecondità della terra, detentrice del calderone dell’immortalità, veniva raffigurata con una scala in testa. Essa era una divinità trinitaria femminile che aveva tre nomi che ne caratterizzavano gli aspetti peculiari: Karidven (porta divina), Arian rhod (ruota d’argento) e Rhiannon (regina coronata da torre). Tale qualificazione trinitaria proveniva certamente dal culto di Iside, che veniva rappresentata dalla Luna: Vergine quando la luna era bianca, Grande Madre quando era rossa, Regina delle Ombre quando era nera.


  

  Il dio egizino Serapide, che al tempo dei Tolomei aveva preso il posto di Iside, veniva spesso raffigurata con in testa un oggetto, una specie di torre circolare chiamato Gradal. Il termine Gradal è composto dalle iniziali delle lettere ebraiche G (himel= girare), R (es= pefezionare), A (lef= unire), D (aleth= solidificare) e L (amed=misurare). Secondo la tradizione cabalistica ciascuna lettera dell’alfabeto ebraico è dotata di un’autonoma potenza creatrice.


  

  Tali iniziali erano collegate agli utensili posseduti da Abramo: (G) godrone, (R) cerchio, (A) gancio, (D) squadra, (L) compasso. Da ciò traspariva che la sua sapienza si estrinsecava massimamente nell’architettura.


  

  Il Graal non sarebbe altro che un Gradal, un cerchio sacro privo di porta, o meglio che ha perduto il varco di accesso. La grande piramide di Giza, priva di accesso, rappresenta magnificamente tale concetto.


  

  Il mistico ebraico Yshak, commentando nel XIII secolo il Midrash Konen, risalente all’VIII secolo, affermava che il termine Raquia (firmamento) di Genesi 1 andasse letto come Qeria (apertura). Tale apertura metteva in comunicazione la Terra con le mille migliaia di mondi esistenti nell’universo, di cui 18000 erano abitati e venivano giornalmente visitati da Dio.


  

  È possibile notare che la teologia induista afferma più o meno le stesse cose.


  

  La B - Hagigah e Liqqute Amarim affermano che dalla Terra ai Cieli vi è un viaggio lungo 500 anni. Lo stesso periodo viene indicato da Erodoto per il mitico viaggio della Fenice, che appariva in Egitto ogni 500 anni.


  

  In Egitto, pochi chilometri a nord della grande città di Menfi, di cui restano oggi poche tracce sepolte nella sabbia, sorgeva la città sacra di Heliopolis, che, secondo il Papirus Demoticus conservato al museo di Berlino, sarebbe stata fondata in epoche remotissime. Qui, su una collina detta della Prima Alba, era stato eretto un tempio, al cui centro sorgeva un obelisco sormontato da una pietra conica, detta Benben.


  

  Il tempio, noto col nome di Fenice, era sede di una scuola sapienziale e misterica, cui era stato affidato l’incarico di costruire obelischi e piramidi alla cui sommità veniva collocata la pietra sacra, il cui scopo era diffondere energia genica.


  

  In ebraico “pietra” si dice aben. Aben tuttavia è anche la forma rafforzata del termine ben, cioè figlio. Bennu era il nome della mitica fenice, portatrice dell’essenza che dava la vita: essa veniva da una terra lontana, chiamata isola del fuoco, dove gli dei risiedevano in attesa della loro resurrezione. Essa era il Duat, che significa letteralmente “scala che porta al cielo”, intesa anche come un gruppo di stelle dove l’anima del faraone andava prima di risorgere.


  

  Per gli antichi Egizi l’anima era rappresentata da un uccello, che dopo la morte volava verso il regno di Osiride.


  

  G. A. Wainwright, egittologo inglese, già assistente di Sir Flinders Petrie che condusse rilevanti studi pubblicati sul Journal of Egyptian Antiquites, Egli afferma che la figura del dio Amun derivava da un meteorite a forma conica, noto come Ka-mu-f.


  

  L’egittologo J. P. Lauer scrisse che il Benben era un meteorite.


  

  Tutto questo non faceva altro che confermare le nostre supposizioni.


  

  Evidentemente nel lontano passato esisteva un varco dimensionale che univa visibile e invisibile, terra e cielo, e che per qualche misteriosa ragione era scomparso. Si potrebbe arguire che nello spazio esistano due mondi, uno visibile e uno invisibile, facenti tuttavia parte dello stesso universo, e che occorre conoscere il passaggio che li unisce.


  

  Il tempio del monte Serabit era dedicato al culto della dea Athor, la grande madre e ospitava un’istituzione sacerdotale nota come “casa dell’oro”. Suggendo il suo latte i faraoni trovavano la loro legittimazione divina. All’interno della sala principale del tempio sono state ritrovate due pietre coniche alte 22,5 e 15 cm e un crogiuolo usato per fondere i metalli, oltre a una grande quantità di una polvere di proiezione bianca celata sotto alcune lastre di pietra. La misteriosa sostanza veniva indicata sulle pareti del tempio con il termine “mkfzt”.


  

  Molti anni prima della spedizione guidata da Sir Flinders Petrie, altri studiosi si erano imbattuti in questa misteriosa parola. Si pensava che lo strano vocabolo indicasse una pietra dalle straordinarie proprietà.


  

  I testi delle piramidi, ritrovati nella tomba di Unas, sovrano della V dinastia, a Saqquara, ci illuminano sul significato di questo strano vocabolo, che sta a indicare il luogo dove il defunto andrà a vivere dopo il trapasso e talvolta viene associato a un misterioso pane votivo.


  

  In una tavoletta rinvenuta all’interno della grotta di Athor viene raffigurato il faraone Tutmosi IV. Davanti a lui sono deposte due ciotole ricolme di fiori di loto, mentre il muratore Ankhib gli offre due pani votivi a forma di cono. Questi pani sono associati al dio Anubis, conosciuto come “guardiano del segreto”.


  

  Nel tempio di Serabit esistono due stele risalenti alla XVIII dinastia; la prima raffigura Tutmosi III nell’atto di offrire un pane conico al dio Ammon-Ra, e l’altra Amenhotep III, che porge il pane votivo al dio Sodpu.


  

  In una stele compare Sobekhotep, tesoriere del faraone, nell’atto di offrire al faraone Amenhotep III una focaccia conica. In un’altra iscrizione lo stesso gran tesoriere viene definito: “Il grandissimo che conosce i segreti della casa dell’oro”.


  

  Esaminando un bassorilievo nel tempio di Karnak, che si riferisce alla tomba di Tutmosi III, Immanuel Velikovsky è pervenuto alla conclusione che il pane dovesse essere fatto d’argento e d’oro.


  

  Anche alcuni manufatti, definiti “opera sublime”, sono chiamati pane bianco, e sono fatti proprio d’oro e d’argento.


  

  Ciò ci induce a pensare che il tempio del monte Serabit Al Kadhim fosse in realtà una fucina, “Athanor”, destinata alla produzione di una speciale sostanza che veniva estratta dall’oro ed era in grado di guarire e allungare la vita. Essa poteva essere ingerita bevendola mischiata con acqua o mangiandola sotto forma di pani di forma conica.


  

  Stando a quanto sostenuto nel 1667 dal famoso alchimista Ireneo Filalete nel libro I segreti rivelati, la pietra filosofale non è altro che oro ridotto al massimo grado di purezza e fissazione: “Il nostro oro, non più volgare, è il fine ultimo della natura”.


  

  In un altro trattato, Breve guida al rubino Celeste, Filalete afferma: “Viene chiamata pietra… e come ogni altra resiste con successo all’azione del fuoco. In apparenza sembra oro più puro del più puro; è fissato e incombustibile come una pietra, ma la sua apparenza è quella di polvere finissima”.


  








   


  CAPITOLO XIV


   


  




Il codice segreto della resurrezione


   


  In una delle pergamene di Perigord era disegnata una mappa del mondo suddivisa in cinque zone che riproduceva le condizioni geografiche della Terra in epoca remota; il pianeta vi appariva molto diverso da com’è oggi.


  

  Dalla mappa si ha la certezza che gli antichi conoscessero sia le dimensioni del pianeta che gli influssi di carattere astrale, geodinamico e magnetico che ne provocano il movimento tanto esterno che interno, e che i concetti di latitudine e longitudine fossero patrimonio di una cultura emancipata.


  

  Perigord ci informa che dal 92000 a.C. al 9528 a.C. sulla Terra si era sviluppata un’antica civiltà diretta da una piccolissima classe superiore, dotata di conoscenze matematiche e astronomiche evolute. Popolava il pianeta anche una vasta platea di soggetti inferiori, detti inumani. Tale civiltà, si diceva, aveva sede nel Baltico, in particolare nello Jutland e nei territori scandinavi. Eventi cataclismatici e di enorme portata avevano sconvolto la Terra, provocando la scomparsa di quest’antica cultura, le cui terre erano slittate finendo all’estremo sud, sepolte dai ghiacci.
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  Mappa di Oronzio Fineo (1531 circa)


   


  Prima di scomparire, questa civiltà aveva lasciato impresso in alcuni cristalli l’intero suo sapere, accumulato in decine di migliaia di anni. Si trattava di cristalli a forma di prisma, in grado di immagazzinare e conservare la sapienza degli esseri vissuti in precedenza e di ritrasmetterla.


  

  Alcuni sopravvissuti al disastro avevano trovato questi cristalli. Li avevano raccolti e portati con sé all’interno delle caverne in cui abitavano per ripararsi dalla furia degli elementi. Grazie a questo magico apporto, riuscirono a recuperare le conoscenze della civiltà perduta.


  

  La storia di un immane disastro che avrebbe sconvolto la Terra è confermata tanto dalla Bibbia che da Platone, il quale, nei suoi dialoghi Crizia e Timeo, racconta la storia del viaggio di Solone a Sais, dove era venuto a conoscenza dell’esistenza di una splendida isola che si trovava al di là delle Colonne d’Ercole, costituita da fertili praterie, alte montagne e popolata da animali di grandi dimensioni, che governò il mondo. Il sottosuolo dell’isola era ricco dei più pregiati minerali, tra cui l’oricalco, che consentiva una lunga vita e proteggeva dalle malattie. Vi abbondavano le sorgenti d’acqua calda e fredda, le cui acque affluivano in un grandioso bosco sacro per poi finire nei bacini del porto, dove si trovavano moltissime navi, provenienti dai luoghi più lontani e protette da una cinta di mura dalla parte del mare.


  

  Un grande cataclisma, 9000 anni prima del viaggio di Solone, avrebbe colpito l’isola di Atlantide, che dominava su altre terre, quali la Libia, l’Egitto e la Tirrenia. Secondo Dionigi di Alicarnasso, il termine Tirrenia indicava un grande continente.


  

  A proposito di Atlantide, Platone ci descrive la disastrosa inondazione che l’avrebbe colpita:


   


  “In tempi successivi, essendosi verificati terribili terremoti e inondazioni, nel corso di un giorno e di una terribile notte, tutti i vostri guerrieri (di Atene) sprofondarono insieme dentro la terra e allo stesso modo fu sommersa e scomparve l’Isola di Atlantide”.


   


  Nell’antichità al cristallo venivano riconosciute proprietà spirituali. I Greci lo chiamavano crystallos, che vuol dire “ghiaccio chiaro”. In Egitto, fin dal 4000 a.C. la fronte dei defunti veniva adornata con un “terzo occhio” di quarzo cristallino, per permettere all’anima di vedere la strada per l’eternità.


  

  Pietre dure e cristalli si formano in continuazione (dal magma e dai gas all’interno della Terra, dai vapori che fuoriescono nelle regioni vulcaniche, da soluzioni acquose, dal dissolvimento e dalla cristallizzazione di materiali terrestri o altri minerali, ecc.) in un processo permanente che non si esaurisce. Nessuno sa realmente quanto tempo occorra a un cristallo per “nascere”, secondo alcuni servono migliaia di anni, secondo altri potrebbe essere sufficiente un solo istante.


  

  I cristalli sono straordinarie strutture armoniche, capaci di riordinare e di assorbire le energie secondo la propria struttura molecolare, e hanno anche la proprietà di trasmettere le vibrazioni e i movimenti dei loro atomi, assorbiti dal corpo umano attraverso la pelle, dopo che i cristalli vengono posizionati su specifici punti.


  

  Armand De Perigord continuava il suo racconto riferendo che i Sumeri e gli Egizi, grazie ai magici apporti delle pietre, erano riusciti a ricreare una civiltà emancipata omologa della precedente, ma nel frattempo gli inumani si erano moltiplicati e stavano minacciando l’armonico ed equilibrato sviluppo di questa società e, attratti dall’opulenza dell’Egitto, erano dilagati nei suoi territori.


  

  Perigord racconta di un faraone Egizio di nome Amenophis, il quale, per liberare la sua terra dagli impuri (Habiru) che la infestavano, chiese consiglio su come dovesse comportarsi al suo omonimo Amenophis, figlio di Papis.


  

  Amenophis (figlio di Papis) predisse che altre persone sarebbero venute in soccorso di quegli impuri, avrebbero deposto il sovrano e causato danni irreparabili all’Egitto. Su suggerimento di quest’ultimo, “uomo che conosceva il futuro”, ottantamila di questi impuri furono separati dal resto della popolazione egizia, insieme ad alcuni eruditi e sacerdoti heliopolitani, che erano stati contaminati, e segregati sulla riva destra del Nilo.


  

  Il re così concesse agli impuri, che avevano eletto come loro capo un grande sacerdote di Heliopolis di nome Osarsiph, un ampio territorio, dove venne eretta una nuova capitale, secondo i dettami dell’architettura sacra, che faceva largo uso della misura aurea.


  

  Il racconto di Perigord proseguiva dicendo che, come pronosticato, le invasioni di stirpi barbare e guerriere si moltiplicarono, sconvolgendo l’isolamento della civiltà egizia che durava dalla data della sua fondazione (Manetone distingueva tre periodi della storia egizia, della durata complessiva di 28.927 anni, divisi in un periodo di 15.150 anni, detto “primo tempo”, governato direttamente dagli dei, seguito da una linea predinastica di altri 13.777 anni).


  

  Lo stesso Amenophis, insieme al figlioletto Sethos, fu costretto a fuggire rifugiandosi in una delle quattro province che erano rimaste sotto il suo controllo: l’Etiopia. Egli fu costretto a venire a patti con i ribelli, consentendo loro di governare al suo stesso livello. La loro ascesa al potere si accompagnò al loro desiderio di penetrare le formidabili conoscenze egizie in tema di immortalità e resurrezione.


  

  Il segreto più grande era costituito dalla cerimonia di intronizzazione di Horus, il cui rigidissimo segreto era appannaggio esclusivamente del faraone e di due altri altissimi sacerdoti, gli unici a possedere i codici originari per calcolare gli allineamenti cosmici che consentivano di penetrare altre dimensioni.


  

  I codici variavano di continuo, per via dei movimenti della Terra. Senza i dati di partenza, che via via dovevano essere rettificati, era impossibile intercettare l’apertura che consentiva di accedere a misteriose dimensioni dello spazio-tempo.


  

  Alcuni di questi invasori avevano cercato inutilmente di carpire i segreti dell’oltretomba ai due altissimi sacerdoti, che però si rifiutarono di parlare e per questo vennero uccisi. Gli invasori quindi si erano rivolti al successore del faraone, che con loro aveva stipulato il trattato, ma essendosi anch’egli rifiutato di parlare fu ucciso, al pari degli altri due custodi del grande segreto.


  

  Era una catastrofe! Gli unici detentori del più antico mistero d’Egitto erano morti senza lasciar traccia del loro segreto.


  

  Nessuno possedeva più il codice segreto della resurrezione!


  

  Il varco che consentiva di intercettare altre dimensioni era perso.


  

  Ecco il significato dell’elisione della lettera D nel termine Gra(d)al.


  

  Tutto era avvenuto come predetto da Amenophis, figlio di Papis. Gli altissimi sacerdoti egizi, sconvolti per l’accaduto, realizzarono degli osservatori posizionati in tutto il mondo, per permettere agli astronomi di intercettare le giuste congiunzioni astrali onde poter procedere nei rituali segreti, per misurare anche gli influssi geomagnetici che cambiavano a seguito dei parziali spostamenti della crosta terrestre.


  

  Grazie alle loro osservazioni, i sacerdoti astronomi di Heliopolis poterono calcolare che 3.240 anni dopo quel tragico fatto ci sarebbe stato un brusco cambiamento di polarità nel pianeta a seguito di un movimento ciclico che la terra compie, che si sarebbero potuti recuperare i codici perduti.


  

  Si decise di eliminare gli inumani, i quali tuttavia non potevano essere soppressi in modo immediato, perché erano necessari al funzionamento e allo sviluppo della civiltà, e al raggiungimento del grado di evoluzione tecnica e scientifica a cui era giunta la civiltà che aveva popolato il pianeta in precedenza.


  

  Occorreva pertanto del tempo per sostituirli con una nuova stirpe, che sarebbe stata creata anch’essa artificialmente, in modo però da poter essere controllata più facilmente. Fu concepito allora un piano, che doveva essere portato a compimento in 3.240 anni, suddiviso in 24 fasi di 135 anni ciascuna.


  

  Il percorso era simile a un un gigantesco orologio che si snodava attraverso le 12 costellazione dello zodiaco precessorio e utilizzava come lancetta l’equinozio di primavera. Quattro fasi (135 x 4 = 540 anni) formavano l’ampiezza di una casa precessoria, quattro case (2.160 anni) costituivano una costellazione precessoria.


  

  Il piano era articolato in modo che a ogni casa precessoria fossero introdotti significativi cambiamenti sociali in modo da dare l’impressione di una progressione lineare nel tempo (per maggiori dettagli vedi Il Tempo della Fine).


  

  Questo processo venne affidato a Mosè, un altissimo sacerdote “istruito in tutta la sapienza degli Egiziani” (Atti degli Apostoli 7,22), il quale si allontanò dall’Egitto alla testa di un’insolita alleanza, alla guida di una confederazione di tribù a struttura “patriarcale”, alla cui popolazione maschile, come segno di riconoscimento, venne praticata la circoncisione del pene. Giosuè si fece delle spade di silicio e circoncise i figli d’Israele sul colle di ha-Araloth (Giosue’ 5.3) per sviluppare un senso di appartenenza, basato sulla coscienza di una comune discendenza e sull’esistenza di un solo Dio.


  

  Il progetto compendiava una vasta strategia, che interagiva sui processi psicologici e mentali dell’uomo, per sconvolgere progressivamente i suoi elementi spirituali al fine di imbarbarirli, e riposava sulla certezza che, attivando una serie di sincronismi procedurali, l’intero ordine sociale, nei tempi stabiliti sarebbe venuto a crollare e la società sarebbe collassata su se stessa.


  

  L’uomo possiede un’anima invisibile che si incarna nel momento del concepimento; nell’istante in cui esala l’ultimo respiro, quest’entità si dissocia dal corpo, al quale ha dato vita terrena, e si fonde di nuovo con la Grande Anima Universale, posizionata in un campo gravitazionale parallelo a quello terrestre, ma invisibile all’occhio umano.


  

  Le caratteristiche acquisite in vita possono essere mantenute o perse. Se durante il passaggio terrestre si fosse sovrasviluppata la corporeità, si sarebbe procurato un grave danno alla spiritualità e in occasione dei cicli di rinascita successivi si sarebbero visti emergere i lati più infimi. Se invece l’anima si fosse mantenuta immune dalla corruzione, sarebbe ritornata alla contemplazione dell’armonia universale.


  

  Il piano prevedeva che un gruppo sceltissimo di iniziati avrebbe dovuto mimetizzarsi infiltrandosi in tutte le culture del globo instillando piano piano piccole modificazioni sociali e antropoculturali con lo scopo di sovvertire per poi distruggerle.


  

  La metodica riposava sulla conoscenza che l’uomo possiede un’anima invisibile che si incarna nel momento del concepimento; nell’istante in cui esala l’ultimo respiro, quest’entità si dissocia dal corpo, al quale ha dato vita terrena, e si fonde di nuovo con la Grande Anima Universale, posizionata in un campo gravitazionale parallelo a quello terrestre, ma invisibile all’occhio umano. Le caratteristiche acquisite in vita possono essere mantenute o perse. Se durante il passaggio terrestre si fosse sovrasviluppata la corporeità, si sarebbe procurato un grave danno alla spiritualità e in occasione dei cicli di rinascita successivi si sarebbero visti emergere i lati infimi. Se invece l’anima si fosse mantenuta immune dalla corruzione, sarebbe ritornata alla contemplazione dell’armonia universale.


  

  Quando lascia il corpo fisico, l’anima si eleva gradualmente verso la sua nuova dimora celeste, guidata da entità spirituali che hanno questo ruolo. Raggiunto il piano di coscienza corrispondente al livello di evoluzione raggiunto in vita, l’anima prosegue la sua esistenza basandosi sulle esperienze pregresse, che vanno a costituire la trama del percorso dell’incarnazione successiva.


  

  All’interno della mente umana si svolge un procedimento di unificazione e di divisione: il primo consiste nel ridurre all’unità dell’idea la molteplicità delle cose, il secondo nel passare dall’unità alla molteplicità. La constatazione che l’apparenza è mutevole, mentre le idee sono immanenti, permise di concludere che, alterando la forma di un fatto o di una situazione, se ne modificava il ricordo. L’anima infatti apprende unicamente attraverso l’assimilazione di simboli e segni.


  

  Interagendo nel procedimento della formazione delle idee, si potevano distorcere le sensazioni. Attraverso i ricordi che da esse derivavano, si potevano ad alterare i meccanismi di apprendimento.


  

  La morte è un passaggio da un piano visibile a uno invisibile, il ritorno a una condizione preesistente all’incarnazione, una sorta di quarta dimensione, raggiungibile attraverso un varco spazio temporale, che poteva essere dischiuso seguendo delle procedure ultrasegrete.


  

  Solo il possesso di una superiore qualificazione rendeva possibile la “revulsione”, ovvero il passaggio dal piano umano a quello divino. Tale revulsione operava una totale trasformazione del soggetto, in quanto, durante il trapasso, l’anima entrava in contatto con le radici stesse della conoscenza.


  

  Il piano prevedeva che un gruppo sceltissimo di iniziati avrebbe


  

  dovuto mimetizzarsi infiltrandosi tra tutti li inumani del globo instillando piano piano piccole modificazioni sociali e antropoculturali con lo scopo di sovvertire le loro culture per poi distruggerle al momento opportuno.


  

  Essi intendevano sovrasviluppare nell’uomo la corporeità, legata ai sensi, e contemporaneamente accrescere di molto la popolazione del pianeta, in modo tale che le risorse non rinnovabili non sarebbero più state sufficienti. A poco a poco la corruzione, la malvagità e la prepotenza avrebbero prevalso, portando alla frattura delle regole di convivenza sociali, senza le quali parlare di civiltà è un’utopia.


  

  “Non ciò che entra nella bocca contamina l’uomo, ma quello che ne esce, questo contamina l’uomo” (Matteo 15,11; Marco 7,15).


  

  Effettivamente l’Egitto fu sottoposto a varie incursioni da parte di popolazioni guerriere, provenienti “dalle isole che sono nel cuore del Grande Mare” (il Mediterraneo), che furono definite: Popoli del Mare.


  

  La prima invasione dell’Egitto, di cui esistono prove e documenti storici certi, è quella degli Hyksos. Intorno al 1750 a.C., costoro invasero il nord dell’Egitto, sconfissero gli egiziani grazie alle loro nuove tecnologie del ferro e all’impiego dei carri e dei cavalli in combattimento, si insediarono nell’est del delta del Nilo e governarono dalla loro capitale, Avaris, come faraoni, per 108 anni, mentre a Tebe, nell’Alto Egitto regnava la XVII dinastia.


  

  Il popolo degli Hyksos era formato da genti battagliere e aggressive, che veneravano il dio malvagio Seth, il crudele assassino del fratello Osiride, la divinità con cui il faraone si identificava (il richiamo biblico a Caino e Abele è più che evidente).


  

  Secondo la mitologia egiziana la dea Nut sposò il dio Geb. I due ebbero quattro figli: due fratelli, Osiride e Seth, e due sorelle, Iside e Nephtys.


  

  Osiride ricevette la sovranità su tutte le terre dell’Egitto. Egli era molto amato dal popolo, e il malvagio Seth, geloso dell’affetto per Osiride, organizzò un piano per eliminarlo. Segretamente ottenne le misure del corpo di Osiride e fece fabbricare un forziere delle stesse dimensioni. Diede poi un grande banchetto, invitando Osiride e settanta cospiratori.


  

  Durante la festa, Seth disse che avrebbe donato il forziere soltanto a colui le cui forme vi corrispondessero perfettamente. Tutti cercarono di sdraiarsi, ma il manufatto non corrispondeva alle misure di nessuno, tranne che di Osiride. Così, mentre egli era disteso per provarlo, i presenti si precipitarono sul cofano, ne richiusero il coperchio e lo gettarono in un affluente del Nilo.


  

  Alla fine il cofano raggiunse il mare e venne rigettato sulle rive di Byblos, dove una grande pianta di erica vi germogliò intorno, avvolgendolo completamente e raggiungendo proporzioni tali da sembrare una grossa quercia.


  

  Iside, venuta a sapere cosa era successo a Osiride, suo maritofratello, si recò a Byblos e alla fine riuscì a staccare il cofano dall’albero e a riportarlo in Egitto. Mise il corpo del marito sulla spiaggia, ma Seth una notte lo vide passeggiando al chiaro di luna, e subito ne smembrò il corpo in quattordici parti, e sparse le membra per tutto l’Egitto.


  

  Iside cercò di recuperarne le membra, riuscì a ritrovarne tredici, a eccezione del fallo.


  

  Essendosi smarrito l’organo riproduttivo, Iside si era potuta congiungere al marito solamente mediante un fallo artificiale.


  

  L’unione tra il defunto Osiride e la sorella Iside aveva generato Horus, la cui nascita stava a simboleggiare la continuità della vita (anche se artificiale) oltre la morte.


  

  Diverse iscrizioni nei templi di Abu Simbel, Karnak, Medinet Habu oltre ai papiri di Harris, parlano dei Popoli del Mare al tempo di Amenofi I (Amenophis, 1557-1530 a.C.), Amenophis III e Tuthmosis III (circa 1400 a.C.).


  

  Gli antichi Egizi definivano queste popolazioni come provenienti dalle isole, che sono nel cuore del Gran Mare o Shardana, venuti dalle isole e dalla terra ferma posta sul grande cerchio d’acqua (Ramses II), o ancora: venuti dal nono arco (52°-56° parallelo). Il riferimento al nono arco rimanda agli abitanti dei Paesi nordici.


  

  L’egittologo inglese Arthur Weigall, che per molto tempo lavorò a fianco del grande archeologo inglese Sir William Flinders Petrie, con il suo libro Tutankhamen and other essays, ci aiuta a capire i complessi rapporti tra Hyksos ed Egiziani.


  

  Weigall attinse agli scritti di Manetone il Sebennita, gran sacerdote del tempio di Heliopolis, che aveva composto, tra il 280 e il 250 a.C non meno di ottanta libri in greco, tra cui gli Aegyptiaca, una storia dell’antico Egitto, scritta su impulso di Tolomeo II Filadelfo, fondatore della famosa biblioteca di Alessandria.


  

  Della monumentale opera di Manetone, che probabilmente ha attinto all’archivio di Heliopolis, dove certamente erano presenti svariate opere sull’argomento, tra cui quelle dello storico greco Ecateo di Abdera, non ci restano tracce, essendo stata distrutta nell’incendio della biblioteca di Alessandria operato da Giulio Cesare. Di essa rimangono solo commenti di autori posteriori, tra cui Giuseppe Flavio (31-97), Sesto Africano (170-240) ed Eusebio da Cesarea (264-340).


  

  Il re menzionato da Perigord potrebbe essere Ahmosis I, fondatore della XVIII dinastia, che intorno al 1550 a.C. espulse gli Hyksos, inaugurando in Egitto il periodo noto come Nuovo Regno.


  

  Tuthmosis III, noto per essere stato il primo sovrano egizio (XVIII dinastia) a essere insignito del titolo di “faraone”, nel 1.500 a.C. sconfisse nuovamente gli Hyksos in Canaan, portando in Egitto molti Habiru, come risulta dalla tomba di Antef, che li elenca tra i prigionieri.


  

  John Bright, uno dei maggiori conoscitori della storia del popolo d’Israele, nel suo famoso e autorevole libro Storia dell’Antico Israele, definisce gli Habiru non come popolo ma come uno specifico gruppo sociale.


  

  Perigord rivela che Tutmosi III aveva riunito in un’unica fratellanza le principali correnti misteriche del Paese. Tale fratellanza era formata complessivamente da trentanove Kheri-Hebs (grandi sacerdoti), suddivisi in tre nuclei: il primo, denominato “Casa della Vita”, che studiava la fisiologia occulta dell’organismo umano ed elaborava viatici iniziatici, era composto da ventisette sacerdoti, il secondo, chiamato la “Casa dell’Oro”, formato da 9 altissimi sacerdoti, era incaricato di custodire i segreti dell’immortalità.


  

  Costoro erano i “Guardiani del Fuoco” (anche lo stesso Perigord lo era, a testimonianza del collegamento tra Egizi e Templari) e il loro compito era di impartire il battesimo di Fuoco agli iniziati, rito molto complesso e segreto, attraverso il quale si perveniva alla comprensione del vero significato della morte. La rinascita, veniva detto, passava attraverso una purificazione di fuoco.


  

  Infine vi era un terzo nucleo, di livello superiore, a capo del quale vi era il faraone stesso assieme ad altri due sacerdoti astronomi, in possesso di un sapere che traeva origine da una lontanissima sapienza primordiale, che solo il più rigido segreto era riuscito a mantenere intatto per millenni.


  

  I testi egizi più antichi, che trattano l’argomento dell’aldilà sono Il libro delle due vie, ritrovato a El Bershe, considerato l’antesi gnano dei libri sull’oltretomba, e i Testi delle Piramidi, seguiti dalle composizioni del Nuovo Regno: Il libro dei Morti, l’Am Duat, il Libro delle Porte, il Libro degli inferi.


  

  Nel Rituale dei morti, redatto diciotto secoli prima di Cristo, troviamo descritte le principali regole che gli uomini dovevano osservare: quella di non mentire, di non testimoniare il falso, di dar da mangiare all’affamato e da bere all’assetato, di non rubare.


  

  Il carattere particolare del Libro dei morti è che esso fa da guida non al morto, bensì al vivo, per sconfiggere l’apparente ineluttabilità del suo destino mortale.


  

  Un Libro dei morti, che compare dipinto sul secondo scrigno dorato di Tutankamon, mostra fiumi di luce che penetrano i corpi degli dei.


  

  Le tre componenti dell’essere umano per gli antichi egizi erano il Ka, il Ba e l’Ach. Dopo la morte il Ba cercava di riunirsi al Ka per diventare Ach e per continuare così a esistere. Per conservare il corpo, in modo che potesse accompagnare il Ka (la forza vitale omologa al corpo) nell’altro mondo, gli antichi egizi imbalsamavano i morti, avvolgendoli in bende di lino.


  

  Nel Libro dei Morti vi è la certezza che gli Egizi credessero nella reincarnazione. Molti nomi di re dell’antico Egitto hanno significati inequivocabili. Amonemhat I, per esempio, significa “colui che ripete le nascite” e Sensurert I “colui le cui nascite vivono”.


  

  L Am-duat significa “scritto della camera nascosta” e segnala un percorso che la barca di Ra, con un equipaggio di nove rematori, deve seguire; è diviso nelle dodici ore della notte, e ogni ora è divisa in tre regioni. In tutti i libri sull’oltretomba, inoltre, compare l’incontro di Ra con il serpente Apep.


  

  L’Enneade egizia era composta da Ra, Shu, Tefunt, Geb, Nut, Osiride, Seth, Iside e Neftali. Ra era a capo di tutti gli dei, creatore dell’uomo e del mondo.


  

  Secondo il mito, egli, divenuto vecchissimo, non si interessava più alle sorti del genere umano. Il segreto più impenetrabile, che gli garantiva il potere, era il suo nome, che nessuno conosceva. Iside per scoprirlo ordì un tranello. Fabbricò un serpente con della polvere bianca e lo lasciò sul percorso che Ra solitamente percorreva ogni giorno.


  

  Ra così venne morso e, accasciandosi a terra, disse: “Qualcosa mi ha morso; non è acqua, non è fuoco, tuttavia brucio come se fossi arso e le mie membra sembrano immerse nell’acqua gelida”.


  

  Gli dei accorsi attorno al dio morente erano sgomenti, perché se il grande re fosse morto senza rivelare il suo nome segreto, nessuno avrebbe più potuto comandare. Iside allora si fece avanti, dicendo che avrebbe procurato l’antidoto al veleno se Ra le avesse rivelato il suo nome segreto. Ra fece quanto Iside gli aveva chiesto e guarì.


  

  Egli tuttavia diveniva sempre più vecchio e meno rispettato dagli uomini. Le sue ossa divennero d’argento e i capelli d’oro. Ra tuttavia manteneva un barlume di lucidità, che si era concentrato nel suo unico occhio, da cui scaturì uno sguardo che creò la dea Athor, la quale per vendetta si scagliò contro il genere umano per distruggerlo.


  

  Athor voleva continuare nella sua opera sterminando completamente l’umanità, ma Ra per impedirlo fece preparare da alcuni demoni una bevanda composta da birra e succo di melograno, di colore simile al sangue, e la fece versare nel deserto, formando un immenso lago. Athor vide il lago, lo scambiò per il sangue degli umani e bevve di quel nettare a sazietà, dimenticando quello che intendeva fare, così l’umanità fu salva.


  

  Questo antico mito è la spiegazione di quanto osserva Perigord, con una piccola variante: la fine dell’umanità fu solo rimandata, per essere portata a termine in una fase successiva.


  

  Quello che avevamo riscontrato combaciava con le rivelazioni del Gran Maestro de Perigord.


  

  Akenaton sarebbe stato il faraone venuto a patti con i rivoltosi e Akhetaton (oggi Tell el-Amarna, lungo il Nilo, a 300 km a nord di Tebe) la città in cui gli impuri sarebbero stati confinati.


  

  Le affermazioni del Gran Maestro risultano confermate da questo passo biblico: “E il faraone disse a Giuseppe: ‘Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio maggiordomo e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te’” (Genesi 41, 39-40); e dalle Lettere di Amarna, un corpus di scritti cuneiformi su tavolette d’argilla ritrovati nel 1887, a Tell Amarna, l’antica Akhetaton.


  

  In uno di questi documenti, precisamente la lettera EA 185, indirizzata da Majarzana de Hazi al faraone Akenaton, viene fatto cenno a Magdalim, città egizia che venne incendiata dagli Ebrei durante la loro rivolta.


  

  La lettera EA 256, indirizzata da Mut-Ba-lu principe di Bihisi (Pella) al governatore della regione egizia di Canaan, fa ancora cenno a Magdalim, enumerandola tra le città ostili della terra di Garu (Golan), nei pressi del lago Tiberiade.


  

  In egiziano e in ebraico la parola torre che, come abbiamo visto, aveva significati esoterici profondi rappresentando il punto di contatto tra la terra e il cielo, viene scritta MGDL e pronunciata migdal o magdal. Magdalim assume quindi il significato di ‘città della torre’. Se, come abbiamo visto, torre, scala e gradal sono sinonimi, la distruzione della torre equivaleva alla perdita dei segreti varchi connessi all’immortalità.


  

  La Bibbia ci narra la storia di Isacco, che pregava il Signore per supplicarlo di concedere la fertilità a sua moglie Rebecca, che era sterile: “Il Signore le rispose: ‘Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell’ altro e il maggiore servirà il più piccolo’” (Genesi 25, 23).


  

  Isacco, figlio di Abramo, e sua moglie Rebecca, figlia di Betuel, della stirpe di Nahor, fratello di Abramo, generarono Esaù e Giacobbe; quest’ultimo poi ebbe in sposa le due figlie di Labano, Lia e Rachele (Labano era figlio di Nacor, fratello di Abramo).


  

  I figli che Giacobbe ebbe da Lia furono: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Isscar e Zabulon. Da Rachele nasceranno Giuseppe e Beniamino; da Bala, serva di Rachele, nasceranno Dan e Neftali; da Zelfa, serva di Lia, Gad e Aser. Essi furono i dodici capostipiti delle tribù d’Israele. In realtà solo undici tribù discesero da Giacobbe, poiché i figli di Levi non ebbero terra, e arrivarono a tredici contando anche Efraim e Manasse, figli di Giuseppe.


  

  “La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Genesi 28, 4).


  

  Questo passo biblico ci consente di identificare gli Israeliti come una confederazione di genti che in un determinato momento è emersa nella storia, e conferma che il popolo ebreo non ha una sua identità etnica originaria, ma è il risultato di una complessa ingegneria sociale.


  

  Il riferimento biblico a un carro trainato dai cavalli, nel racconto della storia di Giuseppe, mostra la sua connessione con gli Hyksos, confermando l’ipotesi, che Giuseppe fosse un leader di questa temibile confederazione, dato che storicamente risale a questi popoli l’introduzione di tali veicoli in Egitto.


  

  Ciò serve a collegare una gerarchia costituita da Giuseppe e i suoi fratelli ai vertici dei Popoli del Mare e ci conduce a una deduzione: la struttura sociale del popolo di Israele è composta dai popoli indoeuropei (Giapeti), diretti da Mosè, che ne aveva assunto la guida, “Dio dilati Iafet e questi dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo” (Genesi 9, 27).”


  

  “In buona sostanza, secondo questa interpretazione, siamo noi il popolo ebraico?”, domandai alla fine.


  

  “Come fa a sostenere una tesi tanto ardita, professore? Tutti sanno che il popolo ebraico è realmente esistito ed esiste ancor oggi”, esclamò Falcone.


  

  “È proprio questo il punto”, dissi io.


  

  Tutti ritengono ebrei gli attuali abitanti del moderno stato di Israele, ma la maggior parte di loro non può nemmeno lontanamente vantare ascendenze dal popolo del libro.


  

  Essi sono di etnia Chazari, un popolo discendente dagli Unni, che abitava l’attuale Russia meridionale fino al Caucaso.


  

  Secondo Im nin ‘Alu “l’origine degli Unni è direttamente legata a due antiche popolazioni mediorientali: i Sumeri e gli Sciti. Si tratta di stipi giafetiche, essendo il loro antenato il celebre Magog”.


  

  La Bibbia conferma questa ipotesi quando parla di Askenaz, fratello di Togarma, nipote di Magog (Cronache 1, 5-6), il quale a sua volta viene indicato come figlio di Iafet, a sua volta figlio di Noè scampato al diluvio. Askenaz sarebbe stato il fondatore del popolo che che avrebbe portato il suo nome e che era andato ad abitare la regione dell’Ararat (Armenia) subito dopo il grande diluvio.


  

  Giuseppe, un Khan (sovrano) chazaro del X secolo, scrisse che il suo popolo discendeva direttamente da Togarma, il quale fu il capostipite di tutti i popoli turchi, compresi Bulgari e Unni.


  

  Questi ultimi avevano esteso il loro impero dall’Asia centrale all’Europa centrale, dove poi sarebbero sorti gli attuali stati di Ucraina, Polonia, Lituania, Ungheria, Austria, Romania, Bulgaria, Repubblica Ceca e Slovacchia.


  

  Nel 740 d.C. il re chazaro Bulan si convertì al giudaismo, imponendo al suo popolo l’osservanza della stessa religione.


  

  I Chazari ebbero stretti rapporti con l’Impero Romano d’Oriente, e una loro principessa sposò l’imperatore Costantino V, a cui diede un figlio che ascese al trono imperiale con il nome di Leo IV (Leo il Chazaro).


  

  Dopo il crollo dell’impero chazaro, le popolazioni di fede giudaica che da esso provenivano si irradiarono in vari territori, sviluppando un proprio linguaggio, che assorbiva elementi di origine ebraica, aramaica e slava e che è noto come Yiddish. In pratica il fatto di aver abbracciato la religione giudaica fece sì che il popolo chazaro venisse assimilato a quello ebreo, ma in effetti così non è.


  

  I Chazari, a seguito delle carneficine operate dai cosacchi nei loro confronti nel XVII secolo, cominciarono un vasto esodo verso occidente, che lentamente ma incessantemente continuò il suo cammino fino alla costituzione, dopo la Seconda Guerra Mondiale, del moderno stato di Israele. Solamente la minoranza ebraica Sefardita deriva in realtà dal ceppo originario del popolo giudeo, che, dopo la distruzione di Gerusalemme, si era irradiato prevalentemente in Sicilia, in Spagna e in Medio Oriente. Gli Ebrei neri Falascià derivano invece da un ceppo più antico (la confederazione dei Popoli del Mare e, in particolare, i Libici).


  

  L’intellettuale ebreo Arthur Koestler, nel suo libro La tredicesima tribù: l’impero Chazaro e i suoi discendenti, osserva che l’abito tradizionale degli ebrei polacchi presenta chiari riferimenti a origini orientali. Il copricapo (yarmolka) viene ancor oggi usato dagli Ebrei ortodossi, dagli Uzbeki e da popolazioni turche della Russia.


  

  In conclusione possiamo dire che il moderno stato ebraico di Israele è in realtà una struttura politico-religiosa, piuttosto che l’immagine di un popolo legato da vincoli consanguineità. Una figura di primo piano nel delicato processo della creazione dello stato di Israele è stata quella di Edmond de Rothschild, erede di Alfred, il quale ebbe un importantissimo ruolo nell’acquisizione della patria nazionale degli ebrei, finanziando con mezzi ingenti l’immigrazione verso la Palestina e in particolare la prima comunità di Rishon le Zion, la quale fu fondata da ebrei russi (Chazari).


  

  Il barone Rothschild istituì il Jewish Colonial Trust, una banca nata per aiutare i coloni concedendo loro mutui e prestiti per l’acquisto di terra a condizioni estremamente favorevoli. Poi garantì cospicui finanziamenti alla Jewish Colonization Association, che sostenne finanziariamente l’opera di trasformazione in città dei piccoli villagi ebraici che andavano sorgendo in Palestina. Infine donò tutte le sue ingenti sostanze alla Palestine Jewish Colonization Association, di cui il figlio James divenne primo presidente.


  

  Chaim Weizmann, padre della famosa dichiarazione di Balfour, che sancì l’istituzione della nazione di Israele, dichiarò che la famiglia de Rothschild era stata la più importante famiglia ebraica dopo l’Esodo.


  

  “Cosa intende dimostrare, professor Caruso? Forse che pochissimi uomini, tra cui quelli della famiglia Rothschild, il cui albero genealogico va indietro nei secoli, sono stati in grado di imprimere una decisa sterzata alla storia ?”, mi disse Falcone.


  

  “Proprio così Maurizio; la famiglia Rothschild ha avuto il compito storico di affiancare e sostenere congreghe sorte con l’esplicito compito di dominare il mondo e instaurare una nuova era luciferina. A essa deve essere attribuita la svolta dell’economia, che ha portato gruppi facenti capo o comunque collegati al loro impero finanziario ad avere il controllo pressoché assoluto di gran parte della produzione industriale mondiale e della totalità della finanza, attraverso la quale hanno condizionato pesantemente le scelte dei grandi partiti di massa e i loro governi.


  

  Si sono impadroniti, a colpi di generose “donazioni”, delle università e dei centri di ricerca e cultura, e attraverso questi canali sono riusciti a infondere, orientare, rallentare, dirigere e deviare le ideologie sociali e le dottrine politiche, grazie al controllo dei principali mezzi di informazione e comunicazione sociale”, conlcusi.


  








   


  CAPITOLO XV


   


  




Antonio


   


  Il discorso del Gran Maestro proseguiva conducendoci dritti in un labirinto nel quale non era facile districarsi. Si parlava di immortalità, di cicli di rinascita, di energie che fluttuavano in continuazione, assemblandosi e riassemblandosi in una sola grande memoria, le cui conoscenze potevano essere evocate attraverso simboli e segni. Ci sembrava di impazzire. Per comprendere pienamente il messaggio di Perigord occorreva una grande capacità di sintesi, unita a una profonda conoscenza dei testi biblici e delle scritture sacre in genere.


  

  Mi venne allora in mente di ricorrere all’aiuto di un mio ex collega, docente delle scuole superiori, che non vedevo da tempo: un ex sacerdote dell’ordine dei Gesuiti che aveva a lungo insegnato alla facoltà teologica San Giovanni Evangelista di Palermo e che poi, svestito l’abito talare, aveva continuato insegnando chimica e fisica presso gli istituti superiori.


  

  Si tratta di un uomo di cui le taccio il nome per proteggere non solo la sua riservatezza, ma anche per la sua incolumità; è un personaggio di notevole spessore teologico e culturale, cui siamo grati per il notevole contributo dato alla nostra indagine.


  

  Chiamai Antonio (nome di fantasia) al telefono e, dopo essermi fatto riconoscere, gli raccontai di essere venuto in possesso (tralasciando i rocamboleschi particolari) di un antico manoscritto medievale, il cui contenuto era di notevole interesse. Gli argomenti trattati, gli dissi, richiedevano una competenza specifica, pertanto gli chiesi se fosse disposto ad aiutarmi.


  

  Dopo avermi ascoltato con attenzione, Antonio si dichiarò felice di contribuire alla mia indagine e acconsentì a riceverci a casa sua l’indomani. Il giorno dopo Maurizio e io ci recammo a casa del mio amico. Dopo esserci abbracciati e baciati, come si usa in Sicilia tra vecchi amici, gli presentai Maurizio e fummo fatti accomodare in salotto.


  

  Antonio è un uomo corpulento, di circa sessant’anni, affabile e colto. Vive da solo in un grande appartamento, un tempo appartenuto ai suoi genitori, e il suo principale interesse sono gli studi biblici e cabalistici.


  

  “Ho approfondito i miei studi biblici e antropologici”, disse non appena fummo seduti di fronte a lui sul comodo divano, “e posso dirvi che bisogna saper interpretare il testo sacro, filtrando molte delle notizie che fornisce attraverso l’investigazione storica, l’archeologia, l’astronomia, la numerologia e la cabala.


  

  Dai racconti di personaggi immaginari, la Bibbia rappresenta fatti e situazioni destinati ad avverarsi in futuro. La Bibbia è il percorso che deve compiere l’intera storia umana, che inizia e si conclude con la creazione, preceduta da un tragico diluvio.


  

  Compito del biblista è non restare impigliato nelle maglie della pura letteralità dello scritto, ma rintracciare l’esile filo della verità, vagliando e soppesando l’insieme degli elementi che gli provengono dai racconti, ambientati in tempi remoti, attraverso una chiave che deve essere usata nei modi più utili e pertinenti.


  

  Bisogna attivare il proprio libero e autonomo senso critico, appoggiandosi al criterio della logica, che permetterà di cogliere i nessi più significativi della storia, per stabilire una trama umana convergente e unitaria, partendo dalla storia di Mosè per finire al paradiso terrestre”.


  

  Poi mi chiese un breve sunto di quello che avevamo scoperto leggendo le pergamene di Perigord.


  

  Gli raccontai a grandi linee le rivelazioni del Perigord ed egli, dopo essersi versato dell’acqua da una brocca che era poggiata sul tavolo, disse:


  

  “Molto interessante, l’argomento riguarda quindi l’immortalità dell’anima e la sua capacità di essere modificata durante il suo transito terreno?


  

  Platone è un sostenitore dell’immortalità dell’anima e della sua capacità di rinascere, nonché della possibilità da parte di questa di ricordare le sue esistenze precedenti. Anche nei Vangeli i riferimenti alla preesistenza dell’anima e alla reincarnazione sono molti:


   


  “Costui è Giovanni il Battista resuscitato dai morti, per ciò la potenza dei miracoli opera in lui” (Matteo, 14, 1-2).


   


  La Chiesa Cristiana per lungo tempo è rimasta saldamente ancorata a una simile concezione. Origene (Alessandria 185 d.C., Tiro 253 circa d.C.), uno dei più grandi dottori della Chiesa, formulò una dottrina in cui erano presenti molti elementi neoplatonici, predicò la preesistenza dell’anima e la reincarnazione, aprendo un grande dibattito all’interno del mondo cristiano, che sfociò nella ripulsa da parte del potere ecclesiastico dell’idea che l’anima potesse reincarnarsi.


  

  Origene fu condannato una prima volta un secolo e mezzo dopo la sua morte, nel 399 d.C., in occasione del sinodo di Alessandria. Le sue teorie vennero stigmatizzate una seconda volta nel sinodo di Costantinopoli, nel 543, e qualche anno dopo furono pubblicati gli anatemi.


  

  Questo tipo di credenza richiama soprattutto la teologia indù, secondo la quale la Vita dell’Universo visibile e invisibile non è altro che illusione cosmica: ‘Si diventa ciò che si è, secondo i propri atti e la propria condotta’.


  

  Secondo la Bhagavad-Gita gli esseri avvolti dall’ignoranza (tamas) sono incatenati nella negligenza, nell’indolenza e nell’inerzia e rinascono dopo la morte in matrici di esseri privi di conoscenza. Coloro che mostrano il desiderio e l’azione (raja) sono attaccati al frutto delle loro opere e rinascono al mondo dell’azione (pitri-yana). Coloro che invece amano la conoscenza (satwa), appartengono al mondo senza macchia di quelli che conoscono i principi supremi (deva-yana). Solo coloro che non partecipano ad alcuna di queste tendenze (guna) e che sono al di sopra della conoscenza, dell’azione e dell’ignoranza, che considerano allo stesso modo la felicità e la sofferenza, l’onore e l’insulto, l’amico e il nemico, questi diventano il Brahman.


  

  Anche i cabalisti hanno accettata all’interno del loro sistema filosofico la teoria della trasmigrazione delle anime.


  

  Diverse Tradizioni confermano che vita e morte sono indissociabili. E se quest’assunto è vero, il dopo morte non è altro che il seguito di ciò che siamo stati in vita”, concluse Antonio.


  

  “Posso senz’altro concordare con le affermazioni del Gran Maestro de Perigord, si tratta comunque di vedere dove ci porta questo discorso. Avrei bisogno che mi lasciaste una copia del manoscritto. Potrò studiarlo e darvi una mia interpretazione”.


  

  “Ti ho già fatto una copia fotostatica”, risposi prontamente, estraendo dalla mia borsa una cartella dove avevo inserito sia le copie del manoscritto trafugato, sia la nostra traduzione e i commenti e gli esiti delle nostre ricerche, e gliela porsi.


  

  “Devi tuttavia giurarmi”, gli dissi con tono solenne, “che non dirai niente a nessuno di questo nostro incontro, né di quello che apprenderai leggendo il volume”.


  

  Antonio si alzò dalla poltrona e, stringendomi con vigore la mano, giurò che non avrebbe fatto mai menzione ad alcuno di ciò che avrebbe appreso. Anzi, fu proprio lui a pregarmi di tenere riservato il fatto che mi stesse aiutando in questa ricerca.


  

  Dopo avermi chiamato in disparte, mi confidò, che da docente di teologia aveva scoperto delle importanti relazioni che legavano l’Opus Dei con un ordine occulto, nato molti secoli prima, legato in qualche modo alla figura di san Benedetto.


  

  Aveva fatto cenno di questa sua scoperta al rettore dell’Università Teologica, ma questo lo aveva invitato in modo perentorio a sospendere le ricerche in tale direzione. Inutile dire che Antonio non obbedì all’ordine del suo superiore, anzi intensificò le indagini, scoprendo altri misteriosi intrecci. Da quel momento i suoi rapporti con la curia arcivescovile erano cambiati ed erano accadute delle cose, delle quali non intendeva parlare, che lo avevano spinto ad abbandonare il sacerdozio.


  

  Mi disse che aveva un dossier zeppo di documenti e riscontri, che un giorno mi avrebbe mostrato. Ci abbracciammo e ci salutammo con l’impegno che di lì a qualche giorno ci saremmo rivisti per fare il punto della situazione.


  

  Ritornato in monastero, nella quiete di quei luoghi potei riprenderei miei studi, nel frattempo Maurizio avrebbe continuato da solo.


  

  Erano passati circa venti giorni dal nostro ultimo incontro, quando ricevetti una chiamata da Antonio, che mi annunciava di aver completato la lettura dei rotoli di Perigord e mi invitava nuovamente a casa sua per l’indomani.


  

  Telefonai a Maurizio e gli comunicai l’ora prevista per l’incontro. L’indomani ci ritrovammo puntuali nell’appartamento di Antonio, che ci aspettava davanti a una fumante tazza di caffè.


  

  Antonio, mentre ci invitava ad accomodarci nel suo studio, disse:


  

  “Il testo da te ritrovato è di enorme interesse. Potrebbe innestarsi a pieno titolo nel grande dibattito teologico e mistico fiorito nel XIII secolo. Il testo della Qabbalah, di cui sono uno studioso”, proseguì, “fece la sua comparsa intorno al 1180 nel sud della Francia; lo seguì, verso la fine del XIII secolo, lo Zohar, il Libro dello Splendore, che è il testo fondamentale della mistica ebraica.


  

  Il Sepher Yetzirà (il Libro della Creazione) e il Sepher Zohar (il Libro dello Splendore) sono le fonti più importanti della Qabbalah. Il primo fu composto da Rabbi Akibà (morto nel 120 d.C.) e il secondo è opera di Rabbi Simeone, figlio di Yochai (I secolo d.C.).


  

  Lo Zohar, Libro dello Splendore, paragona il sonno con la morte. Vi si legge che ogni notte l’anima compie lo stesso viaggio che farà quando lascerà il corpo definitivamente. Lasciando il corpo a vivere unicamente delle sue funzioni vitali, l’anima durante il sonno si eleva verso le regioni superiori. Se è pura, non si lascerà sedurre dalle potenze impure e raggiungerà il regno celeste. Gli angeli le comunicheranno la verità e poi, al mattino, rinascerà rinnovata. Se gli stati di veglia sono stati impuri, l’anima dimorerà con gli spiriti impuri, che la indurranno in errore. E, venuto il mattino, ritornerà al corpo, che si sveglierà.


  

  Alcuni rabbini nei secoli passati avevano fondato una scuola per arrivare a una comprensione più profonda della Torah: Thannaim, gli ‘Organi della Tradizione’. Essi insegnavano tutto ciò che riguardava la tradizione religiosa primordiale del popolo d’Israele. E ‘Kabbala’ è un parola che significa per l’appunto ‘tradizione’.


  

  I Thannaim in particolare si concentrarono sull’aspetto matematico del sacro scritto. Avevano fatto un elenco dei nomi di Dio composti da due, tre, quattro… fino a quarantadue lettere. Avevano dato un valore numerico a ognuna delle ventidue lettere dell’alfabeto ebraico e quindi a ogni parola; erano così riusciti a trovare le corrispondenze fra i significati di due vocaboli differenti, ma dello stesso valore numerico. Gli insegnamenti impartiti approfondirono il carattere esoterico del giudaismo, che divenne ancor più chiuso.


  

  I cabalisti sostengono che l’era messianica avrà inizio quando le fonti dell’insegnamento ‘sgorgheranno al di fuori, nel mondo’, quindi non soltanto all’interno di ristrettissime cerchie esoteriche ebraiche. Ciò è conforme alla tradizione giudaica, che insegna che le cose nascoste e le cose rivelate non appartengono a due ordini diversi, a due mondi separati, ma a un unico mondo, i cui molteplici aspetti sono intimamente collegati. Credo pertanto che questo vostro ritrovamento fortuito risponda a una logica arcana, fatta di coincidenze misteriose.


  

  Dobbiamo affrontare una marcia lungo il Pentateuco, che, vi avverto, non sarà semplice né breve.


  

  La Torah è uno scritto di tradizione egiziana (il primo ad avanzare l’idea che Mosè fosse egiziano è stato Freud). Essa fu profondamente rielaborata dal gran sacerdote Esdra quando i Giudei fecero ritorno a Gerusalemme dopo l’esilio a Babilonia, con innesti derivati dalla ritualistica mitraica e una raffinata speculazione teologica di matrice zoroastriana.


  

  L’elemento centrale del rito mitraico è senza dubbio il sacrificio del toro, la cui morte promuove la vita e la fecondità dell’universo. Oltre al Dio e al toro, nella tauroctonia erano sempre presenti delle figure simboliche ben precise: un cane e un serpente che bevevano il sangue del toro, uno scorpione che lo pungeva ai testicoli, delle spighe di grano che germogliavano dalla coda dell’animale morente e un corvo.


  

  Come a tutti i culti misterici, anche a quello mitraico si era ammessi attraverso una iniziazione segreta, preceduta dal giuramento di non rivelare il rito.


  

  L’ingresso era riservato ai soli uomini e l’iniziato poteva gradualmente accedere ai sette gradi della gerarchia attraverso prove e cerimonie delle quali sappiamo molto poco.


  

  I rituali, le simbologie e le speculazioni cosmologiche e astrologiche della religione mitraica, erano complesse e note solamente agli iniziati di livello più alto, che, durante le liturgie, portavano delle maschere che ne indicavano il livello di iniziazione raggiunto, celandone al contempo l’identità.


  

  Quel che è noto è che al culmine del cerimoniale vi era un banchetto a base di pane (prodotto a partire dal grano, cioè dal midollo del toro) e acqua (o forse vino, prodotto dall’uva, cioè dal sangue del toro). La somiglianza con il rito cristiano dell’Eucarestia è molto marcata. Purtroppo non ci sono note le formule che il Pater pronunciava durante lo svolgimento del rituale. Sembra comunque che esistesse una sorta di percorso di purificazione attraverso sette porte, una per ciascun livello di iniziazione, ciascuna associata a un pianeta (Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove e Saturno).


  

  I miti iranici giunti a noi attraverso la tradizione islamica, in particolare sufica, parlano di una sorta di montagna volante di nome Kangdiz, circondata da una cerchia di sette mura di colore differente: sette lati dai sette colori, che probabilmente corrispondono, come i kishwar, alle sette regioni dello ierocosmo iranico, a sette modalità di esistenza delle quali ne viene percepita solo una, cioè la realtà sensibile di tutti i giorni. Il cosmo in senso lato, nella sua colorazione turchese, è l’unica vibrazione cromatica a essere ‘reale’, anche se illusoriamente.


  

  Anche i chakra (parola sanscrita che vuol dire ruota di luce) secondo la tradizione induista sono sette, ognuno dei quali rappresenta un diverso livello esistenziale


  

  L’antica tradizione della luce affondava le sue radici all’epoca di Abramo, che pare avesse ricevuto il testamento della civiltà perduta da una misteriosa pietra che il dio Marduk portava appesa al collo. Questa pietra fondamentale era chiamata Schethiya.


  

  La cattività babilonese aveva fatto comprendere ai Giudei che la religione per imporsi aveva bisogno di un apparato politico che la sorreggesse.


  

  Dovevano essere varate regole, leggi e punizioni per i trasgressori, per garantire la transizione verso un’organizzazione sociale più complessa e per favorire la penetrazione di idee strategicamente funzionali al rafforzamento e al mantenimento del potere.


  

  Esdra provvide alla risistemazione teologica del Libro della Legge, sopprimendo o modificando le parti più riservate del sacro testo, riformulando parti fondamentali del Vecchio Testamento e redigendo contemporaneamente due testi: uno breve, destinato al popolo, e un secondo destinato ai ‘saggi del popolo ebraico’, e cioè alle alte gerarchie sacerdotali. Alcuni passi biblici particolarmente significativi a questo proposito sono:


   


  “Quando avrai terminato quest’opera, alcune cose le dovrai rendere pubbliche, altre invece, le affiderai in segreto ai saggi”; “Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della testimonianza, tavole di pietra scritte dal dito di Dio” (Esodo 31, 18); “Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole” (Esodo 32, 16); “Allora si accese l’ira di Mosè: Egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna” (Esodo 32, 19) e “Il Signore disse a Mosè: ‘Scrivi queste parole, perché sulla base di queste parole io ho stabilito un’alleanza con te e con Israele’” (Esodo 34, 27).


   


  Da questi passi emerge una doppia origine della Torah: una parte divina, mandata in frantumi da Mosè, e una redatta personalmente da lui stesso.


  

  La Mishnah inizia con il trattato Avot (I Padri 1, 1), che recita:


   


  “Mosè ricevette la Torah sul Sinai e la trasmise a Giosuè… e Giosuè agli anziani, e gli anziani ai profeti e i profeti agli uomini della Grande Congregazione (o Grande Sinagoga, costituita da centoventi componenti). Questi dicevano tre cose: siate cauti nei giudizi; educate molti discepoli; fate una siepe intorno alla Torah”.


   


  Così i Rabbini, attingendo al culto iniziatico del dio Mitra, si appropriarono della dottrina degli angeli e dei demoni, di Dio e Satana quali antagonisti universali in questo mondo terreno”.


  

  “Curiosamente”, continuò Antonio, “i fatti d’oggi rimandano al XIII secolo a.C., a Mosè e all’Esodo degli Ebrei dall’Egitto. Secondo Esodo 13, 18


   


  ‘Gli Israeliti ben armati uscirono dal paese d’Egitto’; e ‘Quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e al’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l’Egitto’ (Esodo 3, 21-22).


   


  Qualcosa di terribilmente sconvolgente, legato all’Esodo degli Ebrei e provato da documenti coevi e pertanto inoppugnabili, è legato al cosiddetto mistero del sepolcro di Tutankamen, che evidentemente custodiva inenarrabili segreti che si ipotizza possano essere costati la vita ai suoi scopritori”.


  

  “Parlacene, Antonio”, pregai il mio amico: la faccenda diventava sempre più misteriosa.


  

  “Il 26 giugno del 1895, all’età di ventinove anni, il quinto conte di Carnarvon sposò Almina Victoria Marie Alexandra Wombwell, figlia di Marie Felice Boyer e dell’inglese George Wombwell. Almina in realtà era nata da una lunga relazione extraconiugale della Boyer con Alfred de Rotschild, (1842-1918), appartenente alla famiglia di banchieri più ricca e potente del mondo.


  

  Il quinto conte di Carnarvon, che prima del suo matrimonio si trovava in ristrettezze finanziarie, dopo le nozze ricevette da Rothschild la considerevole somma di 650.000 sterline e gli fu garantito un generoso appannaggio mensile. Poi fu inviato in Egitto per dirigere scavi archeologici finanziati proprio da Rothschild.


  

  In Egitto egli conobbe Howard Carter, nato a Londra nel 1874, il quale era stato inviato in Egitto nel 1891 dall’Egypt Exploration Fund per riprodurre i disegni delle tombe egizie ritrovate dal professor Percy Newberry a el-Bersha e Beni Hasan.


  

  Il 6 novembre 1922 Carter e lord Carnarvon fecero una delle più importanti scoperte archeologiche di tutti i tempi: la tomba del faraone Tutankhamon, nella Valle dei Re, nei pressi dell’antica Tebe (oggi Luxor). Tra gli innumerevoli tesori ritrovati dai due esploratori al’interno della tomba di questo faraone, ci sarebbero stati anche dei papiri che facevano luce sull’Esodo degli Ebrei dall’Egitto. Poco dopo la fantastica scoperta della tomba, nell’aprile del 1923 Lord Carnarvon morì al Cairo, ufficialmente per la puntura di un insetto. All’epoca però furono in molti a pensare che la sua morte potesse essere attributita all’ingestione di un potente misterioso veleno.


  

  Il decorso della malattia fu brevissimo: lord Carnarvon aveva infatti appena partecipato, in pefetta salute e solo pochi giorni prima dell’insorgere della strana malattia, a una crociera sul Nilo con la figlia Evelyn. Poco dopo la sua misteriosa morte, dopo una serie di contrasti insorti tra Carter e il “service des Antiquites” egizio, il Ministero dei lavori pubblici egiziano provvide alla revoca della concessione a scavare rilasciata in favore di Almina, contessa di Carnarvon.


  

  Howard Carter, messo così alle strette, utilizzò l’arma del ricatto per ottenere un nuovo permesso per continuare i lavori. Nella primavera del 1924 Carter si recò al Cairo, presso il consolato di Sua Maestà, sollecitando il governo Britannico affinché esercitasse pressioni presso le autorità egiziane perchè gli fosse rilasciata una nuova concessione per gli scavi, con la minaccia che in caso di diniego egli avrebbe divulgato al mondo il contenuto dei papiri ritrovati all’interno del sepolcro del faraone. Questi ultimi parlavano dell’Esodo degli Ebrei, e evidentemente rivelavano qualcosa di veramente importante.


  

  Carter ebbe una violenta colluttazione con il console inglese e poco dopo morì anch’egli in circostanze oscure; un velo di silenzio cadde sui misteriosi papiri, di cui non si seppe mai più nulla.


  

  Non esistono prove dell’esistenza di simili documenti, eccetto alcune lettere e indiscrezioni giornalistiche comparse sui quotidiani dell’epoca, che ne adombrarono l’esistenza. Tuttavia il ricatto messo in atto da Carter e il fatto che si siano perse le tracce di questi documenti lascia intuire che ci dovessero essere dei segreti terribili da preservare o quanto meno da non divulgare”.


  








   


  CAPITOLO XVI


   


  




Fine dei tempi


   


  “Gli Ebrei”, continuò Antonio accendendo la sua pipa, “contano gli anni a partire dal tramonto del sole (circa alle ore 18) di Gerusalemme del mese di Tishri dell’anno 1 (il concetto di zero era ignoto).


  

  Da quell’istante il tempo viene scandito da un calendario composto da 12 mesi lunari, diviso tra anni comuni ed embolismici. L’anno comune è composto da 353, 354 o 355 giorni, a seconda che sia difettivo, regolare o abbondante; quello embolismico è composto da tredici mesi lunari, per un totale di 383, 384 o 385 giorni.


  

  Dodici anni comuni intercalati con sette embolismici formano un ciclo diciannovennale che si ripete continuamente. I mesi del calendario ebraico sono dodici: Tishri, Heshvan, Kislev, Tevet, Shevat, Adar, Nisan, Iyar, Sivan, Tammuz, Av, Elul. Gli anni embolismici hanno tredici mesi, raddoppiando il mese di Adar. I mesi hanno una durata di 29 o 30 giorni; generalmente, ma non sempre, in modo alternativo.


  

  L’ora è suddivisa in milleottanta parti.


  

  Un anno quindi ha dodici mesi, tanti quante sono le Tribù di Israele. Ciascun mese è legato a un Mazal, segno dello Zodiaco, anch’esso costituito di dodici elementi.


  

  Il mese di Tishri è il mese della tribù di Dan. Questa corrispondenza ha un significato simbolico. Quando Dan nacque, sua madre Rachele disse: “Dio mi ha fatto giustizia (dannane) e ha anche ascoltato la mia voce” (Genesi 30,6). Dan e Din (Yom-ha Din, cioè Giorno del Giudizio) derivano quindi dalla stessa radice, e Tishri diventa così il simbolo del giudizio divino.


  

  Il territorio di Dan è, secondo la Bibbia, uno dei confini che marcherà in futuro il regno dei successori di Davide. I Daniti imporranno alle località da loro colonizzate nomi contenenti la radice etimologica del loro nome.


  

  Erodoto fa risalire l’origine dei Greci a Danao, capo dei Dori. Nelle sue Storie racconta che furono le figlie di Danao a portare l’iniziazione ai misteri di Demetra e Persefone dall’Egitto, insegnandole ai Dori, poi il rito andò perduto e solo gli Arcadi lo conservarono.


  

  Giuseppe Flavio, nelle Antichità Giudaiche, Isidoro di Siviglia, nelle Etimologie, e Nennio, nella Storia de Britanni, confermando le notizie fornite da Erodoto, rivelano che nei territori irlandesi questo ceppo di popoli venne chiamato Tuata, un termine gaelico che sta a significare tribù, da qui l’eponimo “Tuata de Danan”.


  

  L’imperatore bizantino Giustino II sosteneva che questi popoli erano la più antica razza del mondo, guerrieri formidabili, chiaroveggenti, abilissimi intagliatori di pietre preziose e artigiani eccellenti. La loro società era divisa in 3 classi: nobili principi (Tuata), druidi (Dee) e Dana (artigiani e artisti).


  

  Secondo il Libro delle Invasioni d’Irlanda, il Dagda Mor, il capo supremo dei Druidi, era il solo e unico depositario della scienza druidica. Secondo la leggenda egli possedeva una pietra magica, la pietra di Fal, dotata di poteri straordinari; un calderone che forniva continuamente cibo; la lancia della vittoria, che consentiva a chi la possedesse di sbaragliare qualsiasi nemico, e due maiali, dei quali uno era sempre vivo e un altro sempre cotto. Il Dagda Mor inoltre suonava musiche meravigliose con un’arpa magica che poteva essere usata solamente da lui. Egli aveva il potere di resuscitare i morti, uomini o animali che fossero, con una magica pozione.


  

  Sappiamo da Castaldi Melite (Antiche storie e fiabe irlandesi) e da Hull Vernam (The four jeweles of the Tuatha de Danann ), che i Tuatha avevano appreso la loro conoscenza dal magico apporto di pietre. Robert Graves ci narra che essi veneravano due fratelli, Beli e Bran. Beli, omologo del dio Baal, secondo Graves era la divinità trinitaria cui era dedicato il tempio di Stonehenge. Egli assunse il ruolo di una divinità mesopotamica assai più antica, la Madre Danae, divinità lunare cui erano dedicati tutti i pozzi e le sorgenti d’acqua. La disposizione dei pilastri del tempio di Stonehenge richiama il calendario solare egizio, mostrando un collegamento non solo simbolico tra Britannia ed Egitto.


  

  Il Mazal (segno zodiacale) di Tishri è la Bilancia: esso è il simbolo del Giorno del Giudizio, quando Dio pesa le buone e le cattive azioni dell’uomo.


  

  Il calendario ebraico segna l’inizio della storia, che è cominciata con un succedersi tenebre-luce-tenebre.


  

  L’alternarsi della notte con il giorno definisce, secondo la Bibbia, la sequenza elementare del tempo. È dalle tenebre che nasce il giorno, non viceversa.


  

  Esiodo nell’VIII secolo a.C. narrò in questo modo le vicende della creazione: “Da principio fu il Caos… da Caos nacquero Tenebra e la nera Notte, da Notte furono generati Etere e Giorno”.


  

  A esaminare bene la Genesi, la sequenza “e fu sera e fu mattina” compare per i sei giorni della creazione successivi al primo, ma non nel primo: il primo giorno della creazione “Dio disse: ‘Sia la luce!’. E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte” (Genesi 1, 3-5).


  

  Dio non pronuncia le fatidiche frasi nell’ultimo giorno, perché questo è ancora in corso ed è in questo che deve compiersi il destino dell’umanità. Dio infatti non è messo nelle condizioni di operare durante la notte: “Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può operare” (Giovanni 9, 4).


  

  Questa simbologia sta a indicare che le potenze delle tenebre creano il mondo visibile, in cui ci troviamo, nella fase che sta per concludersi. Con la scomparsa delle forze oscure il mondo invisibile riapparirà.


  

  Dio ha portato a compimento il suo lavoro in sette tappe e lo ha terminato con la sua morte: “Tutto è compiuto!” (Giovanni 19, 30).


  

  Sappiamo che l’ultimo istante dell’ultimo giorno (la settima notte) coincide con l’inizio del nuovo ciclo. Sette è infatti il sinonimo della vita: dopo il concepimento il feto rimane tale per sette settimane, e il parto avviene dopo sette lune nuove.


  

  Secondo l’Apocalisse, alla fine dei tempi non ci sarà più l’alternanza tra la luce e le tenebre, ma solo il giorno. Il concetto si riferisce sicuramente all’asse di rotazione terrestre.


  

  Attraverso la storia di Adamo e della sua progenie si vogliono indicare le diverse ere dell’umanità, introducendoci parallelamente a un particolare metodo di calcolo del tempo: la prima era, iniziata con la creazione di Adamo, va fino alla sua espulsione dal giardino di Eden; la seconda epoca va dall’espulsione di Adamo dall’Eden fino al diluvio; la terza va dalla fine del diluvio all’epoca di Peleg figlio di Eber, quando fu divisa la Terra. L’ultima, quella che stiamo attualmente vivendo, va dalla divisione della Terra ai giorni nostri.


  

  Il termine storia in ebraico viene tradotto con “Dor”, che significa propriamente generazione e indica letteralmente il compimento di un ciclo. Negli esseri umani ha il valore di circuito generazionale, nel caso dei corpi astrali assume il significato di orbita. Storia, ciclo generazionale e orbita sono accomunati dallo stesso vocabolo.


  

  La Genesi fornisce un elenco dettagliato della discendenza dei sopravvissuti al diluvio, a cominciare dai sette figli di Iafet: Gomer, Magog, Madai, Iavan, Tubal, Mesec, Tiras.


  

  Gomer ebbe come progenie Askenaz, Rifat e Togarma; Iavan Elisa, Tarsis, quelli di Cipro e di Rodi. I discendenti di Iafet furono quattordici.


  

  Il sacro scritto poi fa un dettagliato elenco dei discendenti di Cam, i cui figli furono: Etiopia, Egitto, Put e Canaan, quattro in totale. I figli di Etiopia furono cinque, Seba, Avila, Sabta, Raama, Sabteca; quelli di Raama due, Saba e Dedan. Etiopia, dice pure la Bibbia, generò Nimrud, il quale cominciò a essere potente in Terra. All’inizio il suo regno si estendeva su Babele, Uruk, Accad, poi si portò ad Assur, costruendo la città di Ninive.


  

  Egitto ebbe sette discendenti: Lud, Anam, Laab, Naftuc, Patron, Casluch e Caftor, da dove uscirono i Filistei.


  

  Canaan generò Sidone, Chet, l’Amorreo, il Gebuseo, il Gergeseo, l’Eveo, l’Archita, il Simeo, l’Arvadita, il Samarita e l’Amatita, undici discendenti.


  

  I discendenti di Cam furono quindi ventinove, cioè trenta meno uno, perché per il momento dobbiamo escludere Nimrod, vi spiegherò più avanti perché.


  

  Sem generò cinque figli: Elam, Assur, Arpacsad, Lud e Aram. Aram a sua volta generò altri quattro figli: Uz, Cul, Gheter e Mas. Arpacsad ne generò a sua volta uno: Selach, che generò Eber.


  

  Al tempo di Eber, ci dice la Bibbia, l’intero pianeta fu diviso in due parti, una che viene definita di Ioctan, dal nome di uno dei due figli di Eber, e l’altra di Peleg, dal nome dell’altro figlio. Dopo la divisione della Terra Ioctan generò altri tredici figli.


  

  Ventisei furono quindi i discendenti di Sem, tredici prima e tredici dopo la divisione della Terra. La decriptazione di questo brano è essenziale per comprendere l’intero significato della storia. La scelta dei compilatori della sacra Bibbia di cominciare l’elenco dei discendenti di Noè a partire da Iafet e non da Sem, il primogenito, non è casuale, così come il numero parziale e totale della progenie dell’ultimo patriarca.


  

  Il numero dei settantadue discendenti dei figli di Noè che avrebbero ripopolato la Terra (cioè sessantanove più tre, Sem, Cam e Iafet), ci fa comprendere che l’elemento calendariale della Bibbia è la precessione degli equinozi. Il numero degli anni corrispondenti a un grado nella precessione degli equinozi infatti è proprio settantadue. Il famoso egittologo Schwaller de Lubics sostiene che questo strumento calendariale è assai antico, risalendo alla civiltà atlantidea, dove era in uso”.


  

  “Per favore, mi spieghi meglio questo concetto”, chiese Maurizio.


  

  Antonio continuò a parlare, spiegando che la precessione, il moto di rotazione dell’asse terrestre attorno al polo dell’eclittica, è influenzata dalla contemporanea e opposta attrazione esercitata dalla Luna e dal Sole, che, modificando la posizione dell’equinozio di primavera rispetto alle stelle, provoca il fenomeno per cui gli equinozi sembrano precedere le stelle verso il tramonto.


  

  I due piani dell’equatore terrestre e dell’eclittica formano tra di loro un angolo di 23,5 gradi, ma la loro linea di intersezione varia, con la conseguenza che il polo celeste descrive in 25.920 anni un cerchio di raggio di 23,5 gradi sulla volta celeste. La manifestazione più evidente di questo è lo spostamento del polo Nord celeste tra le stelle e quindi l’avvicendamento delle stelle più luminose vicine al polo Nord celeste. Fra pochi secoli, la stella polare attuale (Alpha Ursae Minoris) sarà piuttosto distante dal polo Nord e la ben più luminosa Vega (Alpha Lyrae) ne farà le veci.


  

  “Il ciclo del tempo”, riprese Antonio, “è sempre associato alla forma geometrica del cerchio. Ogni ciclo è parte di un altro, cui è strutturalmente connesso con grandezze sempre maggiori, ma sempre finite.


  

  Quattro sono le età dell’uomo: infanzia, giovinezza, maturità e vecchiaia. Quattro settimane formano un mese, che a sua volta è composto da quattro fasi lunari. Un anno è costituito da quattro periodi: due solstizi e due equinozi; parimenti quattro periodi processori costituiscono un ciclo.


  

  I discendenti di Iafet (quattordici), quelli di Cam (ventinove) e quelli di Sem (tredici) rappresentano i quattro periodi che formano un ciclo precessorio (14+29+13 = 56 = 11). Esso è strutturato proprio come è organizzato il calendario ebraico, che abbiamo visto poc’anzi.


  

  Il primo periodo di un ciclo precessorio è regolare (figli di Iafet), di 25.920 anni, i due successivi (figli di Cam) abbondanti (14,5 x 2 = 29 = 925 x 2) di 25.920 + 925 = 26.845 x 2 = 53.690, e l’ultimo (figli di Sem) difettivo, di 24.068 anni (25.920: 14 = 1.851 x 13 = 24.068). Il numero complessivo degli anni di un ciclo precessorio ammonta così a 103.678”.


  

  “Perché la Bibbia ci vuol dare questa impressione?”, domandò incuriosito Maurizio. “Si sa che il tempo scorre uniformemente”.


  

  “Il ciclo in questione può essere rappresentato geometricamente con tre circonferenze concentriche di diametro diverso, in cui quella centrale rappresentata dai due (figli di Cam), è maggiore di quelle poste all’apice (Iafet) e alla base (Sem), che si trovano in posizione equidistante dalla circonferenza centrale. Una simile rappresentazione ci riconduce alla morfologia del pianeta Terra, che come si sa è una sfera schiacciata ai poli sospesa nello spazio, “(Dio) tiene sospesa la Terra sopra il nulla” (Giobbe 26, 7), e ci indica che la terra assegnata ai discendenti di Sem (terra promessa) è collocata a Sud e che la storia finirà a un certo punto della quarta fase del ciclo precessorio.


  

  La forma sferica può tuttavia essere cambiata se all’interno della circonferenza centrale si inserisce un quadrato, i cui vertici vengono congiunti con il centro delle due circonferenze più piccole. Otterremo così un prisma, le cui proprietà ottiche di rifrazione e riflessione sono note, che viene considerato uno strumento topografico d’importanza enorme, capace di trovare allineamenti attraverso apposite finestrelle a 45, 90 e 180 gradi e di effettuare misurazioni di precisione assoluta.


  

  Questa rappresentazione vede la Terra come un organismo vivo, pulsante e pensante. Una simile lettura contraddice l’impostazione della Chiesa cattolica, che fino al XVI secolo ha sostenuto con ogni mezzo (torture ed esecuzioni comprese) che la Terra fosse piatta, e conferma perché la geometria (arte di misurare la Terra) sia stata ritenuta la scienza più sacra in assoluto. Le antiche unità di misura usate in Egitto, il cubito, il cubito reale e il palmo egizio, da cui poi derivò il cubito ebraico, erano anch’esse sacre, perché correlate a diverse grandezze fisiche e astronomiche.


  

  Riferendosi ai territori di Ioctan la Genesi (10, 30) recita testualmente: “La loro sede era sulle montagne dell’oriente, da Mesa in direzione di Sefar”. Con questo la Bibbia indica la direzione in cui si muove la Terra, che ruota in senso antiorario.


  

  La Bibbia tace a proposito della terra di Peleg, ma rivela che Abramo discendeva da Terach, il quale era figlio di Nacor, che era figlio di Serug, che a sua volta era figlio di Reu, della progenie di Peleg. Ciò induce a ritenere che Peleg non avesse un vero e proprio territorio e che lo dovesse conquistare attraverso un lungo cammino.


  

  Secondo l’interpretazione più comune i luoghi biblici sono identificabili nell’area geografica dell’attuale Egitto, di Israele o al massimo in qualche stato vicino (Siria Libano, Iraq, ecc.). La relativa vicinanza di questi luoghi tra loro e la difficoltà incontrata da Abramo nel raggiungere la Terra Promessa lasciano pensare che il lungo viaggio degli Ebrei sia in realtà il percorso che l’umanità deve affrontare per raggiungere la meta finale.


  

  Pertanto il viaggio che Terach, padre di Abramo, iniziò per andare nel Canaan è simbolico. La Bibbia afferma inoltre che Abramo durante il viaggio si fermò presso la quercia delle more, dove si trovavano i Cananei (Genesi 12, 6).


  

  L’albero che la Genesi definisce “quercia delle more” è il gelso nero (Morus nigra). La specie più alta supera l’altezza di quindici metri e assomiglia molto a una quercia. Il colore delle bacche si fa risalire a quello del sangue, associandolo alle figure mitologiche babilonesi di Piramo e Tisbe, a significare il doloroso percorso dell’umanità. Piramo, sconvolto dall’idea che la sua amata fosse stata sbranata da un leone, si suicidò e il suo sangue, sgorgando dalla ferita, andò a irrorare il terreno dove era piantato un albero di gelso, che mutò così il colore dei suoi frutti da bianco a nero. Il gelso è collegato alla costellazione del leone e rimanda alla scrittura, che notoriamente utilizza la carta, grazie alla quale poté essere edificata la civiltà.


  

  Nel collocare in Ur dei Caldei la terra natale di Aran, Abramo e Nahor, i tre figli di Terach, la Torah afferma che essi erano nati tutti e tre quando il padre aveva settantanni (dunque erano fratelli gemelli) e che uno di essi, Aran, era morto.


  

  L’indicazione che i tre figli di Abramo erano stati concepiti durante la marcia di Terach verso Canaan, ci consente di risalire a una data che preconizza la fine dei tempi. Il numero 7 (settantesimo anno di vita di Terach) è legato al pianeta Venere e perciò alla nona casa precessoria. Secondo questa interpretazione, la data di nascita di Abramo sarebbe da porre intorno al 2.300 a.C.


  

  Proprio intorno al 2300 a.C., provenienti dalle steppe della Russia meridionale e del Danubio, alcuni gruppi erano dilagati, sconvolgendo l’intero assetto del mondo e facendo crollare regni potenti e antichissimi, fondendosi alle popolazioni esistenti e creando a loro volta nuove civiltà, spostando così a occidente l’epicentro della storia antica.


  

  Gli studiosi hanno chiamato questi popoli Indoeuropei perché, alla fine dei loro spostamenti, avevano occupato una vasta zona che va dall’India all’Europa occidentale, attraverso l’Iran, la Russia, i Paesi slavi, la Grecia, l’Italia, la Spagna, la Germania, la Gran Bretagna. In quest’area immensa si parlano tuttora lingue che derivano da un unico ceppo, cioè da quella lingua madre originaria che i nomadi indoeuropei parlavano e che diffusero spostandosi.


  

  I due figli di Terach, Abramo e Nahor, sopravvissuti ad Aran, rappresentano due costellazioni precessorie che, com’è noto, sono costituite da 2.160 anni ciascuna (30° x 72 anni, 2.160 x 2 = 4.320 anni), è stato infatti previsto che il tempo si concluda all’XI casa precessoria (9 + 2 = 11).


  

  L’elemento di indeterminatezza è costituito dal fatto che la Bibbia non dice a che età Aran sia morto, ma riferisce solamente che Terach si è spento a 205 anni a Carran, mentre Aran invece è morto a Ur dei Caldei in presenza del padre.


  

  I 135 anni di vita di Terach seguiti alla nascita dei tre figli stanno a indicare i ventiquattro periodi di 135 anni ciascuno in cui era stata suddivisa ogni ora del giorno dell’orologio immaginario della storia.


  

  Lo stesso numero (135) viene ripreso anche nell’opera di san Gerolamo, uno dei dottori della Chiesa, traduttore della Bibbia in latino, nel suo De viris illustribus, e anche in quella di sant’Idelfonso da Toledo, in un’opera dallo stesso titolo.


  

  Secondo un antico mito greco, la terra aveva goduto in un lontano passato di una formidabile età dell’oro, in seguito, con passar del tempo, l’umanità era divenuta più rozza e si era passati a un’età dell’argento, quindi del bronzo e per ultimo del ferro. Man mano che la decadenza dell’umanità avanzava, gli dei uno dopo l’altro abbandonarono l’uomo.


  

  Astrea, dea vergine delle stelle, raffigurata dalla costellazione della Vergine, fu l’ultima a lasciare la terra, che subito dopo la sua partenza fu colpita da un gigantesco diluvio.


  

  Tale mito fornisce gli elementi per il calcolo del tempo della fine, codificando le quattro fasi della precessione degli equinozi (le varie età) e ponendole in relazione allo zodiaco precessorio e in particolare con il pianeta Venere”.


  








   


  CAPITOLO XVII


   


  




Il lungo viaggio di Abramo


   


  “Poi Terach prese Abramo, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè del suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di Abramo suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nel paese di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono” (Genesi 11, 31).


  

  Carran è una tappa intermedia nella lunga marcia verso la Terra Promessa in cui Terach muore, lasciando ad Abramo il compito di proseguire. Abramo, dopo la morte del padre, all’età di 75 anni si mosse da Carran per andare nel Canaan.


  

  La definizione dei confini geografico-territoriali della Terra Promessa è pertanto fondamentale per comprendere il senso della missione storica di Abramo, Isacco e Giacobbe, padre del popolo di Israele.


  

  Il confine dei Cananei andava da Sidone in direzione di Gerar fino a Gaza, e poi in direzione di Sodoma, Gomorra, Adma Zeboim, fino a Lesa. Essa comprendeva i popoli dei Keniti, Kenizziti, Kadmoniti, Hittiti, Perizziti, Refaim, Amorrei, Cananei, Gergesei, Evei, Gebusei (Genesi 15, 19).


  

  I confini di Canaan sono volutamente indicati dalla Bibbia con appellativi che non ne consentono un’esatta localizzazione geografica


  

  “Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò…” (2 Samuele 7, 10). L’insediamento delle 12 tribù israelite nella terra di Canaan tuttavia non corrispose mai a un totale dominio sulla terra promessa, in quanto la Bibbia narra che esse subirono le scorrerie di popolazioni confinanti (Ammoniti, Moabiti, Edomiti, Amaleciti), che impedirono loro di dominare pienamente e interamente il territorio promesso.


  

  Solo Giuda riuscì a occupare pienamente le sue terre, gli altri, benché la cosa fosse proibita, convissero con i Cananei, anziché scacciarli come era stato loro comandato. Ciò significa che Dio ha assegnato a Giuda il compito di guidare il processo di aggregazione che deve concludersi alla fine dei tempi, quando la totalità della terra promessa da Dio sarà nella sua disponibilità. Il lungo processo che deve portare alla formazione del regno divino nel Canaan è la marcia che deve essere compiuta dal popolo eletto verso la terra promessa. Essa deve concludersi alla fine dei tempi, con la venuta trionfante del messia.


  

  I confini della terra promessa sono definiti nella Bibbia con l’espressione “da Dan fino a Bersabea” (2 Samuele 3, 10).


  

  “Percorri tutte le tribù di Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione” (2 Samuele 24, 2). “(Joab e i suoi uomini) passarono il Giordano e cominciarono da Aroer e dalla città che è in mezzo al torrente di Gad e presso Jazer. Poi andarono in Galaad e nel paese degli Hittiti a Kades; andarono a Dan. Poi girarono intorno a Sidone, alla fortezza di Tiro e in tutte le città degli Evei e dei Cananei e finirono nel Negheb di Giuda a Bersabea. Percorsero così tutto il paese e… tornarono a Gerusalemme” (2 Samuele 24, 5-8).


  

  “Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Galaad fino a Dan, tutto Neftali, il paese di Efraim e di Manasse, tutto il paese di Giuda fino al Mare Mediterraneo e il Negev, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. Il signore gli disse: ‘Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza’” (Deuteronomio 34, 1-4).


  

  In Genesi 13, 10 si legge: “La terra che era stata dei Cananei, degli Ittiti, degli Ivvei, dei Ferezei, dei Gergesei, degli Amorrei e dei Gebusei venne occupata e divisa tra le dodici tribù di Israele”.


  

  Essa localizza nell’isola di Rodi il territorio della progenie di Iavan figlio di Iafet, nipote di Noè, primo discendente post diluviano (Genesi 10, 5).


  

  È da lì che dobbiamo partire. Alcune di queste genti si erano insediate in isole dell’Egeo: Chio, Samo, Lesbo, o sulle coste dell’Asia minore, in località come Focea, Clazomene, Colofone, Smirne e Mileto. Altre si erano diramate in Europa, verso nord, diffondendosi prima in Beozia, regione della Grecia non lontana da Atene, poi nelle Isole Britanniche, in Irlanda, nella Penisola Scandinava.


  

  Le località citate nell’Antico Testamento sono circa 600; ne sono state identificate con esattezza soltanto 200, con una buona approssimazione è possibile individuarne altre 200, ma il resto è completamente sconosciuto.


  

  Di grande aiuto per dare una collocazione territoriale e geografica alle località della Bibbia è l’Onomasticon dei luoghi biblici, un’opera del IV secolo d.C. del vescovo Eusebio di Cesarea, che cercò di identificare le località citate nel sacro testo.


  

  Secondo la Bibbia, nessuno dei figli di Israele fu in grado di raggiungere la terra promessa dopo la fuga dall’Egitto, eccetto Giosuè, figlio di Nun, della tribù di Beniamino, e Caleb, figlio di Iefunne della tribù di Isscar.


   


  “Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, figlio di Nun, servo di Mosè: ‘Mosè mio servo è morto; orsù, attraversa questo Giordano tu e tutto questo popolo, verso il paese che io do loro, agli Israeliti. Ogni luogo che calcherà la pianta dei vostri piedi, ve l’ho assegnato, come ho promesso a Mosè. Dal deserto e dal Libano fino al fiume grande, il fiume Eufrate, tutto il paese degli Hittiti, fino al Mar Mediterraneo, dove tramonta il sole: tali saranno i vostri confini. Nessuno potrà resistere a te per tutti i giorni della tua vita; come sono stato con Mosè, così sarò con te; non ti lascerò né ti abbandonerò. Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai mettere questo popolo in possesso della terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. Solo sii forte e molto coraggioso, cercando di agire secondo tutta la legge che ti ha prescritta Mosè, mio servo. Non deviare da essa né a destra né a sinistra, perché tu abbia successo in qualunque tua impresa. Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e notte, perché tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto; poiché allora tu porterai a buon fine le tue imprese e avrai successo. Non ti ho io comandato: Sii forte e coraggioso? Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il Signore tuo Dio, dovunque tu vada” (Giosuè 1, 1).


   


  L’indicazione che la stirpe di Sem è collocata in terza posizione non può significare altro che la terra promessa si trova attualmente nell’estremo sud, nel continente antartico.


  

  L’ammiraglio Flavio Barbiero rivela nel suo libro Una civiltà sotto il ghiaccio che dodicimila anni fa l’asse terrestre non era nella sua posizione attuale, ma spostato di circa ventitre gradi e mezzo (stesso valore dell’inclinazione sul piano dell’eclittica) e passava sulla Groenlandia e sul Grande Antartide, e che la Terra ruota attorno a un asse inclinato rispetto al piano di rivoluzione attorno al sole, con un movimento conico, perchè qualcosa l’ha fatta deviare dal suo asse primitivo.


  

  L’Antartide in particolare, secondo Barbiero, è scivolata più a sud di quasi 2600 chilometri, finendo per ritrovarsi quasi esattamente al centro del Polo Sud.


  

  Oggi la banchisa è circondata da una catena di montagne a picco sul mare, liscia e uniforme, per 500 chilometri di larghezza e 350 metri di altezza, ma dodicimila anni fa era esposta a mezzogiorno e i monti situati alle sue spalle la riparavano dai venti freddi. Nel centro di essa, a 9 chilometri dal mare, c’era un monte non molto alto, dove sorgeva il tempio di Nettuno; esso si trova a 79° di latitudine sud e 45° longitudine ovest, nella parte orientale della cosiddetta isola di Berkner.


  

  Una mappa del 1737, redatta dal francese Philippe Buache, copiata con assoluta certezza da antichissimi papiri ritrovati in Egitto, raffigura le due isole dell’Antartide senza ghiacci, come dovevano cioè essere tra il 15000 e il 12000 a.C..


  

  Il significato da attribuire alle oscure parole della Genesi è che, a seguito del cambiamento di polarità e del raddrizzamento dell’asse di rotazione terrestre, l’Antartide si sposterà, riposizionandosi in una zona soleggiata in modo permanente. Da ciò il sole splenderà perennemente e non vi sarà più alternanza tra le stagioni.


  

  Al gesuita Athanasius Kircher (1601-1680), studioso di archeologia, linguistica, alchimia e magnetismo, si deve la notizia del ritrovamento dell’antica mappa dell’Isola di Atlantide, sottratta dai Romani al tempo dell’occupazione dell’Egitto. Questa mappa curiosamente contiene una freccia l’indirizzata verso Nord a voler indicare la direzione in cui si collocherà l’isola dopo l’avvenuta inversione dei poli.


  

  Nel suo libro Œdipus Ægyptiacus (1652), Kircher affermava che in Egitto si trovava la fonte di tutte le conoscenze e indicava che nei misteriosi caratteri geroglifici (“ieroglifica”, cioè lettere sacre incise, ierocratiche, da “ierocrazia”, dominio della casta sacerdotale), era nascosto il misterioso sapere della civiltà atlantidea.


  

  E per quanto riguarda la Sicilia? Prove archeologiche e ritrovamento di manufatti fanno risalire al III millennio a.C. la presenza dei Sicani nella Sicilia occidentale, in particolare nella zona a ovest dell’Imera. I loro contatti con la civiltà minoica sono stati convalidati da scoperte recenti. I Sicani fecero di Iccara, Inico e Indara i loro centri principali.


  

  La Sicilia nel II millennio a.C. venne invasa dai Siculi (Shekelesh), popolo indoeuropeo, il cui nome derivava da Siculo, figlio di Italo, re degli Enotri. Stabilitisi dapprima in Bruzio, poi cacciati dalla Sabina e insediatisi in Campania, i Siculi si spinsero al di là dello Stretto di Messina, soppiantando lentamente i Sicani e insediandosi nella parte orientale dell’isola.


  

  La critica storica testimonia tra il 2300 e il 2000 a.C. la discesa dalla regione impervia del Sinai di due popoli: gli Amorrei e i Cananei. I primi si diressero verso la Mesopotamia, sconfiggendo i Sargonidi e saccheggiando e distruggendo Ur dei Caldei, i secondi giunsero in Palestina, dove risiedevano alcune popolazioni nomadi, con cui si mischiarono.


  

  I Cananei avevano occupato Biblo, famoso porto commerciale e fiorente città; da qui avevano incominciato a esplorare la costa nordafricana.


  

  Essi raggiunsero il Mediterraneo occidentale, insediandosi nelle sue isole maggiori, nelle coste spagnole, in quelle francesi, nel Nordafrica, nel Peloponneso, a Creta, Rodi e Cipro.


  

  La Sardegna e la Sicilia furono le loro mete principali nell’espansione verso Occidente.


  

  La Trinacria, mostro a tre gambe, simbolo della Sicilia, è riconducibile a Baal, antica divinità Cananea della fecondità e della fertilità dei campi. Tale culto dimostra inequivocabilmente il contatto tra i Cananei e la Sicilia. “Baal” vuol dire signore, secondo la mitologia era lo sposo di Ishtar, la divinità più importante di Ur dei Caldei, dalla quale Abramo proveniva.


  

  Il culto di Baal o meglio dei baalim (plurale di Baal che si trova citato 18 volte nella bibbia) veniva officiato con riti fallici in santuari collocati su alture, e prevedeva il sacrificio dei primogeniti di ciascuna famiglia.


  

  Il sacrificio di Isacco sul monte Moriah da parte di Abramo non ricorda forse questo misterioso rito? Il Dio di Abramo è associabile a Baal, così come la Sicilia è collegabile alla cultura religiosa sviluppatasi a Ur?


  

  Sembrerebbe di sì.


  

  La vicenda dei gemelli di Isacco e Rebecca, Esaù e Giacobbe, corre parallela a quella del culto dei Palici, due gemelli venerati da Siculi come protettori della navigazione e dell’agricoltura. I Palici, figli di Zeus e della ninfa Talia, vennero al mondo ben due volte (dal greco palin, nuovamente, e ikein, venire), dalla madre prima e dalla terra poi, che era stata indotta da Era (moglie di Zeus) a ingoiare Talia. Il mito vuole che il suolo si sia aperto, generando i due neonati.


  

  La data in cui secondo la Bibbia Abramo e la sua famiglia avrebbero abbandonato Ur coincide con quella, suffragata da prove storiche e archeologiche, della distruzione della città.


  

  Intorno al 2.300 a.C. abbiamo le prove di una catastrofe. La scoperta fatta dal geologo Sharad Master, dell’università di Witwatersrand (Sudafrica) di un cratere di 3,4 chilometri di diametro, alla confluenza del Tigri con l’Eufrate, conferma l’impatto di un gigantesco meteorite con la Terra. Nello stesso periodo si hanno riscontri storici che le città sumere avevano ripreso il potere, cacciando i re della dinastia accadica.


  

  L’avvento della III dinastia sumera di Ur risalirebbe al 2.124 a.C., e abbiamo anche il nome del primo sovrano: Urnammu.


  

  Come potete notare, la Bibbia fornisce informazione confermate anche dalla moderna archeologia.


  

  La parola SHRDN (Shardana), scritta in caratteri fenici su una stele rinvenuta a Nora, la più antica città della Sardegna, definisce con questo termine i Popoli del Mare. Essi veneravano una divinità di nome Sardan, a volte identificato con il greco Eracle, Baal, o Marduk.


  

  Secondo questa ricostruzione, Abramo avrebbe fatto parte del misterioso popolo degli Accadi, che, espulso da Ur, era fuggito verso occidente.


  

  “Scusami, Antonio, ma c’è qualche collegamento tra Sargon I e Nimrod, generato da Etiopia, che secondo la Bibbia fu il primo a edificare la civiltà a Babele, Uruch, Accad e Calne? Avevi escluso questo personaggio dal novero dei figli di Cam e avevi detto che avresti in seguito approfondito la questione. Puoi riprendere per favore l’argomento?”, chiesi.


  

  “Hai ragione, ti chiedo scusa, Michele. Effettivamente è un punto d’importanza decisiva. La Bibbia descrive fatti realmente accaduti nel lontano passato per prefigurarne altri ancora da venire”.


  

  La Cronaca di Sargon e altri documenti mesopotamici ricordano come il re Sargon I, il fondatore della dinastia di Akkad (2370-2190 a.C.), città che viene citata nella Bibbia, abbia fondato il primo impero della storia, conquistando la regione di Amurru con le città di Mari, di Iarmuti e di Ebla, fino alla foresta dei cedri (il Libano) e alle montagne d’argento (Amano e Tauro), dal mare superiore al mare inferiore (dal Mediterraneo al Golfo Persico).


  

  L’associazione tra Sargon I e Nimrod, di cui parla la Bibbia, è dunque più che evidente.


  

  La parola usata dalla Bibbia (Genesi 10, 6) Cush (Etiopia) “generò”, ci fa ritenere che Sargon rappresenti la prima (e anche l’ultima) civiltà imperiale. “Io sono Sargon il grande re di Agade… mia madre la vestale mi concepì. Mi partorì in segreto. Mi depose in un canestro di paglia, lo spalmò di pece e lo affidò alle acque del fiume… Ishtar s’innamoro di me. Divenni re e regnai per quarantacinque anni”.


  

  Diverse similitudini rimandano a Mosè, “anch’egli salvato dalle acque”. La notizia che regnò per 45 anni sta a indicare 45 gradi processori, equivalenti a 3.240 anni (45 x 72), di cui abbiamo già parlato.


  

  In seguito alla distruzione da parte di Dio della torre che aveva costruito Nimrod, sarà impossibile identificare con precisione l’origine dei popoli.


  

  “Ritengo, cari amici”, esclamò Antonio, “che l’Esodo biblico dall’Egitto abbia valenze simboliche, piuttosto che reali. Non dico che esso non sia avvenuto, ma il significato che la Bibbia attribuisce a questo fatto esula dalla semplice cacciata degli Ebrei dalla terra d’Egitto.


  

  A mio parere è un simbolo del percorso e delle tribolazioni che devono essere compiute dalla nostra civiltà in 3.240 anni.


  

  La ‘legge’ di Dio, ben lungi dall’essere una serie di precetti morali, altro non è che l’insieme delle leggi dell’universo, evidentemente ben note in un lontano passato”.


  

  “Come fai a sostenere la tesi secondo cui i Sargonidi si siano spostati dall’Asia Minore nelle principali isole del Mediterraneo?”, chiedemmo io e Maurizio quasi all’unisono al nostro interlocutore.


  

  I rapsodi e gli aedi hanno raccontato per secoli le imprese di Agamennone e degli altri principi, l’assedio e la disperata resistenza dei Troiani, l’astuzia di Ulisse e lo stratagemma del cavallo, nonché i difficili ritorni in patria di molti eroi greci: Nestore, Filottete, Diomede, Menelao e Ulisse, l’eroe dell’Odissea, vagarono a lungo prima di rivedere le loro case.


  

  Narrano le leggende che dopo la distruzione di Troia (Ilion), Elimo, principe di sangue reale, assieme a dei compagni si rifugiò in Sicilia, nell’attuale valle del fiume Iato, mentre Enea, anch’egli partito da Troia con ventidue navi e tremilaquattrocento troiani, era sbarcato in prossimità di Trapani.


  

  Essi decisero di fermarsi nell’isola, costruendo alcune città e assumendo il nome di Elimi, dedicandosi prevalentemente alla pastorizia e all’agricoltura.


  

  Curiosamente il luogo del loro radicamento (Sicilia occidentale) corrisponde alle località dove maggiore appare la presenza mafiosa.


  

  C’è poi una singolare Ziggurat (piramide a gradoni) in Sardegna, sul Monte Accodi, nei pressi di porto Torres, che testimonia un contatto tra la civiltà sumerico-accadica, del tipo di quella sorta a Ur, e la Sardegna. Il manufatto, unico nel suo genere in tutta l’area del Mediterraneo, fornisce le prove della presenza di genti di provenienza sumera nell’isola.


  

  A Ur, nell’antica Mesopotamia, nella grande Ziggurat, una piramide a gradoni di novanta metri di altezza, costituita da sette blocchi decrescenti verso alto, veniva officiato, nel nono giorno dall’inizio del nuovo anno, il rito che svelava i misteri della creazione del genere umano. Esso era preceduto da una processione che congiungeva la ziggurat con il tempio sacro a Ishtar, la dea più importante di Ur, altrove conosciuta come Inanna o Astarte; essa era la Grande Madre, la dea dell’amore e della voluttà, nata dalla spuma del mare, che nella mano destra teneva una coppa contenente il nettare della vita e nella sinistra il fior di loto.


  

  Essa veniva associata a Venere, stella del mattino e della sera, che un tempo accompagnava Sinn, dio della Luna, in veste di moglie, ma che in seguito ne prese il posto e regnò di luce propria, divenendo quindi regina del cielo e di tutte le stelle. Il suo simbolo era una stella a otto punte. La Via Processionale era fiancheggiata da mura decorate con immagini di draghi cornuti e di tori.


  

  Ishtar non era soltanto la dea della fecondità, ma anche dea delle tempeste e della guerra. Essa rappresentava l’immortalità attraverso una continua rigenerazione. In una delle sue forme veniva rappresentata come una sirena, sul cui capo spiccava l’emblema lunare. Ishtar era anche la dea del Tempo, colei che inviava i sogni e i presagi, la rivelazione e la comprensione delle cose nascoste.


  

  Il tempio di Iside in Egitto e quello di Salomone a Gerusalemme erano la copia esatta di quello di Ishtar. Le loro misure architettoniche erano ricavate da un codice cosmico, trasformato in rapporti geometrici e proporzioni.


  

  Il tempio era il compendio dell’edificio iniziatico, anzi era esso stesso una forma di iniziazione, grazie ai misteriosi contenuti simbolici. Esso era un ricevitore capace di captare la potenza e l’energia dell’universo e non solo. L’edificio, attraverso l’appropriato utilizzo dei materiali edilizi e la loro corretta disposizione, accostamento e decorazione, dalla pietra al mattone e al vetro, per mezzo di disegni evocatori con simboli magici, diventava capace di amplificare le reti fittissime di correnti energetiche che percorrono la Terra, trasferendole agli uomini.


  








   


  CAPITOLO XVIII


   


  




Il grande orologio della storia


   


  “Esiste dunque una data prevista dalla Bibbia per il crollo della nostra civiltà”, chiese nuovamente Maurizio, “e questa è legata ai cambiamenti climatici che sono in atto?”.


  

  “Certamente sì”, rispose Antonio.


  

  “L’operazione da fare è togliere dai 3.240 anni complessivi 2.000 anni (due giorni), corrispondenti alla durata simbolica della morte del Cristo, “Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato” (Salmo 90, 4).


  

  Il saldo di 1.240 anni (a.C.) si raccorda con la data che la critica storica attribuisce all’Esodo del popolo d’Israele dall’Egitto, all’epoca dei faraoni Ramesse II (persecuzione) e Menemptah Horphimare (Esodo), e cioè verso la metà del XIII secolo a.C.”.


  

  “Avevi detto che la storia della nostra civiltà sarebbe finita all’undicesima casa precessoria, ma in quale punto dell’arco di tempo, precisamente?”.


  

  “La Bibbia non parla di una precisa data della fine, per questo è vaga sulla data della morte di Aran fratello di Abramo e mette in guardia dai falsi profeti, che ne indicano una. Essa si riferisce genericamente ai tempi ultimi, comunque fa in modo che la fatidica data possa essere rintracciata per altri versi, da altri elementi inseriti nel più sacro dei testi.


  

  La settima parte di un cerchio (360°: 7) è di 51,42 gradi. Sottraendo 51,42 da 360 otterremo 308,58 gradi, che, trasformato in data astronomica, corrisponde circa al nono dell’undicesima casa precessoria, che è la declinazione astronomica in cui la Bibbia colloca il termine della storia.


  

  Gli unici versetti in tutto il sacro scritto che parlano della fine dei tempi sono quattro: Genesi 49, 1 = 14 = 5; Numeri 24, 14 = 38 = 11 = 2; Deuteronomio 4, 30 = 7; Deuteronomio 31, 29 = 60 = 6.


  

  I quattro numeri indicano una data calendariale, che deve essere interpretata secondo gli insegnamenti della Quaballah, cioè riducendo la molteplicità a unità, riferendosi al calendario ebraico, che inizia al tramonto del Sole del giorno uno del mese Tishri, il sesto della Creazione, quello in cui Adam e Chavà (Adamo ed Eva) furono creati”.


  

  “Qual è la serie giusta? La sequenza che indica la data misteriosa?”.


  

  “La chiave interpretativa per arrivare alla data misteriosa deve tener conto, oltre che del numero cabalisticamente ridotto a unità, anche del rigo del versetto cui si riferisce.


  

  Tutti a eccezione del primo (che è già unità) devono essere letti in ordine decrescente, visto che la chiave di lettura della Bibbia è a ritroso.


  

  Il versetto della Genesi contrassegnato con il numero 1 = 5 è inequivocabilmente il primo, rappresentando l’unità, mentre gli altri (30, 29 e 14) tendono a regredire numericamente verso l’unità e pertanto devono essere letti in senso decrescente. La sequenza numerica che se ne ricava è: 5762.


  

  L‘11 settembre del 2001, data della distruzione delle torri gemelle del World Trade Center, gli edifici più alti mai costruiti nella storia umana, espressione di una architettura iniziatica che aveva utilizzato come modulo base la misura aurea, è il capodanno ebraico dell’anno 5762, cioè quello indicato all’interno della Bibbia come la data dell’inizio dei tragici ultimi tempi.


  

  Erodoto riferisce che in Egitto due colonne a forma di torre stavano a indicare una il basso e l’altra l’alto Egitto; esse erano orientate a Est e venivano ritenute segni della potenza divina, e grande sventura sarebbe capitata se fossero crollate.


  

  Le due colonne erano state adottate quale simbolo dell’impero universale anche da Carlo V, e, dopo la vittoria sull’Invincible Armada spagnola, divennero anche il segnale della potenza britannica. Di due colonne, poste all’ingresso del Tempio di Salomone a Gerusalemme, parla anche la Bibbia: “(Hiram, mitico costruttore del Tempio di Salomone) eresse le colonne nel vestibolo del Tempio. Eresse la colonna di destra, che nominò Jachin ed eresse la colonna di sinistra, che chiamò Boaz” (1 Re 7, 21). Queste hanno un preciso significato per la Massoneria, il cui ruolo nel determinare la simbolica complessiva statunitense è noto (tutti i padri della patria americana sono stati massoni del trentatreesimo grado, il massimo grado muratorio).


  

  Il crollo delle due torri significa simbolicamente lo sgretolamento dei pilastri posti alla base delle regole di convivenza, cioè giustizia e morale. Il loro crollo tuttavia comporta anche la caduta dell’edificio, che essi sostengono, cioè il tempio, la società, che seguirà la medesima sorte dopo la caduta delle torri stesse.


  

  L’aspetto mistico di Rosh Hashanà (capodanno) è indicato nella Scrittura: “Suonate la tromba nel plenilunio, nostro giorno di festa” (Salmi 81, 4-5). Satana, l’Accusatore, non deve essere avvisato dell’arrivo di Rosh Hashanà, il Giorno del Giudizio. Il Rosh Hashanà viene celebrato come anniversario dell’inizio del ciclo umano. Se però esso segna il giorno della nascita del primo uomo, ed è il Giorno dell’Incoronazione del Re dell’Universo, è anche l’anniversario della trasgressione umana all’ordine del Creatore.


  

  Ogni luna nuova è annunciata e consacrata nel Bet Haknesset, il Sabato precedente. La luna nuova di Tishri tuttavia non è né annunciata né consacrata. Non è consacrata perché la consacra Dio stesso. Non è annunciata perché i molti significati di Rosh Hashanà sono avvolti nel mistero.


  

  Questa è una delle ragioni che fanno sì che la prima parte della Genesi (Bereshit) non venga letta a Rosh Hashanà. La lettura di questa parte viene rimandata fino a Simchat Torà, quando il ciclo della lettura della Torà viene concluso e iniziato da capo.


  

  Il crollo delle due torri assume dunque un significato simbolico, rimandando a Nimrod e alla torre di Babele. Il significato è: tutti coloro i quali vivono nel tempio (le città) saranno seppelliti sotto le sue macerie. Letto in quest’ottica, assume il preciso significato simbolico di Giorno del Giudizio.


  

  Il mese di Tishri è il settimo mese del Calendario Ebraico. Il Rosh Hashanà cade il primo e il secondo giorno di Tishri. Il primo giorno di Tishri, che è il primo giorno di Rosh Hashanà, non può mai cadere né di domenica, né di mercoledì, né di venerdì. Tuttavia, il primo capo d’anno cadde di venerdì, il sesto giorno della Creazione. In questo giorno, Dio creò dapprima le bestie dei campi e dei boschi, i rettili, gli insetti e infine l’uomo. Da qui si può concludere che il primo Rosh Hashanà della storia è inequivocabilmente legato al venerdì”.


  

  “La tua spiegazione è convincente, Antonio, ma non hai chiarito quanto è previsto che duri questo periodo finale”, esclamò Maurizio. “Le indicazioni della Bibbia lasciano aperta una forbice di settantacinque anni, età in cui dopo la morte di Terach e Aran, Abramo s’incammina verso Canaan. La fase del viaggio verso la terra promessa di Abramo rappresenta dunque l’ultimo percorso che l’umanità deve compiere?”.


  

  “Risalendo indietro nel tempo dal nostro 2001 (5762) di due case precessorie (4.320 anni, corrispondenti alla data di nascita di Nahor e Abramo) arriveremo al 2319 a.C. (anno ebraico 1442), che a questo punto sarà il grado 8,58 della nona casa precessoria. A questa data deve essere aggiunto il numero di anni vissuti da Aran, che può essere associato al mitico Osiride, il sovrano d’Egitto.


  

  Gli ultimi tempi iniziano al cinquantunesimo minuto e quarantadue secondi dell’ultima ora del settimo giorno. Sappiamo che il tempo deve inequivocabilmente concludersi. Da quel preciso istante già trascorso mancavano otto minuti e diciotto secondi alla venuta dell’alba (la resurrezione).


  

  Poiché un’ora è costituita da 135 anni, dividendo 135 per 60 (minuti) e moltiplicando il risultato per otto avremo 18 anni (135:60 = 2,25 x 8 = 18 2001+ 18 = 2019 o in termini ebraici 5762 + 18 = 5780). A questi 18 anni vanno aggiunti 18 secondi = 8,1, ossia 8 mesi e un giorno.


  

  La fine del tempo pertanto è prevista alle ore 18 del 12 maggio (inizio del tredicesimo nuovo giorno ebraico) del 2020, ossia al primo secondo della prima ora di Tammuz (anno ebraico) del 5780.


  

  Il periodo ultimo durerà complessivamente diciotto anni, otto mesi e un giorno. Si può considerare l’età della morte di Aran articolata in sei periodi di tre anni (il numero delle tappe di Abramo), ciascuno dei quali contrassegnato da enormi catastrofi.


  

  Al 2001 è seguito nel 2004 (26 dicembre) lo tsunami, che è servito a iniziare il raddrizzamento dell’asse terrestre. A questo dovrebbero seguire altri quattro eventi tremendi, che sono rappresentate calcolati basandosi sul viaggio che Abramo, dopo la morte del padre, compie partendo da Carran, attraversando l’Eufrate e entrando nel Canaan, toccando le città di Sichem, di Betel, di Mambre-Ebron, di Gerusalemme e di Beersheba. A Ebron compra la grotta di Macpela.


  

  Cosa succederà allora?


   


  “… come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo” (Matteo 24, 37-39).


   


  Ma si annunciano alla fine sciagure terribili: “La terra tremerà e si aprirà e inghiottirà molti uomini. Tuttavia, prima che tutto ciò accada, si riverseranno sugli uomini malattie, miseria, sciagure e molte avversità. L’angelo della morte passerà e afferrerà sempre più uomini. Ciò che è impuro scomparirà. I mari strariperanno dai loro bacini e sommergeranno tutte le negatività, e gli astri purificheranno la Terra con i loro raggi”.


   


  “E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati” (Matteo 24, 22); “Il Sole si cambierà in tenebre e la Luna in sangue” (Gioele 3, 4).


  “Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c’è in essa sarà distrutta” (2 Pietro 3, 10)”.


   


  Rimanemmo allibiti a sentire tali parole. Ci guardammo negli occhi, ma non osammo parlare. Quello che ci aveva appena detto Antonio coincideva con quanto detto da Armand De Perigord, il quale riferiva che la Terra è soggetta a continui spostamenti delle sue masse fisiche, che avvengono generalmente in modo lento e graduale. Egli faceva cenno a un movimento rotatorio della crosta terrestre in direzione ovest, che veniva ostacolato e in parte fermato dall’enorme peso dei ghiacci che si accumulavano sulle superfici dei poli.


  

  Quando la superficie terrestre si riscaldava, si determinava la liquefazione dei ghiacci polari.


  

  La conseguente diminuzione del loro peso causava il rilascio del freno che bloccava il movimento della crosta, liberando le energie represse, che a loro volta provocavano un movimento di scorrimento, dapprima lento, ma poi intenso e tanto più veloce quanto maggiore era lo scioglimento.


  

  Si tratta di un percorso circolare. A seguito dello slittamento il Polo Nord si collocherebbe a ovest mentre il Polo Sud a est.


  

  Il Gran Maestro templare faceva rilevare che, oltre ai movimenti sopraccennati, avvengono nell’universo esplosioni di stelle che lanciano i loro frammenti nello spazio; alcuni di questi colpiscono la superficie terrestre provocando terribili eruzioni vulcaniche e sconvolgenti maremoti e terremoti. Uno di questi corpi avrebbe impattato con la Terra, determinando una maggiore inclinazione del pianeta.


  

  Se il tempo umano viene scandito dall’alternanza della notte con il giorno, quello della civiltà, osservava de Perigord, veniva segnato da catastrofi periodiche. Il ciclo continuo si ripeteva ogni 103.678 anni (quattro precessioni), quando la linea d’intersezione tra il piano dell’equatore terrestre e quello dell’eclittica formava un angolo di 24,4 gradi, giungendo così nel suo punto di massimo avvicinamento al Sole.


  

  A ognuno di questi intervalli la Terra si riscaldava, determinando la liquefazione dei ghiacci presenti sulla sua superficie, i quali a loro volta innescavano in un crescendo continuo altri fenomeni metereologici estremi, che causavano la scomparsa di ogni tipo di civiltà.


  

  Scrutando gli astri, i sacerdoti egizi avevano compreso l’esistenza di specifiche relazioni tra la posizione degli astri e questi particolari eventi, e tra questi e i numeri che li rappresentavano. Si accorsero che, a intervalli di tempo determinati, si ripetevano situazioni astrali analoghe. Notarono poi che a identiche congiunzioni astrali erano associati eventi quali eclissi, uragani, terremoti e passaggi di comete, che si riproducevano nello stesso modo a distanza di tempo, perciò impararono a calcolare questi intervalli con precisione eccezionale.


  

  Tale relazione venne definita Legge Divina dei Numeri, una serie di rapporti matematico-geometrici in grado di decifrare e padroneggiare tutte le leggi del cosmo.


  

  Oral Scott scrive: “È stato suggerito che un patriarca dell’antico mondo, desiderando preservare per i posteri un imperituro ricordo di qualche grande evento o crisi, scelse questo mezzo per tale scopo e tramite la disposizione dei gruppi stellari scrisse nel cielo un messaggio che sarebbe durato per sempre” (Stars in Myth and fact, 1947)


  

  La presenza pressoché univoca di tali concetti nei miti di tradizioni e culture diverse, assai distanti tra loro, ne è la prova.


  

  Allora il diluvio universale cadrà nel 2020?


  

  La Parusia (avvento del Messia) è fondata sulle scritture.


  

  Ci sono prove chiare circostanziate e convergenti che consentono di assumere che il tempo della sua venuta è già iniziato.


  








   


  CAPITOLO XIX


   


  




Lo scorrimento della crosta


   


  Le nostre indagini si concentrarono quindi su questo punto di straordinaria attualità.


  

  Charles Hutchins Hapgood nacque a New York il 17 maggio del 1904. Dopo la laurea ad Harvard, frequentò un corso di specializzazione in Scienze Naturali e poi si recò a Friburgo negli anni in cui Hitler ascendeva al potere. Rientrato in America dopo lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, prestò servizio presso l’Office of Strategic Studies, che in seguito sarebbe divenuto la CIA, entrando a far parte di un segretissimo gruppo. Essi seguivano le teorie portate avanti da Lanz Von Liebenfall, un monaco cistercense espulso dall’Ordine che aveva fondato nel 1907 l’Ordine dei Nuovi Templari, cui affiancò una rivista, Ostara, organo ufficiale per la diffusione di una nuova dottrina, l’Ariofilosofia. Quest’ultima derivava da una interpretazione dei testi biblici in base alla quale il termine “angelo” veniva letto “Euroariano”. I popoli dei fiumi mesopotamici, inoltre, venivano fatti discendere direttamente da una razza subumana chiamata Pagutu.


  

  L’idea di Von Liebenfall fu sprone per la nascita di nuovi gruppi, quali Armen Order, Ordo Novi Templi, Germanen Order e la Società Thule. Carl Gustav Jung battezzò il proliferare di tali movimenti come Archetipo Wotan, mettendo in guardia contro i pericoli che ne sarebbero potuti derivare.


  

  Il nucleo centrale del pensiero di questo ex monaco era costituito dalla cosiddetta teoria della Terra cava, secondo la quale il pianeta Terra presenta al suo interno una cavità dalle caratteristiche analoghe a quelle della superficie esterna.


  

  Hapgood alla fine della Guerra, lasciata la CIA, fu nominato professore di Antropologia e Storia della Scienza presso il Keene State college del New Hampshire.


  

  Il Professor Hapgood sia in Germania che in America aveva avuto modo di consultare documenti storici antichissimi, che il Terzo Reich aveva recuperato un po’ ovunque nel mondo.


  

  Hitler infatti aveva promosso con notevole profusione di mezzi finanziari, una serie di grandi spedizioni in tutto il mondo alla ricerca di oggetti e documenti di valenza misterica, quali l’Arca dell’Alleanza o la Lancia Sacra di Longino.


  

  Dall’Asia all’America Latina, dall’Antartide all’Africa, ma anche nella stessa Europa, una piccola folla di esploratori, antropologi, geografi, genetisti, storici e archeologi era incaricata di trovare conferme dell’esistenza del mitico popolo degli Ariani, la razza pura da cui si voleva discendessero i Tedeschi. Gli studiosi si recarono anche in Tibet e in Sud America per cercare l’entrata del regno sotterraneo di Agarthi, dove, secondo Madame Blavatsky, si erano ritirati gli ultimi membri della razza ariana, o a caccia di importanti reliquie del cristianesimo: c’era un fortissimo fermento.


  

  A Wewelsburg, dove aveva sede l’Accademia di studi scientifici voluta da Himmler chiamata “Ahnenerbe”, venivano raccolte le prove storiche e archeologiche che le spedizioni naziste andavano via via recuperando.


  

  Nel marzo 1938 Adolf Hitler, dopo l’annessione dell’Austria alla Germania, a Vienna, quale suggello della sua vittoria, prese la lancia con cui secondo la tradizione il centurione Gaio Cassio Longino aveva trafitto il costato di Gesù sulla croce - che si trovava nella capitale austriaca dal 1912 - e la fece portare a Norimberga. Si trattava di un simbolo importantissimo, rimasto per secoli in mano agli uomini più potenti della Terra: gli imperatori Costantino, Teodosio, Giustiniano; i re barbari Alarico e Teodorico; i re di Francia Carlo Martello e Carlo Magno; Federico Barbarossa, Federico II, Napoleone.


  

  Hitler volle che venisse custodita nella Chiesa di Santa Caterina a Norimberga e guardata a vista da un reparto scelto di SS.


  

  La lancia di Longino resterà lì fino al pomeriggio del 30 aprile 1945, quando gli Americani se ne impadronirono, esattamente un’ora e venti minuti prima che Hitler si suicidasse. Una coincidenza che sembra avvalorare la leggenda che chi perde il possesso della Lancia perde il potere che da essa deriva.


  

  Cercando le prove dell’esistenza di una antichissima civiltà ariana, i nazisti arrivarono anche in Egitto, dove ai due alti ufficiali Neumann-Sylkow e Von Ravenstein venne affidata la missione segreta di penetrare nella Grande Piramide di Cheope, per verificare se in un luogo segreto fossero conservati i Libri segreti di Toth, che contenevano il segreto dell’immortalità. Toth era lo scriba divino, il dio della scrittura, della parola, del pensiero. per i greci era il dio Hermes. La “fonte” che aveva spinto Hitler a questa singolare ricerca fu un egittologo molto noto: Schwaller de Lubicz.


  

  Hapgood, che doveva essere certamente venuto a conoscenza dei misteriosi segreti recuperati da Hitler e passati poi alla CIA, negli anni Cinquanta pubblicò un lavoro dal titolo Earth Shifting Crust (scorrimento della crosta terrestre), la cui prefazione, firmata nientemeno che da Albert Einstein, testualmente recitava: “In ogni punto della superficie terrestre che è stato accuratamente studiato, molti dati empirici indicano che si sono verificati numerosi mutamenti climatici, apparentemente repentini. Ciò sarebbe spiegabile, secondo Hapgood, se la crosta terrestre, praticamente rigida, subisse di tanto in tanto vaste dislocazioni”.


  

  Secondo Hapgood, la crosta terrestre è in movimento. Alcune regioni della Terra vengono sospinte verso i poli nord e sud, ricoprendosi di ghiaccio, mentre le terre che ospitano i poli si spostano anch’esse, venendo così a trovarsi in climi che provocano il disgelo dei ghiacci accumulati, che si riversano in mare, provocando l’innalzamento dei livello degli oceani e la sommersione delle zone costiere del mondo intero.


  

  La teoria di Hapgood non è stata oggetto di seri approfondimenti da parte del mondo scientifico, e ciò nonostante l’incondizionato appoggio avuto dal più grande scienziato del tempo, Einstein.


  

  Hapgood, a dimostrazione delle sue tesi, portò antichissime mappe, estremamente precise, che raffiguravano regioni come la Cina, le Americhe e intere zone dell’Antartide libere dai ghiacci. I compilatori raffiguravano tali territori con un rapporto diverso rispetto ai poli geografici attualmente esistenti. Questo poteva voler dire soltanto che le mappe erano state tracciate prima che la Terra assumesse l’aspetto che conosciamo oggi.


  

  Queste antichissime mappe furono pubblicate da Hapgood nel suo Maps of ancient sea kings (mappe degli antichi re del mare). Esse raffiguravano la Terra in epoche remote, suggerendo l’esistenza, prima dell’apparizione di ogni cultura nota e prima che la dislocazione portasse alla definizione attuale, di una vera e propria civiltà di tipo avanzato, localizzata in un’unica regione, che aveva commerci con tutto il mondo.


  

  In fatto di geodesia, di scienza nautica e di cartografia, questa civiltà era in netto anticipo su ogni cultura nota prima del XVIII secolo dell’era cristiana. Solo in quel secolo, infatti, è stato elaborato un metodo pratico per la rilevazione della longitudine ed è stata effettuata la prima misurazione precisa della circonferenza della Terra. Nel XX secolo sono state inviate navi per l’esplorazione degli oceani Artico e Antartico e si è dato inizio all’esplorazione del fondo dell’Atlantico.


  

  Ma dalle carte pubblicate da Hapgood risulta che un popolo antico aveva già fatto tutte queste scoperte. Queste mappe appaiono in clamoroso anticipo rispetto alla conoscenza scientifica dell’epoca vengono fatti risalire. È la conferma che in epoca remotissima esisteva una civiltà così evoluta da produrre una cartografia di grande precisione e accuratezza.


  

  L’idea di Hapgood si rifà a una teoria espressa dal metereologo tedesco Alfred Lothar Wegener, che in un libro apparso nel 1915, L’origine dei continenti e degli Oceani, aveva fatto notare come le coste dell’Africa e del Sud America sembravano coincidere perfettamente e che pertanto, in un lontano passato, dovevano aver fatto parte di un medesimo continente, in seguito separatosi.


  

  La teoria della tettonica a placche spiega i cambiamenti lenti e graduali della morfologia del pianeta, quella della dislocazione postula invece uno spostamento repentino della crosta, che procura fenomeni estremi come la glaciazione e l’estinzione di numerosissime specie viventi.


  

  Wegener aveva tratto la sua formidabile intuizione dagli studi di un matematico francese: Joseph Alphonse Adhemar. Egli partendo dalla constatazione che il pianeta Terra, nella sua orbita intorno al Sole, attraversa quattro punti (equinozi e solstizi) e che quando ciò avviene cambiano le stagioni, ritenne che in seguito alla forza di attrazione della Luna, del Sole e dei pianeti, i punti cardinali si spostino progressivamente in un ciclo di 22.000 anni (esattamente come sostiene Perigord). Adhemar formulò pertanto la teoria che questo fenomeno fosse la causa delle ere glaciali.


  

  Nel 1843 il professore francese Urbain Le Verrier scoprì un fenomeno astronomico legato alle ere glaciali. Egli notò che, nel giro di circa 100.000 anni, la forma orbitale della Terra si altera progressivamente, causando un periodico allontanamento del nostro pianeta dal Sole, che permette il sorgere di glaciazioni.


  

  Stavamo, passo dopo passo, trovando conferme a quanto rivelato da Perigord.


  








   


  CAPITOLO XX


   


  




Il grande segreto


   


  L’aiuto fornitoci da Antonio ci aveva permesso di progredire enormemente nelle nostre indagini. Lo ringraziammo e ci congedammo. Era giunto il momento di riprendere le ricerche dal punto in cui le avevamo lasciate.


  

  Continuammo a seguire le tracce dei singolari collegamenti tra sant’Antonio Abate e le misteriose sette che erano nate dalla sua ispirazione.


  

  Strani segni e simboli univano varie congreghe, il cui più grande segreto era costituito dalla conoscenza della misteriosa data della fine della civiltà.


  

  Occorre a questo punto effettuare un netto distinguo tra esoterismo e misticismo, che non sono affatto sinonimi, anche se pervengono in qualche caso alle medesime verità. La differenza tuttavia è sostanziale: l’iniziato procede nel sistema delle verità rivelate, mentre il mistico scopre l’essenza della verità senza alcun tipo di mediazione, procedendo da solo nella ricerca spirituale per arrivare alla sua radice. La piena comprensione si ottiene solo attraverso esperienze personalmente vissute e interpretate, mentre il sapere che discende dai sistemi iniziatici non è altro che la ripetizione di frasi e concetti imparati in un certa sequenza, voluta e diretta e ispirata da qualcuno per propositi misteriosi.


  

  La strada dell’esoterismo ci avrebbe permesso di arrivare solo alla soglia della verità, mentre noi volevamo oltrepassare quel punto. Le nostre ricerche ci avevano posto di fronte a una serie di personaggi ed eventi apparentemente slegati tra loro, che però casualmente si incrociavano. Più andavamo avanti e più le coincidenze si moltiplicavano.


  

  Emergeva in maniera sempre più evidente l’esistenza di un’unica organizzazione, gestita in modo sapiente, che aveva tenuto le fila di questo complesso gioco, in cui i partecipanti sembravano agire secondo una strategia abilmente pianificata e diretta da misteriosi personaggi che fondavano i loro poteri su una reliquia del lontano passato, basandosi sull’antica regola secondo cui il miglior modo di custodire un segreto era quello di rivelarne pezzi qua e là.


  

  Avevamo rintracciato un collegamento tra Abramo, Mosè, il profeta Ezechiele, Aristotele, Gesù Cristo, l’imperatore Costantino il Grande, la confraternita di sant’Antonio Abate, i Merovingi, i monaci benedettini, Carlo Magno, l’ordine dei Templari, i Cistercensi, l’Ordine dei cavalieri di Rodi, la casa reale inglese degli Stuart, i Gesuiti, la Massoneria e la Carboneria, che apparivano in qualche modo uniti da un unico progetto.


  

  Uno dei simboli che accomunava queste diverse persone e organizzazioni era il Tau, unica lettera a essere presente in tutti gli antichi alfabeti, sia in quello ebraico che in quello greco, oltre che in aramaico, in latino e in generale in tutte le lingue semitiche e indoeuropee.


  

  Ma che cosa significava questo simbolo?


  

  La tau è la ventiduesima e più importante lettera dell’alfabeto ebraico, legata al nome impronunciabile di Dio. Come abbiamo visto, infatti, secondo una tradizione mistica ciascuna delle ventidue lettere che compongono l’alfabeto ebraico, di cui l’ultima rappresenta il compendio e la summa, possiede una autonoma potenza creatrice.


  

  Il Sefer Yesirah, un antico testo ebraico, afferma che Dio intagliò le lettere dell’alfabeto, le soppesò, le permutò, le combinò e con esse formò l’anima di tutto il creato e l’anima di tutto ciò che è formato e che è destinato a essere formato.


  

  Tau era anche l’emblema che i Cananei adoratori delle pietre portavano impresso sulla fronte, molto tempo prima che Mosè si unisse a loro nel deserto.


  

  Definita il Sigillo del Dio Vivente, Tau è il simbolo dell’uomo e significa compimento della creazione. Il nome che gli corrisponde è quello di Techinah (bello).


  

  La Tau è associata anche all’immortalità e alla rigenerazione: in un papiro conservato al museo del Louvre appare sull’immagine di Osiride, e gli iniziandi che si recavano a Eleusi per assistere alla rappresentazione dei misteri di Demetra e Persefone con un ramoscello d’acacia in mano la portavano impressa sulla fronte. Esso richiama il significato di clonazione (dal greco klon, che significa germoglio, ramoscello), con riferimento alla tecnica di riproduzione delle piante per talea.


  

  Tale segno era usato anche per indicare la Grande Dea.


  

  Per i primi cristiani la Tau rappresentava la croce (croce patibolata), perché lo strumento di supplizio dei Fenici e dei Romani aveva questa forma. La croce cattolica odierna, detta croce latina, è stata trasformata con l’aggiunta di un’ansa superiore in base all’esigenza dei primi iconografi cristiani, che non sapevano dove inserire la scritta INRI, menzionata dai Vangeli canonici nel racconto della crocifissione di Gesù Cristo. La croce è il simbolo che definisce la dottrina del rapporto tra la Materia (orizzontale) e lo Spirito (verticale), in un rapporto di interdipendenza tra microcosmo e il macrocosmo, tra il perfettibile e il Perfetto, tra l’involuto e l’evoluto, con influenze che sono reciproche ed eterne.


  

  Tubalcain, il primo metallurgista (fabbro) della Bibbia, e la Torah iniziano entrambi con la stessa lettera, quasi a voler accomunare l’arte della lavorazione dei metalli e Dio in un’unica entità.


  

  Gli antichi Egizi conoscevano la metallurgia come Ankh, donata all’uomo dal dio Thot.


  

  Definita Albero della Conoscenza, la Tau è spesso raffigurata con un serpente che vi si avviluppa attorno. Secondo Carl Gustav Jung, questo simbolo rappresenta un centro di gravità che può essere fissato nel “Templum Hierosolymae”, cui la Tau corrisponde.


  

  Tra i vari significati occulti del simbolo Tau vi sono:


  

  - Clavis ad Thesaurum, chiave che porta a un tesoro;


  

  - Theca ubi res pretiosa deponitur, “luogo dov’è deposta una cosa preziosa”, o anche Res Ipsa pretiosa, “cosa preziosa in sé”.


  

  La Tau richiama anche la costellazione del toro, che nella disposizione dei dodici segni zodiacali lungo l’eclittica assume il ruolo e la funzione di inizio e sorgente. Ciò evidentemente non è dovuto al caso, ma risponde a una precisa funzione: la tradizione esoterica insegna che l’astrologia trasmette una scienza molto avanzata, formulata in tempi antichissimi.


  

  La costellazione del toro veniva raffigurata come un cerchio sormontato da corna. Gli antichi associavano il Toro al pianeta Venere. Molti testi astronomici babilonesi contengono infatti riferimenti alle “corna” di Venere, e anche i Veda e gli antichi Egizi paragonavano Venere a un toro.


  

  Soltanto in tempi recentissimi siamo riusciti a comprendere in che modo i simboli delle costellazioni trasmettono un messaggio geologico e astronomico complesso e sofisticato, partorito con certezza da una cultura superiore evolutissima.


  

  Una fisica della cosmogenesi, per molti versi simile a quella inserita nei simboli zodiacali, è stata elaborata dalla scienza solo negli ultimi decenni e prende il nome di cinetica del subquantum. Tale scienza ha consentito ai teorici dei sistemi di comprendere come un’organizzazione sociale o un organismo vivente possa nascere e svilupparsi a dispetto della degradazione entropica, rigenerandosi continuamente attraverso processi diretti e alimentati da energia eterica o genica. Tali scoperte hanno permesso il superamento in via definitiva della teoria del Big Bang.


  

  Il messaggio che è stato codificato nelle stelle è che nel passato si sono verificati tremendi cataclismi, che si ripetono in cicli perfettamente noti e misurabili. Esso indica che ciascuno dei segni dello zodiaco rappresenta uno specifico concetto metafisico, mentre l’insieme dei segni zodiacali riordinati lungo l’eclittica raffigurano una teoria completa, coerente ed esauriente della creazione fisica. Essi, descrivendo l’insieme dei processi che si verificano sia in natura sia nell’etere, finiscono con il descrivere come quest’invisibile sostanza primordiale si configuri in particelle subatomiche.


  

  La rivelazione del messaggio delle stelle è stato tenuta nascosta ai più e ha costituito, da tempo immemorabile, il più grande segreto dell’umanità, compreso pienamente soltanto da particolari individui, che avevano raggiunto un elevatissimo livello di evoluzione, e custodito da apposite organizzazioni fin dai tempi più antichi. Queste stesse organizzazioni hanno ordito una trama millenaria per arrivare alla definizione completa del loro potere.


  

  Tau, Tempio, Torà, Trasmutazione dei metalli, uomo, Dio possono essere considerati insieme e singolarmente sinonimi della perfezione (raggiunta) e rappresentati da tale lettera.


  

  Oltre che sull’abito e sul mantello nero di sant’Antonio l’Eremita, dove campeggiava una Tau di colore azzurro, l’emblema del Tau era stato adottato come simbolo anche dal profeta Ezechiele, da san Francesco d’Assisi, da Papa Innocenzo III (feroce sterminatore dei Catari), dagli gnostici, dai Catari, dai Templari e dal movimento degli Spirituali.


  

  “Il Signore gli disse: ‘Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono’” (Ezechiele 9, 3-4).


  

  In un affresco dipinto da Nardo di Cione tra il 1323 e il 1349 in una muraglia delle carceri fiorentine delle Stinche compaiono 15 cavalieri templari, inginocchiati di fronte a una imponente figura femminile coronata, che imbracciano uno scudo a forma di mandorla, mentre sul fianco sinistro dell’armatura campeggia la lettera T dipinta di nero.


  

  Uno scritto di J.S.M. Ward (accademico del Trinity College di Cambridge e autorevole membro della Royal Anthropological Society di Londra), pubblicato a Londra nel 1921 col titolo Freemasonery and ancient Gods, riferisce che il tredicesimo grado del rito massonico scozzese antico e accettato è il “Cavaliere dell’arco reale”.


  

  Il rito è incentrato sul ritrovamento di un antico manoscritto da parte di alcuni cavalieri templari nei sotterranei del tempio di Salomone a Gerusalemme, scritto in epoche molto lontane da Enoch, uno dei patriarchi antidiluviani, che previde un enorme disastro apocalittico che avrebbe sconvolto la Terra. Enoch, volendo lasciare ai superstiti dell’immane cataclisma l’antica sapienza delle generazioni precedenti, incise gli elementi di questa antica conoscenza in caratteri geroglifici su due colonne.


  

  L’iniziazione templare descrive proprio il ritrovamento di una di queste due colonne al tempo degli Egizi. L’immagine più importante del tredicesimo grado è una tripla Tau, visibile sul labaro principale posto sulla tavola grafica, tra i vessilli di Ruben e di Giuda.


  

  Le tre ‘T’ allacciate secondo la tradizione massonica raffigurano il potere del re, del sacerdote e del profeta. Le diverse posizioni dello scettro denotano gli uffici regale, profetico e sacerdotale, ciascuno dei quali veniva conferito agli iniziati assieme ad alcuni segreti specifici, attraverso una procedura molto articolata.


  

  Il simbolo che si accompagna al grado di “Cavaliere dell’Arco Reale” consiste in un doppio triangolo, detto altresì ‘Sigillo di Salomone’, concluso in un cerchio d’oro, alla base del quale vi è un rotolo recante la scritta ‘Nil nisi clavis deest’, ossia ‘nulla manca eccetto la chiave’, mentre sul cerchio compare la leggenda ‘Si talia jungere possis sit tibi scire posse’, e cioè ‘se comprendi queste cose, conosci quanto basta’.


  

  Da notare che la stella davidica, conosciuta come l’emblema del giudaismo, non è affatto ebraica (è di origine egizia e cananea). La sua punta più alta e quella più bassa sono gli apici di due piramidi poste una sull’altra, laddove quella con la sommità rivolta verso il cielo raffigura il potere terreno del faraone; mentre l’altra rappresenta il potere religioso, fondato nei cieli e indirizzato verso la terra.


  

  La triplice Tau simboleggia la perfezione e si traduce cabalisticamente nel numero trecento (perfezione), che viene associato alla lettera “Shin”, la ventunesima (2+1=3) dell’alfabeto ebraico. Questa lettera è associata a un geroglifico egizio che significa “muro”. Il numero 300 rappresenta un triangolo equilatero con perimetro di ventiquattro unità (come il numero totale dei libri della Bibbia ebraica).


  

  L’Antigua Tau, o croce arcana, è il simbolo che riassume in sé le tre religioni del Popolo del Libro, giudaica, cristiana e musulmana. Le sue radici si trovano nel culto egizio del dio Thot, nella cultura cananea e nella predicazione dei profeti dell’Antico Testamento Elia, Ezechiele e Daniele. Essa passò poi alle comunità degli Esseni, dei Mandei e a quella ancora più antica e segreta dei Sarmoun; infine alla Fratellanza del Dragone, la cui tradizione, nata nell’Egitto prefaraonico, era passata a Mosè e da quest’ultimo a Nun, finendo poi ai sacerdoti di Zadok, che ne divennero gli ultimi custodi.


  

  Pare che la Fratellanza del Dragone avesse come sigillo proprio una triplice tau chiusa in un cerchio, denominata Antigua Tau (croce arcaica, appunto). Questa fratellanza nacque con lo scopo di custodire i segreti della Grande Opera nel 1783 a.C., sotto il regno della regina Sobeknephra, il cui nome era l’unione tra Sobek (il dio coccodrillo, dal quale si estraeva il grasso chiamato messeh -da cui Messia - che veniva adoperato nella cerimonia più importante di tutto l’Egitto: l’intronizzazione del nuovo faraone) e Khephra, che nel Libro dei Morti dice: “Io sono Khephra, colui che si è creato da solo”. Essa derivava da un ordine ancor più antico (2170 a.C.), detto dei Djedi (serpenti).


  

  In seguito, a causa delle persecuzioni dell’Impero Romano, questa Tradizione segreta si allontanò dall’oriente, approdando sulle coste francesi e spagnole, penetrando nella cultura sotterranea di Roma e radicandovisi.


  

  I suoi adepti scelsero poi come nuova patria l’Occitania, quella regione a cavallo dei Pirenei che comprende la Linguadoca, regione della Francia meridionale che a ovest si appoggia ai Pirenei e confina coi regni di Léon, d’Aragona e di Pastiglia. Proprio in questi stessi luoghi si stanziarono i Visigoti, una tribù teutonica che nel VI secolo d.C. saccheggiò Roma (da dove pare abbiano asportato il tesoro del Tempio di Gerusalemme e la Shekinah).


  

  In Occitania i membri di questa fratellanza dettero vita al movimento cataro, sviluppando la filosofia e le attività intellettuali, che conobbero una notevole fioritura.


  

  Tra i suoi seguaci prosperavano scuole cabaliste, esoteriche, gnostiche, manichee e alchemiche che si proponevano come obiettivo quello di produrre un elisir di eterna giovinezza, che veniva identificato con un diamante nero. Un processo alchemico permetteva di trasformare il carbone nell’indistruttibile e magico diamante nero, attraverso un processo di indurimento e di nobilitazione. In Egitto questo processo veniva rappresentato dal dio Khephra.


  

  L’ordine dell’Antigua Tau dopo la crociata indetta da papa Innocenzo III nel medioevo si inabissò e divenne una confraternita segreta, che ancor oggi serpeggia invisibile come un fiume sotterraneo che appare e scompare. Il suo simbolo è un drago che si morde la coda arrotolato alla base di una croce (pare che uno dei capi sia il celebre scrittore sir Laurence Gardner).


  

  Non potè non sbalordirci il nesso tra l’emblema di questa misteriosa confraternita, di cui Perigord si diceva associato, e il sigillo benedettino della congregazione cassinese che avevo trovato a chiusura del volume.


  

  Non potevamo non domandarci perché queste associazioni, apparentemente slegate tra loro, si ritrovavano accomunate dall’uso della medesima simbologia.


  

  Prendemmo in esame il tema delle “tentazioni di sant’Antonio Abate”, che fu affrontato da molti pittori, in particolare sia da David Teniers padre (1582-1649), con un quadro, che dal figlio David Teniers il giovane (1610-1690?), con ben nove dipinti, ma anche da altri famosi pittori, come Matthias Grunenwald, Ieromimus Bosch, Sassetta, Diego Velasquez, Paul Cezanne, Max Ernst e Salvador Dalì.


  

  Il motivo centrale dei dipinti dei Teniers è costituito da due santi eremiti: sant’Antonio Abate e san Paolo di Tebe, ritratti per lo più in prossimità o all’interno di una caverna circondati da fauni, folletti e personaggi strani, di cui alcuni cornuti. Sant’Antonio Abate mostra sempre in bella evidenza la lettera Tau impressa sulla spalla, in alcuni dipinti a destra e in altri a sinistra.


  

  La domanda che sorgeva spontanea era: perché un così gran numero di dipinti per illustrare lo stesso argomento?


  

  La chiave per ottenere la risposta sta nell’autoritratto che David Teniers (il giovane) dipinse nel 1680, nel quale egli compare in veste di alchimista, mentre legge un libro seduto davanti a un tavolo. Nella mano sinistra tiene un’ampolla con del liquido all’interno, mentre alla sua destra, poggiati sul tavolo, sono dipinti un barattolo chiuso e quattro monete d’oro. È in chiave alchemica che tenteremo quindi di approfondire il significato dei dipinti.


  

  In tutti i quadri dei Teniers compaiono tre libri, di cui uno aperto e due chiusi.


  

  In un olio su tela custodito presso il Museo di Belle Arti di Anversa (Belgio), oltre ai due santi, si vede un corvo che porta nel becco un pezzo di pane, motivo che si ripete nel quadro esposto all’Ashmoleum Museum di Oxford, insieme all’immancabile serpentello (che rimanda all’Ofiuco o Serpentario 13, costellazione tanto cara ai Templari), e nel famoso dipinto di Diego Velasquez conservato al museo del Prado di Madrid.


  

  In un olio su tela attualmente esposto all’Hermitage di San Pietroburgo, i due santi sono ritratti presso una chiesa di campagna assai malandata.


  

  In tutti i quadri si trova sempre dipinto un teschio umano.


  

  La parola alchimia si riferisce alla “scienza di Chem”, la nera terra dell’Egitto. La prima operazione dell’alchimia è il Nigredo, cioè “Opera al Nero”, che secondo tradizione avveniva attraverso il fuoco. La parola Khem significa “nero”, Khem è anche il nome del dio dell’Alchimia. Il malvagio dio Seth è connesso sia con l’Alchimia che con la pietra nera.


  

  Il nero rappresenta al tempo stesso morte, ma anche rigenerazione. Osiride era chiamato Grande Nero e Signore dell’Occidente. La prima pietra ad angolo di tutti gli edifici sacri era sempre di colore nero, diorite, basalto o altro, a simboleggiare che dalla notte nasce il giorno.


  

  Il libro chiuso sottende alla materia grezza, cioè quella che viene estratta dalla miniera e deve essere lavorata, mentre il libro aperto rappresenta il materiale trasformato. L’associazione con il libro trova la sua giustificazione in quanto la materia mercuriale si presenta come una struttura lamellare che viene denominata “terra foliata”.


  

  Il corvo, uccello nero che porta con il becco del pane, è certamente associato alla rigenerazione cosmica. Il pane fa riferimento ai misteriosi pani votivi di cui abbiamo già parlato (compare anche in un dipinto di Velasquez).


  

  Il teschio in alchimia è il “Caput Mortuum” e si riferisce alle cosiddette feci, cioé una schiuma nera e fetida da cui le sostanze minerali devono essere purificate affinché la reazione alchemica vada a buon fine.


  

  I folletti cornuti richiamano alla mente un misterioso popolo completamente calvo, gli Encantados o Cagots. Erano deformi, di bassa statura e con i piedi palmati e adoravano la Grande Madre Terra e un dio cornuto.


  

  Secondo quanto dimostrano gli studi di Louis Fédié (1815-1899), autore di importanti ricerche storiche e geologiche sull’alto Razès, questo misterioso popolo esisterebbe realmente. Ci sono dati storici e documenti che ne provano l’esistenza.


  

  In alcune leggi francesi, abrogate dopo la Rivoluzione, comparivano delle norme evidentemente rivolte verso i portatori di tali deformità, che li obbligavano a nascondere i piedi, a coprire il capo e a portare sugli abiti un marchio: una zampa d’oca dipinta di rosso.


  

  È curioso notare che questo simbolo risulta essere un contrassegno di gilde massoniche.


  

  Questi strani individui possono essere associati al dio nano egizio Bes, la cui iconografia ricorda molto quella del dio sumero Marduk. Il monastero di Santa Maria di Ripoli, costruito da Goffredo il Peloso nell‘880, presenta delle immagini che richiamano questi strani nani.


  

  Indagammo anche sulla figura di San Paolo di Tebe (circa 230 -circa 335) a cui san Gerolamo ha dedicato uno scritto.


  

  San Paolo di Tebe era, al pari di sant’Antonio, un eremita di nobile famiglia egiziana, vissuto intorno al IV secolo e proveniente dall’antica capitale dell’Egitto, oggi nota con il nome di Luxor.


  

  La vita di questo santo è stata per secoli avvolta nel mistero, eppure improvvisamente, otto secoli dopo la sua morte (nel 1250), nacque una comunità religiosa nota come Ordine di San Paolo Eremita (i monaci Paolini), ancor oggi attivissima presso la casa generalizia di Czestokova (Polonia), cui si deve la sostituzione della parola “pane celeste” con “pane quotidiano” nella più importante preghiera del cattolicesimo, il Padre Nostro.


  

  Le vite di sant’Antonio e san Paolo di Tebe sono speculari. Oltre a essere entrambi anacoreti egiziani, essi morirono vecchissimi all’età di 106 anni, nutrendosi, secondo la leggenda, solamente di un po’ di pane portato da un cane (sant’Antonio) o da un corvo (san Paolo di Tebe).


  

  San Paolo è noto per aver vissuto tutta la vita nel Sinai, luogo legato all’Esodo degli Ebrei dall’Egitto, e al ferro meteorico, da cui derivava il suo nome egizio (Bia).


  

  I due anacoreti richiamano alla mente anche altre figure in qualche modo simili, quelle di san Giovanni Battista e di Gesù Cristo, entrambi morti a trentatré anni per mano di Erode. Giovanni, detto il ‘battezzatore’, figlio di Zaccaria e concesso a Elisabetta in età avanzata, era indicato nelle Scritture come precursore del Messia.


  

  Un altro tema li avvicinava, quello della caverna, che è ricorrente nei mistici: Gesù Cristo, nato in una grotta a Betlemme; Mitra, le cui celebrazioni avvenivano in cavità sotterranee; San Benedetto, fondatore dell’Ordine Benedettino, che prima si ritirò a Enfide (l’odierna Affile), nei monti Simbruini, dove intraprese una vita ascetica, e quindi si rifugiò in una grotta, nota come Sacro Speco, nei pressi di Subiaco, dove visse per tre anni in rigorosa solitudine; il papa eremita Celestino V, l’unico pontefice che rinunciò al sacro soglio per vivere solitario in una caverna; colui che i Cristiani Ortodossi chiamano Giovanni Teologo, che all’interno di una caverna dell’Isola di Patmos, nell’arcipelago delle Sporadi Meridionali, nel Mar Egeo, scrisse l’ultimo Vangelo, l’Apocalisse, una delle opere più enigmatiche mai composte; i Dattili, sacerdoti di Cibale, che vivevano e celebravano i propri riti all’interno di caverne. La mitologia greca li ricorda come una confraternita segreta specializzata nella fusione dei metalli, che tramandava al loro interno specifiche conoscenze metallurgiche.


  








   


  CAPITOLO XXI


   


  




Gli Esseni


   


  Le ricerche su questi anacoreti ci condussero nell’Alto Egitto, presso la località di Nag Hammadi, dove nel 1945 un contadino aveva rinvenuto un grosso orcio di terracotta interrato contenente tredici libri in pergamena rilegata in pelle di montone e un gran numero di fogli di papiro redatti in copto, la lingua in uso in Egitto nei primi secoli del cristianesimo.


  

  Questi scritti fanno cenno all’esistenza di una misteriosa e non meglio precisata “organizzazione”, nata con lo specifico compito di costruire luoghi spirituali e mistici capaci di attivare le essenze energetiche e metterle in contatto con gli astri, il cui scopo dichiarato era anche di preservare la conoscenza primordiale attraverso la gnosi, opponendosi con ogni mezzo alle forze del male che proiettavano buio e ignoranza sull’umanità.


  

  Alcuni rotoli parlano di una misteriosa acqua dell’oblio, che fatta bere agli uomini li rendeva inermi, schiavi delle forze peggiori.


  

  Le analisi scientifiche hanno consentito di datare la maggior parte degli scritti tra il 120 e il 150 d.C., a eccezione del vangelo di Tommaso, che risulterebbe compilato, secondo il professor Helmut Koestler dell’università di Harvard, tra il 50 e il 100 d.C., contemporaneamente ai Vangeli canonici. La rilegatura è più tarda, risalendo al 350 d.C.


  

  Sarebbe plausibile se Sant’Antonio Abate, che peraltro era l’unico monaco cristiano che si trovasse a vivere in Alto Egitto in quegli anni cruciali, avesse fatto parte di questa misteriosa “organizzazione”, poi propagatasi fino ai nostri giorni?


  

  “Ma di quale organizzazione stiamo parlando?”, domandò Maurizio.


  

  Antonio spiegò che sulla sponda nordovest del Mar Morto, fra il II secolo a.C. e il 68 d.C. (anno della conquista a opera della decima legione di Vespasiano), sorse e si sviluppò un insediamento monastico abitato da una setta ebraica, che seguiva una dottrina di ascetismo e purezza, per molti aspetti simile a quella dei primi cristiani.


  

  Essi formavano una comunità separata, seguendo la legge mosaica in modo molto spirituale. Erano esoterici (nel significato più proprio del termine) e la loro fama di santità era molto diffusa, vista la loro spiritualità e l’assiduità dei loro studi religiosi.


  

  Erano conosciuti con il termine Esseni, che deriva dall’aramaico asya (medico) e assume il duplice significato di “guaritore” o di facitore, “colui che fa la Torah”. Avevano uno straordinario interesse per le opere degli antichi autori, studiavano le radici medicamentose delle piante e le proprietà energetiche delle pietre. Dopo la loro iniziazione, indossavano abiti bianchi.


  

  La riscoperta di questa comunità si deve al ritrovamento fortuito nel 1947 di numerosi rotoli manoscritti (circa ottocento tra rotoli e frammenti), contenuti in anfore accuratamente sigillate e avvolti in bende di lino su cui erano riprodotti i testi della Bibbia.


  

  Tali rotoli, scritti per lo più su cuoio o pelle di montone, fatta eccezione per pochi frammenti scritti su carta di papiro o argilla, redatti in antico ebraico, in greco e in aramaico, contengono tutti i testi della Bibbia (tranne il libro di Ester), i libri deuterocanonici, alcuni testi apocrifi dell’Antico Testamento e vari documenti con le regole della comunità.


  

  La datazione effettuata con lo spettrometro di massa e il radiocarbonio 14 fa risalire i reperti a un periodo che va dal 400 a.C. al 15 d.C..


  

  L’organo decisionale era rappresentato dall’assemblea degli anziani, il cui massimo esponente era il ‘Maestro di giustizia’.


  

  Gli Esseni respingevano i piaceri come un male e consideravano virtù la temperanza e il non cedere alle passioni. Non si curavano della ricchezza e vivevano in comunità dei beni. Erano longevi, grazie alla vita semplice e ordinata, e godevano fama d’interpretare esattamente le leggi.


  

  Attribuendo ogni cosa al destino e a Dio, ritenevano che le sorti del mondo dipendessero in minima parte dagli uomini e che l’anima fosse immortale.


  

  “Dal Dio sapientissimo procede tutto ciò che è e sarà: prima che essi siano, Egli stabilisce tutto il loro piano, e allorché esistono compiono le loro azioni in base a quanto è stato per essi determinato, conformemente al piano della sua gloria, senza alcun mutamento” (regola della comunità III, 15-16).


  

  “… Egli allora sanerà i feriti e farà vivere i morti” (testo 4Q521 riga 12).


  

  Erano fermi sul fatto che le ricorrenze erano state calcolate in modo del tutto errato. Essi seguivano un calendario solare e non quello lunare in uso ai Giudei, e credevano in un’apocalisse finale.


  

  Un dei testi qumranici, il Libro dei Giubilei, così si esprime:


  

  “Allora il Signore salverà i suoi servi. Essi risorgeranno e vedranno una grande pace. Egli caccerà i loro nemici. I giusti vedranno e loderanno e saranno beati per sempre. Vedranno tutte le punizioni e le maledizioni sui loro nemici. Le loro ossa riposeranno nella terra e i loro spiriti accresceranno la loro felicità. Essi sapranno che il Signore è colui che esegue il giudizio, ma mostra clemenza a centinaia e migliaia e a tutti coloro che lo amano” (23, 30-31).


  

  Il Maestro di giustizia è una figura chiave, a cui “sono stati fatti conoscere tutti i misteri”, incaricato di svolgere una “missione straordinaria per i figli della gloria”. Egli era riconosciuto come il mediatore tra umano e divino, depositario delle conoscenze teologiche e conservatore della tradizione rituale, “una voce grida nel deserto: ‘Preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio’”(Isaia 40,3).


  

  Gli Esseni erano suddivisi in tre gruppi, denominati rispettivamente Israele, Levi e Aronne, corrispondenti a tre distinti livelli gerarchici, cui erano associati gradi di conoscenza differenti.


  

  La Regola della Comunità, altrimenti detta Manuale di Disciplina, descrive il processo di iniziazione e il cerimoniale richiesto per l’ammissione dei nuovi membri nella comunità, nonché le regole che disciplinavano la vita quotidiana e le assemblee.


  

  Essa prescriveva che gli adepti, dopo la loro iniziazione, indossassero abiti bianchi, simbolo di purezza. L’accoglimento di un neofita prevedeva un esame preliminare condotto da dodici saggi, cui seguiva un periodo di isolamento di un anno, seguito da un periodo di studio che aveva una durata indefinita.


  

  Solo al termine di una lunga preparazione si poteva essere cooptati nel ruolo di Aronne, al cui livello solo pochissimi erano in grado di ascendere.


  

  “Fin dalla sua giovinezza lo si istruirà sul libro della meditazione e secondo la sua età lo ammaestreranno sugli statuti del patto ed egli riceverà la sua educazione per dieci anni…” (I 4,5).


  

  “All’età di venti anni passerà tra gli arruolati…” (I 7,8).


  

  “All’età di venticinque anni entrerà a far parte delle strutture fondamentali dell’assemblea…” (I 13).


  

  “All’età di trent’anni potrà essere promosso ad arbitrare una lite e prendere il posto tra i capi delle migliaia d’Israele…” (I 14).


  

  I più sapienti tra i sapienti erano noti come Figli di Sadoc (custodi dell’antica tradizione del Dragone).


  

  I testi rinvenuti nelle grotte di Qumram hanno accresciuto di molto le nostre conoscenze sull’ebraismo al tempo di Gesù, sulla base di testimonianze originali del tutto sconosciute prima.


  

  In particolare il corpus degli Inni, dei Salmi e delle Preghiere ha portato a concludere che la pietà giudaica è il fondamento su cui è basato il cristianesimo.


  

  Gli Esseni dicevano di essere gli eletti del Signore e di aver suggellato una nuova alleanza con Dio. Erano custodi di Urim e Thumminn, le pietre magiche corredo dei paramenti sacerdotali di Aronne e della sua discendenza, cioè sardonio (corniola), topazio, granato, smeraldo, rubino, zaffiro, diamante, ambra, agata, ametista, berillio, onice e diaspro.


  

  Una importante figura era quella del Sacerdote Empio.


  

  Il maestro di Giustizia presiedeva alla vita religiosa della comunità, mentre il Sacerdote Empio era il responsabile politico della comunità, colui che provvedeva all’organizzazione delle attività umane del gruppo.


  

  Lo studio delle sacre scritture era incentrato su metodiche particolari, note come Midrash e Pesher. La Midrash fornisce l’interpretazione autentica delle scritture, mentre il Pesher rileva le correlazioni esistenti tra fatti narrati dalla Bibbia ed eventi attuali. Le due discipline convergono sull’interpretazione del coacervo dei fatti storici, che vengono riassemblati per decifrare e reinterpretare la realtà presente, nonché per formulare previsioni per il futuro.


  

  Una scrittura di particolare interesse è la Midrash della fine dei tempi, in cui viene detto che durante gli ultimi tempi i “figli di Belial” avrebbero tramato contro i figli della luce e che i re delle nazioni si sarebbero scagliati contro il popolo d’Israele, il quale tuttavia sarebbe stato salvato dalla comparsa di due figure messianiche, una della stirpe di Davide e l’altra interprete della legge.


  

  Alcuni manoscritti accennano all’esistenza di una tradizione orale che faceva riferimento a eventi che si sarebbero verificati in futuro e che non dovevano essere in alcun modo divulgati. Gli Esseni infatti non ritenevano che gli eventi fossero casuali, ma che fossero conformati a dei modelli la cui struttura era indicata nella Bibbia e nei racconti dei profeti d’Israele.


  

  Il professor Hugh Schonfield si è occupato a lungo dei misteriosi manoscritti ritrovati in riva al Mar Morto ed è riuscito a risalire al codice criptico, con cui erano composti i testi qumranici, che definì codice Atbash, lo stesso che i cavalieri templari usavano come alfabeto occulto per trasmettere i messaggi.


  

  Tale tradizione sarebbe stata introdotta utilizzando due alfabeti occulti, il cui intreccio avrebbe consentito di approdare a un terzo oscuro linguaggio, che andava letto da sinistra a destra, per comprendere il quale era necessario essere in possesso dei codici interpretativi, che venivano trasmessi solo oralmente.


  

  Secondo la Bibbia, la carica del sommo sacerdozio del popolo d’Israele spettava esclusivamente ai discendenti diretti di Aronne, fratello di Mosè. I figli di Aronne furono quattro: Nadab, Abiu, Eleazaro e Itamar. Nadab e Abiu furono uccisi prima della morte del padre e non lasciarono discendenti. Esercitarono il sacerdozio solamente Eleazaro e Itamar.


  

  Eleazaro divenne Sommo Sacerdote ed erede dei sacri paramenti per il diritto di primogenitura, dopo la morte di Aronne.


  

  I discendenti di Itamar vissero ad Anatot, una città 5 chilometri a nord est di Gerusalemme, dove erano incaricati di gestire due scuole, una per ragazzi e l’altra per fanciulle.


  

  Il loro compito era di preservare la purezza della razza di Levi. Quando le fanciulle erano sessualmente mature, venivano ingravidate secondo rituali specifici, compilati dai sacerdoti secondo apposite tabelle astronomiche, e date in sposa ad un uomo.


  

  Il nascituri sarebbero cresciuti in seno a questa famiglia per i primi sette anni di vita, al termine dei quali i nati, secondo i rispettivi sessi, venivano avviati alle scuole del tempio, dove avrebbero completato la loro preparazione.


  

  Geremia, uno dei quattro grandi profeti d’Israele, il cui libro, il trentesimo della Bibbia, era suddiviso in cinquantadue capitoli (tanti quanti il numero delle settimane in un anno), nacque e visse proprio ad Anatot.


  

  Dopo la caduta di Gerusalemme nel 70 d.C. a opera dei Romani, sappiamo da Giuseppe Flavio che i membri delle famiglie sacerdotali del tempio avevano avuta salva la vita grazie a un accordo stipulato con l’imperatore. Essi erano fuggiti, fermandosi prima ad Alessandria d’Egitto e poi irradiandosi in Francia, dopo essere passati anche dalla Grecia.


  

  Costoro, ritenendo che fosse meglio che la loro esistenza e la loro origine rimanessero segrete, si erano mimetizzati unendosi alle popolazioni locali, per lo più franche e sassoni.


  

  Queste famiglie con l’andare dei secoli si erano “cristianizzate” e avevano costituito un’associazione con il nome di “Rex Deus”, il cui scopo era di preparare i tempi della venuta del Messia e il loro ritorno vittorioso in patria.


  

  La distruzione della civiltà dei gentili e l’edificazione di una Gerusalemme celeste rimanevano il punto di arrivo del loro cammino. Abbattere le divinità e gli idoli delle popolazioni nemiche fu per loro un dovere assoluto, così come Mosè aveva prescritto nel Deuteronomio: “Distruggerete completamente tutti i luoghi dove le nazioni che state per scacciare servono i loro dei: sugli alti monti, sui colli e sotto ogni albero verde” (Deuteronomio 12,2).


  

  L’opera di san Benedetto si deve certamente alla loro ispirazione. La prassi usata dai monaci benedettini assomiglia in tutto e per tutto a quella messa in pratica ad Anatot. La prima e più importante fonte di reclutamento dei monaci benedettini era costituita dai cosiddetti bambini oblati, che, affidati alle cure dei frati, divenivano dopo un lungo percorso di preparazione, guerrieri di Dio.


  

  Molti papi e alti prelati fecero parte dell’ordine. Il Venerabile Beda di Northumbria, Eadmer di Canterbury, fino a Matilda, figlia dell’imperatore sassone Ottone I, da bambini si formarono in un monastero benedettino.


  

  Il collegamento tra san Benedetto (che fondò la sua prima comunità cenobitica nel monastero di San Clemente, utilizzando le rovine della residenza di Nerone, primo Anticristo) e i mistici di Qumram risulta più che probabile e costituisce la conferma della persistenza di legami tra elementi cristiani e gli Esseni, che richiamavano la loro ascendenza ai sacerdoti d’Israele, i quali avrebbero a loro volta appreso il metodo dalle scuole ascetiche dell’antico Egitto.


  

  Dovevamo individuare chi continuava a interpretare oggi l’antico copione, continuando a comporre un gigantesco mosaico, le cui tessere venivano aggiunte a poco a poco seguendo uno schema tracciato millenni or sono.


  








   


  CAPITOLO XXII


   


  




L’enigma di Saunière


   


  Le tracce di sant’Antonio Abate ci condussero in un paesino della Francia meridionale, Rennes Le Château.


  

  Henry Lincoln, giornalista e scrittore britannico, nel suo libro del 1991 The holy place (Il luogo santo) ha dimostrato, attraverso complesse analisi matematiche che la località di Coustaussa, poco distante da Rennes Le Château (Francia) è collegata ad altri luoghi connessi tra loro da una serie di canali energetici, noti come leys. Egli riesce a fornire le prove che esiste un reticolo perfetto che va a formare una colossale stella a dieci punte.


  

  Questo grande territorio costituirebbe un immenso tempio a cielo aperto dedicato alla Grande Madre Terra, costruito per attivare alla massima potenza le energie che essa produce.


  

  Le ley lines (linee di lino) sono state scoperte dall’uomo d’affari inglese Alfred Watkins, il quale, mentre percorreva le colline dell’Herefordshire, notò come i sentieri che percorreva fossero dritti e che l’Inghilterra era percorsa in lungo e in largo da questi canali energetici convergenti.


  

  Due dipinti di Nicolas Poussin e uno del Guercino sarebbero alla base del mistero di Rennes Le Château, attorno al quale sono stati spesi fiumi d’inchiostro e realizzati molti libri, tantissime trasmissioni televisive e film di successo.


  

  L’intera vicenda s’incentra sull’enigmatica figura di Bérenger Saunière, il quale nacque l‘11 aprile del 1852 a Montazels da una famiglia di agiati agricoltori che gli permisero di completare gli studi.


  

  Dopo essere stato ordinato sacerdote, Saunière fu inviato a prestar servizio a Le Clat, una cittadina poco distante da Rennes, e nel 1885 fu nominato curato di Rennes Le Château, che contava allora appena duecento anime e la cui chiesa cadeva in rovina. Questa chiesa ha origini molto antiche.


  

  Nel 586 dell’era volgare, il vescovo della vicina Carcassonne fece erigere la prima costruzione cristiana a Redae, l’antico nome di Rennes, e a testimonianza dell’importanza del luogo unì le due diocesi, che verranno battezzate Carcassonna Redasque. Nel 788 Redae venne annessa alla diocesi di Narbonne.


  

  Sotto la dominazione franca, la cittadina fu elevata a rango comitale e il suo primo conte fu Guglielmo di Razes; è in questo contesto che nel 798 sorse una cappella funeraria intitolata a Santa Maria. Raz in egizio antico significa tempio sotterraneo.


  

  La contea passò di padre in figlio fino all‘845, data in cui Beda, l’ultimo conte di Razes, fu accusato di fellonia da parte di Carlo il Calvo e destituito. La contea venne allora devoluta ai conti di Carcassonne.


  

  Dopo la crociata contro gli Albigesi, la cittadina era spopolata e priva di ogni fortificazione, divenendo solamente un villaggio con pochissimi abitanti. In seguito la cinta muraria venne riedificata e la chiesa ampliata. Quest’ultima venne dedicata a santa Maria Maddalena, che secondo la tradizione era sbarcata in Francia.


  

  Nel 1778 l’antica Redae aveva orami mutato il suo nome in quello che conserva tuttora: Rennes Le Château.


  

  La storia di questa piccola cittadina s’interseca anche con quella di Henry Boudet, curato del piccolo borgo di Rennes Les Bains, autore di uno strano libro intitolato La vera lingua celtica.


  

  La regione dove vissero e operarono i due religiosi si trova nell’Aude, nei pressi dei Pirenei, sede di un antico insediamento della tribù celtica dei Redoni (ramo dei Tectosagi) chiamato Redae. In tutta la regione c’è sempre stato un fortissimo attaccamento religioso al culto della Grande Madre, portato dai primi protoceltici con i culti della dea Tiamat, dea primigenia passata poi ad altre culture con nomi diversi: Diana, Astharoth, Cibele, Iside.


  

  La località, che sorgeva presso una serie di fonti d’acqua calda e fredda sulfuree e ferruginose, in epoca romana mutò il suo nome in Settimania, perché sede della settima legione romana, e prese successivamente il nome di Rennes Le Bains.


  

  Boudet nel suo libro parla diffusamente dei Redoni, associandoli alle gigantesche costruzioni megalitiche note come dolmen. Dall’etimologia del loro nome, composto dalle parole read (sapiente) e hone (pietra lavorata), li definisce come ‘popolo delle pietre sapienti’.


  

  Le pietre isolate si chiamano menhir, che vuol dire pilastro di pietra, dolmen invece significa pietra elevata. I cromlek infine sono cerchi di pietra.


  

  Le “tours ronde d’Irlanda”, monumenti gaelici di carattere religioso, prendono il nome di Feid Neimheidh, appellativo che designa un corpo di sapienti che aveva il compito di nutrire il popolo (feed, nutrire) con il pane.


  

  I menhir e i dolmen rappresentavano idealmente tavoli di distribuzione del pane e del grano e i cromlek tavoli su cui nutrirsi.


  

  Secondo lo storico Strabone, il maggior centro della tribù dei Redoni era Condate, che letteralmente significa apprendere (Con) e morte (death), cioè apprendere i segreti della morte.


  

  Boudet nel suo scritto faceva cenno ai misteri Eleusini, cioè quelle cerimonie che si svolgevano ogni anno a Eleusi, nell’antica Grecia, e che trattavano dei misteri della vita, della morte e della resurrezione, attraverso il racconto delle vicende delle dee Demetra e Persefone.


  

  Per i Celti gli alberi venivano associati alle costellazioni. Essi credevano in una continua e ciclica rigenerazione dell’essere e consideravano la vita come un fluido, che veniva travasato da un recipiente all’altro.


  

  Caio Giulio Cesare nel De Bello Gallico osservava: “Il principale loro insegnamento è l’immortalità dell’anima e la sua migrazione dopo la morte da un corpo all’altro e inoltre ritengono che il timore della morte ci desti moltissimo dall’apatia e ci spinga a essere virtuosi”.


  

  I Druidi dei Celti si riunivano una volta l’anno in un luogo sacro, ritenuto il centro del loro territorio, dove abitavano i Carnuti. Questo luogo è conosciuto come Chartres, il cui nome celtico, Autricum, significa “posto dove avvenivano gli scambi di cereali”.


  

  Ricordiamo che in tutta la Francia sorsero in brevissimo tempo a iniziativa dei Templari (tra il 1200 e il 1250) una serie di cattedrali costruite in uno stile fino ad allora sconosciuto. Esempi di questa architettura si trovano a Evreux, Rouen, Reims, Amiens, Bayeux, Parigi, fino ad arrivare al trionfo della cattedrale di Chartres.


  

  Le cattedrali gotiche rappresentano la summa delle conoscenze architettoniche dei Templari, che sfruttarono il potere evocatore delle forme simboliche in uso nell’antico Egitto.


  

  Il gotico è uno stile incredibile, proteso verso l’alto, con un sistema di spinte e contro spinte straordinario, basato su una tecnica costruttiva rivoluzionaria. Le opere murarie erano fatte con una maestria eccezionale: i contrafforti esterni esercitavano una spinta sulle pareti laterali della navata, così facendo il peso, anziché gravare verso il basso, veniva come spinto verso l’alto e tutta la struttura appariva proiettata verso il cielo.


  

  Le cattedrali inoltre erano tutte allineate allo stesso modo, con l’abside rivolto verso est (cioè verso la luce), e dedicate a Notre Dame, cioè alla Vergine Maria. L’insieme delle cattedrali formava esattamente la costellazione della Vergine.


  

  Le raffigurazioni bibliche sui bassorilievi e sulle vetrate, ben lungi dal raffigurare la vita di Gesù o gli episodi dell’Antico Testamento, mascherano segreti iniziatici. Nella parte Nord delle cattedrali ci sono molto spesso immagini di demoni e nella cattedrale di Amiens, consacrata a San Giovanni Battista, c’è addirittura un Pentalfa, cioè una stella a cinque punte rivolta verso il basso (uno dei simboli del satanismo). Tutti questi rimandi non possono essere casuali.


  

  Saunière, avendo trovato la chiesa di Rennes Le Château in rovina, aveva deciso di restaurarla. I lavori procedevano lentamente, perché la piccola comunità non era in grado di sostenere le ingenti spese di ristrutturazione.


  

  Nel 1887, durante la rimozione dell’altare, gli operai scoprirono un bassorilievo capovolto (oggi custodito nel museo locale), databile intorno all’VIII secolo della nostra era, e sotto di esso una vecchia scatola di legno tarlata e rotta, con all’interno alcune ossa e delle vecchie pergamene, che consegnarono al religioso.


  

  Secondo le testimonianze dell’epoca, Saunière avrebbe trovato all’interno della scatola alcuni documenti che riportavano l’albero genealogico dei re Merovingi, un brano del Vangelo di Giovanni, “La Cena di Betania” (Giovanni 12, 1-11), un brano del Vangelo di Luca, “L’osservanza del Sabato”, nel quale Gesù, rispondendo ai farisei che protestavano perché i suoi discepoli stavano raccogliendo spighe di grano di sabato, disse: “Il figlio dell’uomo è signore del sabato” (Luca 6, 1-5).


  

  Nella “dalle de chevalier”, questo il nome del bassorilievo, appaiono due soggetti, uno con un diavolo cornuto e un altro con due cavalieri in groppa allo stesso cavallo con in mano una lancia. Secondo Henri Fatin, archeologo e proprietario del castello di Rennes, il manufatto risalirebbe al 771 e sarebbe stato realizzato per ordine di Carlo Magno. Le figure in groppa al cavallo non possono non richiamare alla mente il celebre sigillo dell’Ordine del Tempio (che però risulta costituito circa tre secoli dopo).


  

  A partire da questo ritrovamento le finanze di Saunière si ingigantirono improvvisamente. Il curato, che prima si trovava in ristrettezze, procedette all’acquisto di numerosi terreni limitrofi alla chiesa (a nome della fedele perpetua Marie Denarnaud) e diede inizio ai lavori di costruzione di una grande villa in stile rinascimentale, che chiamerà Betania, dal nome del villaggio a circa tre chilometri da Gerusalemme dove vivevano Marta, Maria e Lazzaro, facendovi realizzare tutt’intorno un grande giardino, impreziosito da serre, fontane e da una torre chiamata Magdala.


  

  Chiamato a rispondere della provenienza di queste ricchezze dai suoi superiori, il sacerdote, non riuscendo a spiegarne le origini, venne sottoposto a processo canonico e sospeso a Divinis dal 1911 al 1913 e poi in forma definitiva dal 1915 fino alla sua morte, avvenuta nel 1917. In punto di morte gli venne perfino negata l’assoluzione da parte del suo confessore, segno inequivocabile di una colpa imperdonabile.


  

  Sulla sua tomba venne collocata una lapide con la scritta INRI, dove la lettera N appariva rovesciata. Secondo Prudence Reguanti Torres, uno scrivano catalano, la N rovesciata è da leggersi come Hterazan, che in ebraico significa: “Io so dov’è la camera del re dei Giudei” (Ha TE RATZ AN).


  

  Alcuni hanno voluto legare questa improvvisa ricchezza a un misterioso testamento, compilato nel 1644 e poi scomparso, che Saunière avrebbe trovato nella tomba di Marie de Negre d’Ables, marchesa d’Hautpoule, dama di Blanchefort, moglie di Francois d’Hautpoule, signore di Rennes Le Château.


  

  La marchesa era deceduta il 17 gennaio del 1781 e la lapide ritrovata sulla sua tomba portava l’enigmatica scritta: “Et in Arcadia ego”, dove al posto della parola arca stava il segno XP.


  

  Cosa aveva trovato Saunière? La sua scoperta sembrava avere a che fare con la nostra indagine su sant’Antonio Abate e i suoi epigoni. Molti indizi infatti rimandano ai Templari, che nel 1147 avevano istituito ben dodici commanderie nell’arco di appena venti chilometri in quella remota regione.


  

  Il sesto Gran Maestro dell’Ordine del Tempio, tra il 1152 e il 1154, fu Bertrand de Blanchefort, avo sia della defunta marchesa d’Hautpoule che di Bertrand de Goth, che ascese al sacro soglio con il nome di Clemente V e che, come si ricorderà, fu il pontefice che sciolse l’Ordine del Tempio nel 1307, facendo imprigionare i suoi capi.


  

  Lo studioso dei Templari Giulio Malvani nel suo libro Della sapienzialità templare parla di una regola segreta che divideva i cavalieri in due capitoli: gli eletti e i consolati.


  

  In un interessante libro, Rennes le Château, dal Vangelo perduto dei Cainiti alle sette segrete, l’autore Mariano Bizzarri, oltre ad accennare alla misteriosa setta Hieron du Val d’Or, afferma: “Nel loro insieme questi dati concorrono a definire un quadro sconcertante: quello di un segreto tramandato nei secoli e in qualche modo conosciuto da un ristretto gruppo di potere, fermamente intenzionato a rovesciare l’ordine costituito e ad affermare una contro tradizione destinata a preparare il terreno per l’avvento di un novum regnum”.


  

  L’Abbè Gelis, amico fraterno di Saunière, fu trovato con il cranio fracassato; la nipote di Marie Denarnaud fu assassinata; Louis Saint Maxent, Gaston De Koker, Pierre Faugere, estensori di un misterioso scritto, Le Serpent Rouge, furono tutti e tre trovati impiccati poco tempo dopo la pubblicazione del loro libro. Una strana maledizione gravava intorno ai magici e misteriosi significati della chiesa di Rennes Le Château, che non dovevano in alcun modo essere divulgati ai profani.


  

  In due famosi quadri di Nicolas Poussin (1594-1665) intitolati Les Bergeres d’Arcadie (Pastori d’Arcadia), uno dipinto nel 1630 e l’altro risalente al 1639, compare la stessa scritta di un precedente dipinto del Guercino, un olio su tela di 82 x 91 cm (1 x 1=1) del 1618 e conservato presso la Galleria d’Arte Antica di Palazzo Corsini a Roma, dove campeggia in caratteri maiuscoli la scritta ET IN ARCADIA EGO, la stessa posta come simbolo di una setta esoterica francese, Le Brouillard (la nebbia), della quale facevano parte oltre a Poussin, Eugene Delacroix, Rabelais, Novalis, Anatole France, George Sand e Goethe (uno dei capi degli illuminati di Baviera, dove era noto con il nome mistico di Abaris), il quale addirittura impose il motto “Auch ich in Arcadien” sul frontespizio del suo famoso Viaggio in Italia.


  

  Goethe, “anima angelica” di Le Brouillard, dedicò un intero paragrafo del suo saggio alla sua investitura presso l’Accademia di Arcadia con il nome di Meganio Melpomenio. Il fatto singolare è che la frase dei dipinti di Guercino e Poussin era riportata su una delle due lapidi della tomba della marchesa d’Hautpole.


  

  Il sospetto che stava affiorando è che ci fosse un messaggio nascosto che Saunière intendeva trasmettere. Restava da capire a chi.


  

  Unendo i simboli ricavati dalle passate credenze, gli alchimisti avevano ideato un codice segreto, comprensibile solo agli iniziati. Gli ermetisti potevano così comunicare tra loro senza correre il rischio di essere scoperti dai profani. I testi alchemici venivano redatti con alfabeti incomprensibili o addirittura soltanto con disegni. Un esempio è il Liber Mutus, un volume che al profano appare soltanto come una serie di illustrazioni senza testo, che nascondono in realtà complicate simbologie. Lo stesso metodo veniva adoperato anche in quadri, sculture, bassorilievi e nei rosoni delle chiese, che assumevano un quadruplice significato, simbolico, estetico, costruttivo e mistico.


  

  La decifrazione degli elementi arcani inseriti a bella posta nei quadri di Teniers, Poussin e Guercino meritava perciò un approfondimento. Pensavamo infatti che Saunière, uomo colto, appassionato di enigmistica e numerologia, nonché profondo conoscitore della Cabala ebraica, avesse voluto inviare per mezzo di simboli inseriti nella chiesa di Rennes Le Château, della quale aveva progettato diretto e finanziato il restauro, dei messaggi rivolti a determinati soggetti, il cui elevato livello di iniziazione avrebbe consentito di coglierne il significato nascosto.


  

  A lavori finiti la chiesa di Rennes Le Château si presentava in questo modo: sull’arco al di sopra della porta era incisa la frase in latino Terribilis est locus iste, che rimandava alla frase pronunciata da Giacobbe quando sognò la famosa scala.


  

  Saunière aveva fatto inserire nella singolare costruzione anche molti richiami all’antico Egitto, a partire dal riquadro piramidale che incornicia la statua della Maddalena posta sopra il portale della chiesa, e altro ancora.


  

  Sotto l’altare era presente un bassorilievo con Maria Maddalena che contempla una croce grezza con la scritta In hoc signo vinces, la stessa frase che Costantino aveva impresso sul labaro, con accanto un libro aperto, un teschio e un albero di mele. La mela per i Celti era simbolo del sapere tramandato.


  

  Costantino aveva fatto imprimere il monogramma ‘XP’ sui vessilli imperiali, sul proprio elmo, sullo scudo, sulla corazza e sulla spada.


  

  Alla custodia del labaro furono investiti cinquanta cavalieri, che andarono a costituire la ‘Cavalleria Aurata Costantiniana’ (aurata in virtù del collare d’oro finissimo che portavano i più alti dignitari), l’antesignano di tutti gli ordini cavallereschi sorti nel medioevo, il cui simbolo era una croce greca fiorente sulla quale era sovrapposto il monogramma XP in oro (lo stesso apposto sui vessilli che sventolavano sui pennoni dei vascelli di Cristoforo Colombo mentre salpava verso il nuovo mondo).


  

  La lettera X dell’alfabeto cananita è equivalente alla tau greca o alla tav ebraica, ventiduesima e ultima lettera dell’alfabeto, il cui numero cabalistico (400) rinvia al numero delle lettere che compongono il nome impronunciabile di Dio (4),


  

  Il segno X si identifica in Melchisedek e quest’ultimo a sua volta si identifica con Gesù Cristo, esso è una cifra romana che indica il numero dieci, che è posto alla base della Cabala di Pitagora e di quella ebraica.


  

  Secondo la Cabala, le Sephiroth (emanazioni) sono numeri che esprimono le leggi fisiche e matematiche sulle quali si basa la creazione, sono storie che formano le scritture più sacre, sono pietre preziose dalle quali emana luce e infine contenitori. Tutte insieme, esprimono la forza della creazione e l’essenza di Dio. Esse sono dieci.


  

  Dopo tale numero non è infatti possibile proseguire senza tornare all’unità. La decima Sephiroth (Malkhut, regno) rimanda alla prima (Keter, corona). Esiste tuttavia una Sephiroth nascosta, l’undicesima, che non è altro che la manifestazione unitaria e speculare dell’unità primordiale cui tutto tende.


  

  Magister Rufinus (benedettino esperto in diritto canonico dell’Università di Bologna, le cui decretali sono state raccolte in Germania in un corposo volume pubblicato negli anni Cinquanta), che fu vescovo di Assisi, intimo dell’abate Pietro di Montecassino e probabilmente abate del monastero di San Subasio, scrisse un po’ prima della nascita di San Francesco il De bono pacis, un testo teologico e metafisico, il cui “incipit” parte dall’interpretazione simbolica della parola PAX.


  

  Lo straordinario trattato, fitto di richiami biblici e novotestamentari, sostiene che il male insidia l’uomo dall’interno stesso della storia. Egli fa riferimento a tre tipi di pace: la “pace d’Egitto”, quella di “Babilonia” e la “pace di Gerusalemme”. La pace d’Egitto è quella delle potenze del male, la pace di Babilonia è quella dei mercati, la pace di Gerusalemme è invece quella ultraterrena dell’umanità in concordia, che deve ancora essere raggiunta.


  

  All’interno della chiesa di Rennes Le Château, collocate ai due lati dell’ingresso, troviamo le statue di san Giovanni Battista e di un diavolo che regge un’acquasantiera a forma di conchiglia, su cui sono incise le lettere B S, insieme alla traduzione francese del motto latino In hoc signo vinces: “PAR CE SIGNE TU LE VAINCRAS”. Saunière ha aggiunto le lettere L ed E (Luca Evangelista). Nella navata centrale vi sono le statue di santa Germana, san Rocco, sant’Antonio Eremita, santa Maddalena, sant’Antonio da Padova, san Luca Evangelista e infine in fondo, ai due lati dell’altare, quelle di san Giuseppe e santa Maria Madre di Dio con il bambino in braccio.


  

  Ci chiedemmo se queste statue fossero state scelte a caso o servissero a indicare qualcosa.


  

  Ogni numero, nell’antica tradizione, indica la sua verità e ha un significato preciso.


  

  Se prendiamo in esame le date corrispondenti alle feste liturgiche indette dalla Chiesa cattolica in onore dei santi in questione e, nel caso del diavolo, il numero cabalistico a esso associato, ci troveremo di fronte a una sequenza che non può affatto essere casuale.


  

  Santa Maria madre di Dio si venera il 12 settembre (M); sant’Antonio da Padova il 13 giugno (A); santa Germana (G) il 15 giugno; il diavolo è associato al numero 15 nei tarocchi (D); san Rocco si festeggia il 16 agosto; sant’Antonio Abate il 17 gennaio (A); san Luca evangelista il 18 ottobre (L); san Giuseppe il 19 marzo (Ioseph); santa Maria Maddalena 22 luglio (M); san Giovanni Battista il 29 (I).


  

  Questo permette di ricavare dieci numeri: 12, 13, 15, 15, 16, 17, 18, 19, 22, 29, ognuno dei quali può essere associato alla lettera corrispondente all’iniziale del nome del personaggio cui si riferisce.


  

  I numeri tuttavia non sono in sequenza, devono infatti essere ricombinati: il numero 29, corrispondente a san Giovanni Battista, può cabalisticamente essere ridotto a 11 (9+2=11). La lettera A e la M in altre parti della chiesa sono sovrapposte a formare una doppia XX, che sta per 20. A cosa corrisponde però l’ultima data, il 21? Saunière aveva fatto incidere le lettere B S sull’acquasantiera. Secondo alcuni sarebbero le sue iniziali, ma in realtà a nostro parere si riferivano a san Benedetto da Norcia, la cui data di morte è proprio il 21 marzo 543.


  

  La sequenza rettificata sarà pertanto: 11, 12, 13, 15, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21.


  

  La festività cattolica legata a san Benedetto è l‘11 luglio, mentre quella ortodossa lo commemora il 14 marzo. Come si può ben vedere, le tre date che si riferiscono a san Benedetto sono la prima, l’ultima e quella mancante nella sequenza di Saunière.


  

  Nella serie di Saunière manca il riferimento al numero 14, mentre sono presenti due numeri 15. Come interpretare questo fatto?


  

  Nella cronologia ebraica vi è un centro del tempo. Si tratta dei giorni 14, 15 e 16 del mese di Nisan. Queste tre date hanno un profondo significato teologico e mistico, essendo collegate alla crocifissione di Gesù Cristo (14 di Nisan) e alla sua risurrezione (16 di Nisan).


  

  Per i Giudei il mese di Nisan è sacro, per commemorare la liberazione dall’Egitto, avvenuta il quindicesimo giorno di questo mese, che segnò la nascita del popolo d’Israele.


  

  La mancanza del riferimento al numero 14, data della morte di Cristo, lascia pensare che Saunière abbia voluto dire che Gesù non sia affatto morto in Croce. Al suo posto va inserita la frase Et in Arcadia ego, che si compone di 14 lettere.


  

  La sequenza definitiva sarà:


  

  B S (21, cioè la sephiroth celata) I, M, Et in Arcadia ego, 15, 15, 16, 17, 18, 19, 20.


  

  Vediamo adesso i significati celati di questa sequenza: ego, io sono, (ego sum), riferito a san Benedetto, ha un significato esoterico profondo, rappresentando il triplice spirito, che attraverso varie rinascite evolve le sue potenzialità. Le tre date in cui viene celebrato, 11, 14, 21, suggeriscono l’apparentamento della sua figura a quella di Gesù, legata alla custodia del suo sepolcro.


  

  La morte dell’ego o, se si vuole, del “vecchio uomo”, equivale alla tragica morte di Gesù Cristo, e costituisce un elemento centrale del sentiero iniziatico nell’esperienza della transizione.


  

  Secondo Giamblico, Pitagora (Samo 570, Metaponto 490 circa a.C.), discepolo del primo dei sette saggi, Talete di Mileto (624-548 a.C.), dopo aver studiato in Egitto per ventidue anni, si sarebbe trasferito in India, dove avrebbe ricevuto la saggezza della Coscienza Cosmica, un ramo della quale si chiama “Atma vidya”, che vuol dire “Io Sono”, divenendo al termine del suo percorso un grande maestro spirituale.


  

  Secondo il maestro indiano Ekkiarala Krishnamakaria, insegnante dell’antica tradizione, Pitagora non sarebbe affatto un nome, ma un attributo corrispondente al massimo livello di iniziazione. Pitha in sanscrito significa infatti maestro e guru spirituale.


  

  Secondo i buddisti tibetani, l’ego è un concetto illusorio. È la fonte di tutti i problemi, poiché è sinonimo di individualismo e di attaccamento ai lati più materiali della vita umana. Solo sviluppando la compassione si può arrivare ad annullare l’ego. La compassione è amore disinteressato.


  

  In buona sostanza, chi fosse stato in possesso di una sapienza corrispondente al livello di Pitagora, sarebbe stato considerato un maestro spirituale (cioè un Pitagora).


  

  Anche il termine Buddha assume pressappoco lo stesso significato, designando ogni persona che si è completamente risvegliata dall’ignoranza e si è aperta al suo vasto potenziale di saggezza. Un Buddha è colui che ha messo definitivamente termine alla sofferenza e alla frustrazione, scoprendo una felicità e una pace durevoli e incrollabili. Questo stato di Buddha si raggiunge solamente attraverso il non attaccamento a qualsiasi cosa sia tangibile o materiale.


  

  La morte di Gesù sulla croce assume dunque una valenza mistica, legata al disprezzo della cosa più importante che l’uomo possiede, cioè la sua stessa vita, che viene sacrificata per arrivare al distacco finale da ogni materialità terrena. Solo dopo la morte dell’ego si può accedere a una dimensione superiore, quella degli invisibili.


  

  Aristotele, confermando implicitamente quest’impostazione, nella Metafisica non parla mai di Pitagora, ma solo dei pitagorici, il cui Ordine, organizzato nella scuola di Crotone, era costituito da tre livelli. Per due anni il novizio, chiamato uditore (acusmatico) doveva solamente ascoltare, poi diveniva matematico, cioè esperto dello studio dell’aritmetica, della geometria, della musica; e solamente se e quando fosse stato pronto avrebbe avuto accesso all’ultimo livello, dove sarebbe stato messo a parte dei segreti del cosmo e della metafisica.


  

  I pitagorici credevano nel numero quale proprietà per congiungere lo spazio con il tempo, in quanto i numeri esistono nello spazio e germinano nel tempo. Secondo i loro insegnamenti la decade rappresenta l’essenza dei numeri, essendo la somma dei primi quattro numeri interi 1+2+3+4=10.


  

  Pitagora credeva nella trasmigrazione delle anime, che ogni vita nel ciclo delle rinascite contribuisse al perfezionamento e alla purificazione della vita successiva. Egli credeva che ognuno rinascesse molte volte. Il suo soprannome era Mnesarchide, cioè ‘colui che ricorda le sue origini’. Egli affermava di essere stato prima Eraclide e poi Eufonio, ucciso nell’assedio di Troia da Menelao.


  

  Dunque credo che la lettera P abbia il significato di IO SONO e che san Benedetto possa essere associato alla figura di san Paolo, il quale aveva la funzione e il ruolo del Sacerdote Empio della tradizione essena.


  

  Gli artefici del Cristianesimo furono infatti, oltre a San Paolo, Costantino il Grande e San Benedetto, accomunati dalla medesima simbolica.


  

  Arca sta a indicare il sepolcro, Dia è una città del Chersoneso Taurico (oggi si trova in Turchia, non distante dalla capitale). È possibile che la salma attribuita a san Luca sia stata trasferita in questa località durante il regno dell’imperatore Giuliano l’Apostata, quindi tra il 361 e il 363 dell’era volgare, per proteggerla dalla sua furia devastatrice.


  

  L’insieme dei due vocaboli, ‘Arcadia’, richiama alla mente anche il fiume che scorre in questa regione, un corso d’acqua carsico che appare e riappare, svanendo per lunghi tratti sotto terra, simboleggiando una tradizione sommersa.


  

  La figura di Giovanni Battista, poi, appare come un riflesso di quella di Cristo. La loro vicenda umana è speculare: entrambi vengono messi a morte all’età di trentatrè anni per ordine di Erode. Che la sua vicenda abbia costituito l’ispirazione alla base della storia di Gesù Cristo?


  

  Il raddoppio del numero 15 nella sequenza di Saunière, associato con il mese in cui si celebra santa Germana e col diavolo, forma il famoso numero della bestia dell’Apocalisse, 666 (15 = 6; e anche giugno e il diavolo si possono indicare con questo numero).


  

  In Daniele 11, 36-37 viene detto riguardo all’Anticristo: “Io sono Ebreo come voi”.


  

  La lettera ebraica che corrisponde al diavolo è Samech, essa indica una freccia che compie un movimento circolare. Ciò rimanda all’inversione della polarità, quando il polo elettrico positivo (maschile), chiamato Dio, si invertirà a quello opposto negativo magnetico (femminile), chiamato Sat (da cui Satana).


  

  Dio rappresenta la luce, la fase ascendente del cerchio, Satan la fase discendente, la contrazione, il buio, le tenebre. Anche nella carta dei cieli si verifica una rappresentazione analoga: Saturno è collocato in opposizione a Giove (Zeus).


  

  Con questo simbolismo Saunière ha voluto indicare il percorso che l’umanità deve compiere per la sua rigenerazione. Il riferimento all’acqua battesimale, che il diavolo regge sulle spalle, significa che la purificazione dell’umanità dovrà passare attraverso una terribile inondazione.


  

  Il 16 può essere trasformato in 7.


  

  Il 17, sant’Antonio, e il 22, santa Maria Maddalena, indicano una A e una M sovrapposte, a formare una doppia X (che indica il numero venti in caratteri romani).


  

  Il 18, san Luca, sta per L (50 in numero romano).


  

  Il 19, san Giuseppe (Ioseph), sta per I (1 in numero romano).


  

  L’insieme forma una data VII (X)LXXI (7 x 71 = 497).


  

  La sequenza di Saunière quindi si può leggere in questo modo: san Benedetto porta Gesù, figlio di Maria, l’Anticristo, in un sepolcro a Padova da Dia nel 497.


  

  Secondo la nostra interpretazione, Saunière avrebbe lasciato impresso all’interno della chiesa di Rennes le Château un messaggio criptico, secondo cui Gesù non sarebbe stato crocifisso, ma sarebbe vissuto insieme a san Paolo sotto il falso nome di Luca e avrebbe inventato dal nulla la religione di Cristo, attraverso la redazione di due Vangeli e degli Atti degli Apostoli.


  

  Alla sua morte, la custodia delle sue spoglie sarebbe stata affidata a una confraternita, che assunse il nome del Tau in ricordo della crocifissione, di cui sant’Antonio Abate (la data della morte del santo, il 17 gennaio, è quella più ricorrente nella chiesa di Rennes) sarebbe stato l’ultimo membro orientale.


  

  L’affermazione del cristianesimo si deve principalmente a Saul di Tarso, il quale sviluppò questo credo da supporti teologici di profilo ebraico. Egli mutò il suo nome in Paolo, che significa uomo dalla piccola statura, svolgendo un’opera di sistemazione teologica del nascente culto.


  

  Per prima cosa abolì la ‘Legge’ e fece avviare al suo discepolo Demade la stesura di un Vangelo basato sulle sue tesi (quello attribuito a Luca) e di una biografia destinata a collegare la sua figura a quella dei dodici, che lo indicava come il principale protagonista del cristianesimo.


  

  San Girolamo, nel De viris illustribus, riporta che nel 357 l’imperatore Costanzo fece portare i corpi di san Luca e sant’Andrea a Costantinopoli, dove, insieme a quello di Timoteo da Efeso, furono collocati nell’Apostoleion (Basilica dei Santi Apostoli). Il 357 è l’anno successivo a quello della morte di sant’Antonio Abate.


  

  Di san Luca Evangelista, estensore degli Atti degli Apostoli e del terzo Vangelo canonico, si sa invero ben poco, come del resto della vita dello stesso san Paolo, la cui figura storica, fatto estremamente insolito per il fondatore della Chiesa cattolica, è avvolta nella nebbia. Falsa è la leggenda del suo martirio. Si sa solamente che Luca fu discepolo di san Paolo e che lo accompagnò in un lungo viaggio verso Roma, toccando Cipro e unendosi infine con gli apostoli Marco e Pietro.


  

  Secondo un’anonima fonte risalente al II secolo, san Luca sarebbe morto in Beozia (Grecia), a Tebe, all’età di ottantaquattro anni, e lì sarebbe stato sepolto in un sarcofago pagano. Anche san Gerolamo sostiene che era morto a ottantaquattro anni, però in Bitinia.


  

  Uno strano racconto, pubblicato nel 1685 dal monaco benedettino Jean Mabillon (San Pierremont 1632, Parigi 1707), ricavato da una narratio brevis redatta nel monastero di Sant’Emmeram circa novecento anni prima, riguardante il miracoloso ritrovamento delle reliquie di san Benedetto, ci illuminò il cammino.


  

  Il racconto inizia con la storia di un prete dotto, che aveva intrapreso un viaggio in Italia per cercare e recuperare le spoglie del santo. È noto che il monastero di Montecassino era stato distrutto nel 580 e che le reliquie del suo fondatore erano state perse.


  

  Giunti in aperta campagna, a circa 70 o 80 chilometri da Roma (ma anche Costantinopoli era chiamata nuova Roma), un guardiano di porci avrebbe indicato al piccolo gruppo il luogo dove era situato il sepolcro (come non pensare a sant’Antonio Abate e al suo inseparabile maiale?). I pellegrini tuttavia non furono in grado di individuare il luogo della sepoltura se non dopo un periodo di digiuno e di purificazione.


  

  Al termine di questo periodo (iniziatico) il cuoco (il più umile del gruppo), a dimostrazione che le parole di san Paolo (“Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti”, Corinzi 1,27) erano vere, fece un sogno e indicò al prete dotto dove si trovasse il cadavere del santo. Grazie a quest’intervento il prete poté recuperare il corpo, che giaceva insieme a quello della sorella, santa Scolastica.


  

  Avvolsero entrambi i corpi con teli di lino e li condussero in groppa a un cavallo al convento di Fleury sur Loire, in Francia (come non accomunare questa immagine al sigillo templare con due cavalieri su uno stesso cavallo?).


  

  All’interno della chiesa di Rennes Le Château esiste un affresco raffigurante Gesù su una collina fiorita, mentre nel piccolo cimitero di Rennes Le Bains vi sono due tombe della stessa persona, Paul Urbain conte di Fleury, nipote di Marie de Negre d’Hautpoul. Quest’ultimo secondo una delle lapidi risulta defunto il 7 agosto 1856, secondo l’altra nel 1836, all’età di sessant’anni. Il conte non era morto a Rennes Le Bains; sulla sua tomba infatti c’è scritto che era trapassato facendo del bene.


  

  Ricordiamo che Fleury era anche la destinazione delle spoglie di san Benedetto.


  

  Le ossa che Saunière avrebbe trovato sotto l’altare sarebbero proprio i resti di san Benedetto, lasciati da coloro che effettuavano il trasporto delle reliquie nel 771 (la data corrisponde con quella indicata da Mabillon ed è la stessa che ha permesso di ricavare quella del 497), insieme alle pergamene che raccontavano l’impresa compiuta. L’uso antico e medievale di lasciare presso monasteri, santuari e chiese le reliquie dei santi era molto diffuso.


  

  Le ossa di san Benedetto sono in possesso di varie istituzioni religiose, ad esempio nel convento delle benedettine del Calvario di Orleans e in quello delle benedettine del SS. Sacramento di Parigi sono conservati dei frammento di costole, mentre nell’abbazia di Aguebelle è conservata la rotula sinistra.


  

  La parte toccata a Rennes Le Château dovrebbe essere la gamba sinistra, richiamata dalla statua di san Rocco, che ci rammenta la sacralità della gamba di Abramo: “Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il signore”(Genesi 24, 3).


  

  In un’arca marmorea, collocata sul lato sinistro del transetto della basilica di Santa Giustina a Padova, giacciono quelle che la tradizione vuole siano le reliquie di san Luca Evangelista.


  

  La notizia del ritrovamento dei resti mortali di San Luca risale al 14 aprile (nisan) 1177 (l’anniversario della presunta morte di Gesù Cristo), quando una cassa con un’iscrizione che indicava che si trattava dei resti del santo fu trovata all’interno della basilica di Santa Giustina a Padova.


  

  Le ossa di Gesù sarebbero dunque quelle attribuite a san Luca Evangelista?


  

  Secondo quanto sostenuto da parecchi gnostici, i Templari avrebbero rinvenuto un sarcofago con i resti mortali di Cristo, e papa Urbano IV (Jacques Pantaleon, patriarca di Gerusalemme, asceso al soglio di Pietro il 20 agosto 1261) avrebbe celebrato l’accaduto con l’istituzione della festività del Corpus Domini.


  

  Comunque sia, le reliquie attribuite a san Luca Evangelista furono deposte in un sarcofago scolpito nel 1313, su disposizione dell’abate benedettino Gualpertino Mussato.


  

  Il 17 settembre 1998 nella basilica di Santa Giustina una cassa in piombo di cm 180 x 48 x 40 contenente uno scheletro privo di cranio fu aperta da una commissione, presieduta dal professor Vito Terribile e composta dal patologo Wiel Martin e dai professori Gianmario Molin e Mariantonia Capitanio, coadiuvati da Monsignor Bellinati.


  

  Il 21 gennaio 2004 sono stati presentati i risultati scientifici ufficiali delle indagini effettuate. Gli studiosi che hanno esaminato lo scheletro hanno potuto verificare che i resti appartenevano a un uomo morto in età avanzata, alto 1,63 m. Le analisi al radiocarbonio 14, condotte separatamente in due diversi laboratori (Oxford e Tucson), hanno datato le spoglie tra la seconda metà del I secolo e l’inizio del V secolo.


  

  Secondo la commissione, i dati convergenti non fanno emergere alcun elemento che possa in qualche modo contraddire l’attribuzione dei resti mortali a san Luca.


  

  Anche gli scheletri di serpente ritrovati all’interno della bara (colubridi tipici dell’area patavina) sono stati sottoposti all’esame del radiocarbonio 14 e hanno e sono stati datati tra il 410 e il 545, confermando che la bara, a partire da tale data, doveva inequivocabilmente trovarsi a Padova o nei suoi immediati dintorni.


  

  La notizia combacia anche con l’arrivo a Roma, presso la sede pontificia, a opera di san Gregorio Magno (all’epoca apocrisario del papa Pelagio II) di un cranio attribuito allora a san Luca e attualmente conservato in Vaticano.


  

  Le indagini anatomopatologiche effettuate anche su questo reperto hanno escluso che il cranio custodito in Vaticano possa essere appartenuto al corpo di San Luca. È stato invece confermato che il cranio custodito attualmente presso la chiesa di San Vito di Praga, che risulterebbe prelevato il 9 novembre 1354 da parte dell’imperatore Carlo IV, appartiene effettivamente allo scheletro della basilica di Santa Giustina.


  

  Due personaggi così autorevoli, un grande papa e un imperatore del Sacro Romano Impero, che si contendono le stesse reliquie lasciano sorgere molti dubbi sulla reale appartenenza di quei resti mortali.


  

  Le analisi palinologiche hanno evidenziato la presenza sui resti di specie tipiche del Mediterraneo, in particolare di foglie e polline di abete greco, che forniscono la prova che la Grecia sia stato il luogo di prima inumazione delle spoglie.


  

  La natura degli apporti dell’abete greco esclude una contaminazione successiva alla deposizione della salma. All’interno della cassa sono stati altresì rinvenuti larve di insetti e residui di graminacee, che lascerebbero supporre il trasporto della cassa a bordo di una nave oneraria d’epoca romana.


  

  La bara in piombo risulta coeva alle spoglie, fatta eccezione per il coperchio, databile invece in epoca rinascimentale. Il simbolo impresso sulla bara, una doppia X, è la combinazione tra una croce greca e una decussata e richiama la forma di una stella a otto punte.


  

  La conferma dei nostri sospetti che le ossa di san Luca potessero essere quelle di Paolo di Tarso, il principale interprete del cristianesimo, è data da una incisione su una tavoletta di piombo di tarda fattura rinascimentale, trovata all’interno di una cassetta di piombo, anch’essa conservata a Santa Giustina, dove si trova una scritta bilingue corsiva in greco: “Iesous Christos Parthenos Maria” (Gesù Cristo figlio di Maria), e in latino: “OSSAE LUCAE EVANGELISTAE” (ossa di Luca evangelista) e ancora in greco: “OSTA TOU LOUKA EUAGGEELHSTOU”.


  

  Sebbene l’analisi isotopica del piombo collochi la scritta in epoca rinascimentale, il testo richiama una terminologia risalente al VI secolo dell’era volgare.


  

  Un’altra iscrizione relativa a san Mattia, conservata nella stessa basilica, è stata effettuata con lo stesso tipo di piombo della cassa di san Luca.


  

  Ma allora perché è stato sostituito il coperchio della bara di Luca?


  

  “Ammesso che il messaggio lasciato da Saunière”, disse allora Maurizio, “significhi dunque che le ossa di san Luca Evangelista conservate a Padova siano in realtà quelle di san Paolo, al quale si deve l’intera storia di Gesù Cristo, perché Saunière avrebbe architettato una simile complessa messa in scena, e soprattutto verso chi erano indirizzati i messaggi criptici della sua chiesa?”.


  

  “Credo di poterti dare una risposta, Maurizio”.


  

  E Antonio proseguì asserendo che l’ordine esoterico dei Rosacroce opera per cicli di 108 anni di attività, seguiti da altrettanti di paralisi.


  

  Quando giungeva il momento di procedere al suo risveglio, venivano prese delle iniziative per annunciare l’apertura di una ‘tomba’ nella quale si ritrovava il ‘corpo’ di un ‘Gran Maestro C.R.’, attraverso il ritrovamento di rari manoscritti ritrovati, pitture e sculture simboliche, che invitavano gli iniziati in sonno a riorganizzarsi per procedere a un nuovo ciclo di attività. Le iniziali ‘C.R.’ si riferiscono al leggendario Christian Rosenkreutz (nato nel 1378).


  

  Si sa che Saunière era affiliato alla loggia “La Clemente Amitiè”, iniziato da Henri Charles Etienne Dujardin-Beaumetz e da Camille Dreyfuss, deputato nonché massone neo templare; quello che non è noto è che fosse un adepto rosacrociano.


  

  Ipotizzando che invece lo fosse, i messaggi sarebbero stati inviati ad altri affiliati, invitandoli a un periodo di intensa attività, annunciando che il tempo dei gentili era finalmente iniziato.


  

  Il sospetto che Saunière fosse un rosacrociano è avvalorato dal ritrovamento tra le sue carte di un ex libris (oggi conservato nel museo di Rennes Le Château), i cui simboli richiamano la copertina del libro di Heirich Madathanus (pseudonimo di Adrian Von Mynsicht), alchimista e rosacrociano tedesco, Aureum Seculum Redivivum, pubblicato nel 1625.


  

  Tali simboli sono riprodotti anche in Piazza Vittorio Emanuele II a Roma, dove appaiono incisi nella famosa porta magica, ai cui lati sono collocate due statue del dio egizio Bes (che richiamano le figure dei folletti dei quadri dei Teniers).
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  La porta magica in Piazza Vittorio Emanuele II a Roma


   


  Il concetto di “tempo dei Gentili”, che segnerebbe la fine del dominio dei Gentili e l’inizio del tempo della tribolazione sulla Terra, con il pieno ristabilimento del Regno di Dio, venne espresso nel 1823 dal londinese John A. Brown, autore di Even-Tide, un libro dove identifica i “tempi dei Gentili” con un periodo che oscilla dalla caduta del Regno di Giuda in Israele, collocato nel 604 a.C., al 1917 d.C. (data della fine della Prima Guerra Mondiale).


  

  Charles Taze Russell, fondatore della Watch Tower, “Torre di Guardia”, conosciuta altrimenti con il nome di Testimoni di Geova, a sua volta dedusse il concetto dei “tempi dei Gentili” dal quarto capitolo del libro di Daniele, collegandolo con Apocalisse 12, 5-14. Russell, rettificando la data fornita da Brown e stabilendo come punto di partenza il 606 a.C., data della distruzione di Gerusalemme, calcolò la data del ritorno di Cristo nel 1914. Egli era pervenuto a queste conclusioni attraverso lo studio dei particolari architettonici della Grande Piramide e di alcuni numeri più volte ripetuti nella Bibbia, che bisogna considerare come una lettura speculare del futuro.


  

  Tale concetto si associa alla profezia che accompagnò la scomparsa dell’ultimo Gran Maestro templare Jaques de Molay, che indicava che 600 anni dopo la sua morte (1314) si sarebbe verificata la definiva ricomparsa dei Cavalieri del Tempio e del loro Ordine misterioso.


  

  “Mi parli dell’Ordine dei Rosacroce, professor Caruso”.


  

  “All’inizio del secolo scorso l’Ordine dei Rosacroce era presente soltanto in Europa. H. Spencer Lewis, iniziato nel 1909 in un castello situato nei pressi di Tolosa dal visconte de Lapasse, allievo del principe Balbiani, a sua volta discepolo di Cagliostro, ricevette il mandato di attivare l’Ordine della Rosa-Croce sul continente americano e di mettere per iscritto gli insegnamenti fino ad allora trasmessi ‘da bocca a orecchio’. Egli portò a termine la missione, dedicandovisi senza tregua fino al 1939, data della sua morte. Questo passaggio epocale è all’origine del moderno Ordine della Rosa-Croce.


  

  Angelus Silesius, mistico del XVII secolo, nell’opera intitolata Il Pellegrino cherubinico, consacrò l’immagine della rosa come simbolo dell’anima, nonché del Cristo. Questo scritto diede avvio ai famosi manifesti Rosacrociani, stimolati da due opere: Fama fraternitatis, apparso in Germania nel 1615, e Nozze chimiche di Cristian Rosencrautz. Si può notare che questi scritti sono contemporanei alle opere di Guercino e Poussin, segno evidente di una precedente chiamata a raccolta.


  

  I Rosacrociani hanno come simbolo una croce d’oro nella quale s’inserisce una rosa. La rosa e la croce veicolano concetti esoterici molto profondi, rappresentano infatti la dualità dell’uomo: la croce raffigura il suo corpo fisico e la rosa la sua anima divina.


  

  I Rosacrociani danno un’importanza enorme allo studio e al potenziamento dei poteri psichici: telepatia, telecinesi, radioestesia, chiaroveggenza, chiarudienza, proiezione psichica e fanno del loro sviluppo la loro missione.


  

  L’implementazione di tali poteri infatti è indice di evoluzione spirituale, in quanto prova il risveglio di facoltà latenti. Occorre comunque la piena comprensione delle leggi umane, di cui morte e nascita sono le due fasi ‘chiave’. Essi un tempo erano uniti alla massoneria, ma quando quest’istituzione divenne per così dire ‘volgare’, aprendosi ai profani, se ne distaccarono.


  

  Il loro scopo, nel solco di una lunga tradizione, è di far rifiorire la coscienza interiore, amplificando le facoltà psichiche latenti in ciascun uomo. Questo è il motivo per cui nella loro ricca simbologia la rosa è posta al centro della croce, in corrispondenza del cuore di Cristo.


  

  Per i Rosacroce la storia dell’uomo tende progressivamente al raggiungimento dell’unità tra la coscienza singola e la coscienza universale. L’alchimia, pertanto, diventa lo strumento per coltivare i valori della spiritualità attraverso tecniche appropriate. Il misticismo diventa scienza dei misteri, ponte tra scienza e religione. Si passa così dal sapere alla conoscenza attraverso un’esperienza mistica che richiama le scuole misteriche dell’antichità, dove gli iniziati studiavano i misteri della vita, della morte e dell’universo, per comprendere e padroneggiare le leggi che operano nel microcosmo e nel macrocosmo.


  

  La conoscenza che propongono i rosacrociani è il sapere perduto di un’antica cultura pregressa, che alcuni uomini si sono incaricati di recuperare e perpetuare. Nel primo manifesto si trovavano i nomi di alcuni di coloro che hanno trasmesso questa Tradizione Primordiale, nomi che ricordano quelli citati da Marsilio Ficino in un contesto simile.


  

  Il testo indica che la residenza dei Rosa-Croce deve ‘rimanere vergine, intatta, sconosciuta, celata con cura per l’eternità agli occhi del mondo empio’.


  

  Christian Rosenkreutz all’età di sedici anni accompagnò un fratello del convento di nome P.A.L. (Paolo, Antonio, Luca), incaricato della sua educazione, in un pellegrinaggio al Santo Sepolcro di Gerusalemme. Il viaggio verso l’Oriente sarà un vero e proprio percorso simbolico.


  

  Dopo la morte del suo compagno di viaggio a Cipro (un tempo sede dei Templari), Christian Rosenkreutz decise di continuare il viaggio da solo, cambiando destinazione per recarsi a Damasco, città dove la tradizione del Corpus Hermeticum di Ermete Trismegisto era sempre rimasta viva, dando origine a un’importante centro di studi d’ordine sia scientifico che esoterico.


  

  Damasco è nota anche per la conversione (folgorazione) di Paolo di Tarso.


  

  A Damasco, Christian Rosenkreutz incontrò dei maghi che gli trasmisero importanti conoscenze sulla fisica e sulla matematica, al punto che egli divenne capace di trascrivere in latino il Libro del Mondo.


  

  Dopo tre anni di studi lasciò Damasco e, dopo un breve soggiorno in Egitto, si recò a Fez (Marocco), dove si praticava una forma di magia teurgica che, grazie a una sorta di pentacolo circolare tracciato al suolo, permetteva di avvicinare i mondi invisibili.


  

  In questa città, Christian Rosenkreutz perfezionò le sue conoscenze sull’armonia dei cicli della storia e comprese l’insieme delle leggi che governano tutti i campi del sapere. Dopo aver completato i suoi studi, egli prese contatto con gli ‘abitanti elementari, che gli consegnarono i loro segreti’. Questi esseri, che anche Paracelso diceva di aver visto, pur avendo apparenza umana hanno un’origine diversa. Mettendosi in contatto con loro, gli uomini sono in grado di apprendere i segreti della Natura.


  

  Dopo questo periplo iniziatico, Christian Rosenkreutz rientrò in Europa.


  

  Si fermò in Spagna per proporre agli uomini di scienza di condividere il suo sapere. Tuttavia presto si rese conto che essi non desideravano rimettere in discussione le loro certezze. Deluso per le critiche subite negli altri Paesi, Christian Rosenkreutz rientrò in Germania, dove mise per iscritto l’insieme delle conoscenze raccolte in Oriente.


  

  Il suo scopo era quello di creare una società capace di educare i principi d’Europa, perché divenissero guide illuminate del popolo. Dopo cinque anni di lavoro, si circondò di un primo gruppo di tre discepoli che lo assistettero nei suoi progetti. Nacque così la “Fratellanza della Rosa-Croce”. Insieme, il Maestro e i suoi discepoli composero la prima parte del Libro M. In seguito la Fratellanza si allargò, con l’arrivo di altri quattro fratelli. Si stabilì allora in una nuova casa, chiamata ‘dimora dello Spirito Santo’.


  

  La Fratellanza rimase appartata e Christian Rosenkreutz morì all’età di centosei anni (come sant’Antonio e san Paolo di Tebe).


  

  La storia del viaggio di san Paolo (folgorato sulla via di Damasco) assomiglia in modo impressionante a quello di Christian Rosenkreutz, il cui percorso appare simile a quello dei templari”.


  

  Le indagini iniziate con una ricerca storica sulle origini della mafia ci avevano condotto inaspettatamente in un ambito che non immaginavamo neppure di poter esplorare.


  

  La mafia, da quello che avevamo scoperto, era il portato di una degenerazione sociale che era stata attentamente programmata seguendo uno schema che aveva addirittura partorito una nuova religione dalla costola dell’Ebraismo (il richiamo a Eva, nata dalla costola di Adamo, è quanto mai pertinente).


  

  Si può ricordare che nel 1905 il professor Sergyei Nilus rivelava, con la pubblicazione dei Protocolli dei Savi di Sion, un complotto per conquistare il mondo ordito da un gruppo internazionale di ebrei, chiamati Anziani di Sion, che si servivano dei massoni come loro agenti speciali. Il Times di Londra l‘8 maggio 1920 diede un largo sunto dei Protocoles des sages de Sion, annunziando che questi furono pubblicati in Russia, a Tsarkoye Sielo, nel 1905 e che la biblioteca del British Museum ne possedeva una copia col timbro di entrata del 10 agosto 1906, n. 3926 d 17.


  

  Il giornalista Philip Graves, in una serie di articoli apparsi su Times nel 1921, liquidò i Protocolli come falsi. Egli sostenne che nel 1898 un certo Pjotor Ratschkowskij, aiutato da Matwei Golowinski, ricevette dall’Okhrana, la polizia segreta dello Zar, l’incarico di compilare un libello che servisse da arma propagandistica contro la politica riformatrice del ministro delle finanze Sergej Witte, i cui intenti modernizzanti venivano descritti come un pericolo per la Russia.


  

  Secondo Graves costoro, utilizzando un testo del XVII secolo ( Monita Secreta Gesuitica, 1661), un libro di Maurice Joly pubblicato a Bruxelles nel 1864 dal titolo Dialogue aux Enfers entro Machiavel et Montesquieu, e ispirandosi al romanzo Biarritz, di Hermann Goedsche, alias Sir John Ratcliffe, ne avrebbero ottenuto un testo adatto ai loro scopi.
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  Parte Terza


  Questio potestatis


  








  CAPITOLO XXIII


   


  




Moto perpetuo


   


  “David Hudson era un grosso agricoltore dell’Arizona”, disse Maurizio trafelato entrando nel mio appartamento. Era un po’ che non vedevo il mio collaboratore, che si era messo a fare delle ricerche per conto suo.


  

  “Una delle caratteristiche dei terreni di quei posti”, continuò, “era l’eccessiva presenza di sodio, che li rendeva duri e difficili da coltivare perché impermeabili all’acqua.


  

  Per tale motivo Hudson, che era proprietario di una grande fattoria che dava lavoro a quaranta uomini, irrorava i suoi terreni con acido solforico, in ragione di trenta tonnellate per acro. Una successiva irrigazione con acqua riusciva a frantumare la crosta superficiale. Un ulteriore trattamento con carbonato di calcio serviva a neutralizzare l’azione corrosiva dell’acido, preparando la terra per la lavorazione.


  

  Un giorno l’agricoltore si accorse che tra i costituenti del suolo che non erano stati disciolti dall’acido appariva un residuo secco, che esposto alla luce e al calore svaniva dopo aver emesso un lampo di luce accecante. Il fatto attrasse l’interesse di Hudson, che sottopose ad analisi specifiche di laboratorio la misteriosa sostanza, la quale risultò essere composta da ferro, silicati e alluminio.


  

  Un ulteriore esperimento fece constatare che la sostanza, seccata più lentamente e miscelata in un crogiuolo con del piombo, si depositava sul fondo.


  

  La faccenda era strana, perché i metalli di cui la sostanza risultava composta erano più leggeri del piombo e in un tale procedimento avrebbero dovuto galleggiare, mentre invece andavano a fondo. Emerse poi un’ulteriore stranezza: la sostanza non si dissolveva in acido solforico, nitrico o cloridrico, come invece avrebbe dovuto, vista la presenza dei metalli di cui risultava costituita.


  

  Altre analisi per attivazione neutronica compiute presso gli Harwell Laboratories del dipartimento di tecnologia dell’Oxfordshire non avevano fornito risposte soddisfacenti per spiegare il miracoloso comportamento di questa materia.


  

  Il problema alla fine era stato risolto dall’Accademia Sovietica delle Scienze. Gli scienziati russi avevano stabilito che per esaminare efficacemente la sostanza era necessario uno spettroscopio, il cui arco di esame si protraesse per almeno trecento secondi (venti volte in più di qualsiasi altro spettroscopio in uso in occidente). Con un simile strumento la sostanza fu sottoposta a un nuovo esame.


  

  Dopo i primi secondi di riscaldamento, l’apparecchiatura aveva identificato gli stessi metalli rinvenuti nelle analisi precedenti. Proseguendo con l’esperimento, si verificava un curioso fenomeno: la sostanza sembrava svanire del tutto, per poi all’improvviso riapparire presentando prima tracce di solo palladio; poi, mano a mano che le temperature salivano, comparivano anche platino, rutenio, rodio, iridio, osmio. Dopo duecentoventi secondi di trattamento il campione risultava composto da tutti gli elementi del gruppo del platino.


  

  Un docente di Tecnologie di separazione del metalli presso l’Istituto di metallurgia della Iowa State University, che aveva seguito personalmente le operazioni di analisi, aveva confermato la presenza dei metalli rari e la quantità ricavabile per ettaro.


  

  Si trattava di una scoperta eccezionale. I più grandi depositi mondiali di tali minerali si trovano in Sudafrica, nella miniera del Bushweld Igneous Complex, dove è possibile estrarre a una profondità di settecento metri una decina di grammi di tali metalli per tonnellata di materiale estratto.


  

  In Arizona se ne sarebbero potuti produrre circa settanta chilogrammi per tonnellata, con costi infinitamente inferiori, dal momento che si trovavano a livello della superficie.


  

  L’economia del mondo sarebbe stata stravolta, visto che il rodio, il componente che si trovava in maggior percentuale nel composto, veniva venduto a cento dollari al grammo. I costi, a seguito della scoperta di Hudson, sarebbero potuti scendere del novanta per cento.


  

  David Hudson aveva intrapreso allora l’iter per brevettare le sue scoperte. Al fine di produrre la documentazione richiesta dagli organismi di controllo, si era procurato un’apparecchiatura per gli esami termogravimetrici per valutare l’atmosfera assoluta dei campioni nel corso delle analisi spettroscopiche.


  

  La misteriosa sostanza poteva essere scaldata di 1,2 gradi al minuto e raffreddata di 2 gradi al minuto. Si scoprì così che quando avveniva l’ossidazione il peso saliva al centodue per cento, mentre se era ridotto saliva al centotre per cento.


  

  Quando poi la sostanza si trasformava, avveniva un miracolo, il peso infatti si riduceva improvvisamente al cinquantasei per cento. Continuando il processo, alla temperatura di 1160 gradi la sostanza da polvere diventava una pasta di vetro, riacquistando il suo peso per intero.


  

  La domanda che sorgeva era: dove finiva il mancante quarantaquattro per cento?


  

  I ricercatori continuando i loro esperimenti si accorsero che, se raffreddato in atmosfera di gas inerte, il campione poteva accrescere il suo peso del quattrocento per cento; se riscaldato, perdeva integralmente il suo peso.


  

  Il mistero su questa portentosa polvere, le cui proprietà erano di svanire e riapparire come d’incanto, fu chiarito dalla Varian Corporation Inc., di Palo Alto, California, i cui tecnici si espressero definendo la materia come superconduttiva. Tuttavia non seppero spiegare perché.


  

  È bene aprire qui una piccola parentesi, professore, per spiegarle cosa siano i superconduttori. Immagino che lei non ne sappia molto. Io ormai mi sono fatto una cultura sull’argomento”.


  

  “Proprio così”, risposi. “È la prima volta che ne sento parlare”.


  

  “Il complesso mondo dei superconduttori si divide in due tipologie. Un superconduttore perfetto, che respinge qualsiasi tipo di ingerenza elettromagnetica esterna, è detto di tipo 1. Vi sono compresi l’oro monoatomico e il gruppo dei metalli del platino.


  

  Il superconduttore di tipo 2 permette invece una certa penetrazione di un campo magnetico esterno alla superficie. Fanno parte di questo gruppo vari metalli, tra cui piombo, rame, niobio e titanio.


  

  I superconduttori perfetti funzionano perché gli elettroni di spin contrario si equilibrano in speculum, senza né annullarsi né distruggersi vicendevolmente, ma trasformandosi in fotoni a singola frequenza, cioè in onde luminose. Questi fotoni specchiati, che viaggiano sull’onda quantica di un superconduttore, definiti ‘coppie di Cooper’ (devono il loro nome al professor Leon Cooper, premio Nobel per la fisica nel 1972,), sono in grado di creare un campo di Meissner (nel 1933 Walter Meissner scoprì che un materiale superconduttore respinge un campo magnetico).


  

  Quando questo campo si attiva, il superconduttore diventa diamagnetico, cioè respinge ogni tentativo di intrusione magnetica, essendone a sua volta respinto”.


  

  “È chiaro che si sta parlando di levitazione”, dissi, interrompendo il racconto di Maurizio Falcone.


  

  “Queste onde sono la chiave per poter comprendere il protocollo quantico. Il fotone in questo caso rappresenta una determinata quantità di energia (quantum), proporzionale alla frequenza della radiazione che essa contiene.


  

  Stephen Hawking chiama ‘elettrone speculare’ l’antielettrone dotato del potere di annullamento dell’elettrone. Questo è ciò che è stato scoperto da David Hudson. Una volta innescato il campo di Meissner di un superconduttore di tipo 1, la sua azione non finisce più. Un superconduttore è capace di trasferire elettroni e quindi energia, senza alcun attrito, ovvero senza opporre resistenza, a prescindere pertanto dallo spazio e dal tempo.


  

  Pare che ad agire all’interno di un superconduttore sia una frequenza luminosa capace di muoversi alla velocità del suono. Questo straordinario trasferimento di energia attiva la possibilità del teletrasporto.


  

  Il superconduttore possiede la capacita di assorbire energia e di trasformarla in luce. Un superconduttore non conduce in modo tradizionale, ma tramite la frequenza della luce che lo percorre. È possibile così trasportare degli elettroni esterni, se si sintonizzano alla stessa frequenza del superconduttore.


  

  Quando poi due superconduttori si trovano collegati tra loro, agiscono secondo un processo fisico noto come coerenza quantica. Due superconduttori, quindi, collocati anche in posti molto distanti tra loro, potrebbero inviare e ricevere energia da un luogo all’altro, come due terminali. Non è escluso, sotto un profilo teorico, che anche essere viventi possano essere teletrasportati con tali protocolli.


  

  Sia i tecnici della Nasa che quelli dell’Argonne National Laboratory sono dell’idea che si possa duplicare la materia, anziché trasferirla solamente, visto che le proprietà della luce si manifestano su scala atomica. La materia infatti è in grado di trovarsi contemporaneamente in due posti diversi perché gli oggetti possono essere costituiti da particelle e da treni d’onda contemporaneamente.


  

  Un minimo campo magnetico è in grado di far levitare i superconduttori. La loro assenza di peso, infatti, è la prova che stanno levitando.


  

  Quello che sembrava impossibile, cioè fermare la luce, è stato effettuato da diversi team di ricercatori. Lene Hau, fisico dell’Harvard University, e Ron Walsworth, dello Smithsonian Institute di Washington, hanno dimostrato che è possibile fermare la luce, accumularla e poi rilasciarla a piacere, così come è possibile controllare la sua velocità, ampliandola a dismisura o riducendola a passo d’uomo. Le prospettive che si aprono sono così vaste che risulta difficile immaginare a cosa possano condurre.


  

  Il protocollo quantico permette a due particelle di comportarsi come una sola, indipendentemente dalla distanza (anche galattica) che le separa.


  

  I fisici Sougato Bose e Dipankar Home sono riusciti a dimostrare matematicamente che due elettroni identici tra loro, tranne che per il senso di rotazione, pur trovandosi su percorsi diversi rimangono comunque legati; in parole povere, questa sarebbe la dimostrazione matematica della possibilità del telestrasporto, ovvero la possibilità di correlare atomi o molecole separate tra loro anni luce.


  

  La luce può essere trasferita senza alcun contatto materiale. Un superconduttore è capace di ospitare e trasferire al suo interno energia, senza alcun problema di distanza su un treno d’onda quantico.


  

  Siamo al cospetto del moto perpetuo.


  

  Chiudiamo la piccola parentesi scientifica e torniamo alla vicenda di mister Hudson.


  

  I tecnici della General Electric che egli aveva interpellato erano certi di poter realizzare delle batterie energetiche perenni. Convinto di questa opportunità Hudson fondò una società, la GINER Inc., per dare avvio al progetto industriale, che prevedeva la produzione di queste straordinarie batterie.


  

  La messa in commercio di un simile prodotto avrebbe rivoluzionato certamente tutti i processi industriali, e anche il nostro stile di vita e di consumo. Il mondo avrebbe avuto a disposizione energia pulita e a basso prezzo, al posto dei costosi e inquinanti idrocarburi. Questo avrebbe comportato l’intero ridisegno dell’economia globale e una nuova mappa di potere.


  

  A questo punto nella vicenda entrò in gioco un misterioso personaggio, che si dichiarò disposto a finanziare per intero il progetto. Hudson, che non si fidava di questa intrusione, incaricò un detective privato di accertarsi della reale identità dello sponsor. Scoprì così che il potenziale socio altri non era che un alto ufficiale della CIA e che dietro la generosa proposta c’era il ministero della difesa degli Stati Uniti.


  

  Inutile dire che Hudson, fiutando il pericolo, rifiutò l’offerta.


  

  Hudson era riuscito, grazie a una compagnia finanziaria canadese e a un intervento a garanzia di una primaria compagnia assicurativa, a raccogliere due milioni e mezzo di dollari, necessari per costruire il primo stabilimento di produzione.


  

  Il business plan era soddisfacente, il prodotto innovativo, tutto lasciava presagire che l’impresa avrebbe avuto successo.


  

  A un certo punto, mentre la macchina organizzativa si stava mettendo in moto, il Governo Americano rinviò i test sulla diffrazione neutronica, sine die.


  

  Gioco forza, le iniziative del geniale Hudson erano entrate in collisione con i poteri forti, cui evidentemente non andava giù che la scoperta di una siffatta forma di energia fosse resa nota al mondo. Tale fatto aveva determinato la paralisi dell’iter procedurale per il rilascio dei brevetti e così la Legal & General Assurance Group, non si sa se consigliata in questo dall’Intelligence americana, si disimpegnò dall’affare.


  

  Intuendo che dietro gli ostacoli c’erano potenti lobby affaristico-mafiose vicine al governo, David Hudson non vide altra soluzione che promuovere le sue idee e i suoi progetti attraverso una serie di incontri scientifici e conferenze in tutto il mondo, nel corso dei quali fece conoscere i dati delle sue scoperte.


  

  In uno di questi incontri Hudson conobbe Al Puthoff, direttore dell’Istituto di studi avanzati di Austin, Texas. Le ricerche di Puthoff, che vertevano sul punto zero energetico e sulla gravità intesa come forza in fluttuazione al punto zero, lo avevano portato ad affermare che quando la materia reagiva a due dimensioni, si poteva prevedere un calo di peso del campione pari al quaranta per cento.


  

  Gli esperimenti condotti da Hudson confermavano in pieno le enunciazioni teoriche di Puthoff, il quale affermava che la polvere ottenuta era in grado di distorcere lo spazio-tempo curvandolo.


  

  In pratica, il fatto che la misteriosa polvere a un certo punto del processo di riscaldamento svanisse per poi ritornare miracolosamente indietro, era per Puthoff la dimostrazione dell’esistenza di una dimensione ignota dello spazio-tempo.


  

  È stata eseguita una prova azionando una spazzola quando il campione era invisibile. La polvere non veniva spazzata via quando era invisibile, poiché quando riappariva era nuovamente al suo posto. La sparizione del peso e la successiva ricomparsa del campione facevano sorgere una domanda: dove si trasferisce la massa quando svanisce? Non si trattava di essere soltanto invisibile, il fatto era che non c’era proprio. La spiegazione era che, quando svaniva, la polvere si trasferiva in una diversa dimensione invisibile. Questo campo extradimensionale suscitò comprensibilmente un grande interesse.


  

  Il grande matematico messicano Miguel Alcubierre, nella rivista scientifica Classical and quantum gravity del maggio 1994, asserì: “Oggi sappiamo che è possibile modificare lo spazio tempo in modo tale da consentire a una nave spaziale di viaggiare alla velocità prescelta, tramite una semplice espansione della sua parte posteriore, debitamente contrastata da quella anteriore da una paritetica azione di contrazione, gioco di opposizione dal quale scaturirebbe una velocità superiore a quella della luce”.


  

  Egli infatti teorizzò la possibilità di viaggiare nello spazio utilizzando una ‘bolla di curvatura’, in cui lo spazio di fronte alla bolla viene contratto, mentre quello dietro viene espanso. In tal modo sarebbe possibile muoversi più velocemente di un raggio di luce che viaggia all’esterno della bolla, pur non infrangendo i limiti della relatività.


  

  Un altro scienziato, Michael Szpir, intervenendo sui concetti espressi dall’Alcubierre, argomentava che la teoria dello scienziato messicano non entrava in dissonanza con quella della relatività generale di Einstein, in quanto, durante il teletrasporto, l’accelerazione è virtualmente tremenda, ma di fatto equivale a zero, restando l’astronave fisicamente ferma.


  

  Gli scienziati Charles R. Keeton, professore di fisica e astronomia della Rurtgers University, e Arlie O. Petters, docente di matematica e fisica della Duke University, hanno elaborato una teoria chiamata ‘gravità del II tipo del braneworld di Randall-Sundrum’, cosi chiamata dai nomi di due fisici, Lisa Randall, della Harvard University, e Raman Sundrum, della J. Hopkins University. La teoria postula che l’universo visibile sia una specie di membrana (braneworld) composta da cinque dimensioni (4 spazio + 1 tempo) e non quattro (3+1), come enuncia invece la teoria della relatività generale di Albert Einstein.


  

  Secondo gli enunciatori di questa nuovissima scoperta (apparsa sul numero del 25 maggio 2006 della rivista on line Phisical Review), alcuni buchi neri formatisi all’inizio del big bang, della dimensione di piccoli asteroidi, sarebbero sopravvissuti fino ai giorni nostri. Essi farebbero parte della ‘materia oscura’ dell’universo, che non emette né riflette luce, ma che possiede una forza gravitazionale (la relatività generale ritiene che i buchi neri siano stati assorbiti). Le verifiche di una simile importantissima teoria saranno possibili con dei satelliti di cui si prevede il lancio in breve.


  

  Nel frattempo Hudson, che aveva fondato un’associazione denominata Science of the Spirit, era riuscito a costruire gli stabilimenti e a ultimare il suo fantastico progetto. Egli, superando enormi difficoltà, stava per riuscire nei suoi propositi, quando sorsero altri problemi.


  

  La società erogatrice di energia, benché formalmente contrattualizzata, fece sapere che il tipo di attività necessitava di una specifica autorizzazione governativa, in mancanza della quale l’allacciamento alla rete non poteva essere effettuato


  

  Hudson decise perciò di autoprodurre energia. Superato quest’ostacolo successe un fatto gravissimo. Nel 1998 era successo un incidente inspiegabile. Duecentomila litri di acido nitrico, stoccati nella fabbrica, si erano misteriosamente versati, e quando i pompieri erano intervenuti, invece di usare l’acqua, come sarebbe stato corretto fare in una simile evenienza, avevano impiegato degli schiumogeni, con il risultato di far sollevare una pesante nube tossica.


  

  Da lì era scaturita un’inchiesta e le autorità preposte ai controlli, accertando che lo stabilimento faceva uso di sostanze tossiche, avevano revocato i permessi già concessi. Non c’era più nulla da fare. Era la tragica fine di un’avventura non solo imprenditoriale, ma tecnica, scientifica e umana.


  

  Hudson era malato, aveva subito diversi interventi al cuore. Nonostante i suoi legali avessero intrapreso delle battaglie giudiziarie, calò per sempre il sipario sulla sua iniziativa.


  

  La cosa ancor più straordinaria, tuttavia, è che una simile sostanza era conosciuta anche in epoche remote. Le terre d’Egitto note come Chem (da cui la parola alchimia) potrebbero avere avuto le stesse caratteristiche di quelle dell’Arizona”.


  

  “Come hai sottolineato con la tua convincente spiegazione, per ottenere i superconduttori occorre avere una fonte energetica capace di riscaldare questa materia. Non risulta che gli antichi Egizi disponessero di una simile tecnologia”.


  

  “La tecnologia esisteva eccome! Il bulgaro Ilya Velbov, che in seguito cambiò il suo nome in quello di Yull Brown, nel 1977 brevettò una fenomenale scoperta: il gas che porta il suo nome, Brown. L’ispirazione gli venne dai romanzi di Jules Verne L’isola misteriosa e Ventimila leghe sotto i mari e dalla figura di Cyrus Harding, il quale, rispondendo a una domanda rivoltagli sul futuro energetico del pianeta dopo l’esaurimento delle fonti energetiche non rinnovabili, rispose: “L’acqua sarà usata come combustibile, essa sarà l’inesauribile carbone del futuro”.


  

  Prendendo spunto dalla formidabile intuizione di Jules Verne, Brown sperimentò con successo una macchina che consentiva di sublimare i metalli in gas, riscaldando la loro massa all’incredibile temperatura di seimila gradi Celsius. L’apparecchiatura veniva alimentata da una miscela di idrogeno e ossigeno e poteva forare istantaneamente metallo o legno di qualsiasi spessore.


  

  Il principio del suo funzionamento era semplice. Se idrogeno e ossigeno vengono mescolati nella stessa proporzione in cui sono presenti nell’acqua, si combinano senza alcuna difficoltà e in tutta sicurezza. Se poi vengono a contatto con una scintilla, avviene un’implosione.


  

  Basandosi su questa elementare constatazione, Brown costruì una macchina dotata di un beccuccio da dove i gas fuoriuscivano. Avvicinando una fiammella, i gas si accendevano formando una fonte di calore, che bruciava a una temperatura di centotrenta gradi.


  

  Se però questa fiammella si avvicinava al tungsteno, esso si vaporizzava. Poiché il tungsteno per vaporizzarsi necessita di una temperatura vicina ai tremila gradi calore, evidentemente deve innescarsi una reazione. La spiegazione del fenomeno è che il gas di Brown mantiene l’ossigeno e l’idrogeno allo stato atomico.


  

  Durante un esperimento di convalida, una bacchetta di tungsteno avvicinata alla fiamma emise una fiammata e scomparve all’istante, senza far avvertire calore. Un mattone esposto alla fiamma addirittura si sciolse”.


  

  “Già ma non hai risposto alla mia domanda, caro Maurizio”, insistetti. “Dove si trova la prova che gli antichi conoscessero l’esistenza del gas di Brown?”.


  

  “Nel giugno del 1936 l’archeologo australiano Wilhelm Konig, che stava compiendo esplorazioni e scavi in territorio iracheno, trovò una tomba partica risalente circa al 250 a.C. All’interno del sepolcro rinvenne un vaso di terracotta gialla rivestito internamente di bitume impermeabilizzante, alto quindici centimetri e mezzo e contenente un cilindro di rame di dodici centimetri per quattro, la cui sommità era saldata con una lega di stagno e piombo (paragonabile alle migliori saldature praticate oggi) e il cui fondo era tappato da un disco di rame sigillato da asfalto e piombo fuso; dentro il cilindro vi era una bacchetta di ferro che mostrava segni di acidazione. Questo strano oggetto venne definita batteria di Bagdad, perché subito fece pensare a un elemento galvanico, in particolare venne associato alla pila a secco, o “Pila Daniel”.


  

  Il dottor Arne Eggbrecht ne fece una riproduzione esatta e vi versò succo di frutta, ottenendo una corrente di mezzo volt per una durata di diciotto giorni, grazie alla quale in circa mezz’ora fu in grado di placcare d’oro una figurina d’argento. L’esperimento dimostra come gli antichi Egizi conoscessero la galvanoplastica.


  

  Ci si è poi chiesti in che modo gli antichi Egizi illuminassero l’interno dei loro camere sepolcrali per consentire che pittori e scalpellini compissero il loro pregevole lavoro decorativo. Non essendo stata trovata alcuna traccia di fuliggine alle pareti, si può ritenere che gli antichi fossero in possesso di una misteriosa fonte di luce.


  

  Alcuni splendidi bassorilievi nel tempio di Athor a Dendera lasciano intendere che gli Egiziani conoscessero la luce elettrica. L’ingegnere svedese Henry Kiellson nel suo libro Forvunen Teknik (tecnologia perduta) fece notare come i geroglifici associati all’immagine erano chiamati ‘seref’, il cui significato è ‘illuminare’.


  

  Se gli Egizi avessero potuto disporre delle semplici fonti energetiche che le ho illustrato e che certamente erano alla loro portata, avrebbero potuto sottoporre l’acqua a trattamento elettrolitico, separando così l’idrogeno dall’ossigeno e producendo il gas ottenuto dallo scienziato bulgaro. Di recente è stato scoperto che le piramidi egizie sono state costruite utilizzando un materiale legante sconosciuto, simile al cemento, che rendeva i blocchi di pietra perfettamente simmetrici e facili da collocare.


  

  Anche i Maya e gli Aztechi possedevano le conoscenze avanzate per produrre l’oro. Essi si servivano di una mistura di legno bagnato e legno secco, che incendiavano ottenendo un’alta temperatura, che consentiva di ricavare oro in misura dieci volte superiore al normale processo di separazione. Grazie a tale sistema è possibile generare una quantità d’oro purissimo dieci volte superiore. Lo stesso avviene con i metalli appartenenti al gruppo del platino.


  

  Ma c’è di più. Gli scienziati Stanley Pons e Martin Fleishmann sono riusciti a realizzare una fissione nucleare a freddo. Per ottenere un nucleo atomico di Elio, che è formato da due protoni e due neutroni, occorre fondere, l’idrogeno (che possiede un solo protone), con il deuterio (che possiede un protone e un neutrone). La fusione di due nuclei di deuterio produrrebbe un nucleo di elio e fornirebbe energia pari a venticinque megawatt.


  

  Si era sempre ritenuto che la fissione potesse essere ottenuta solo a temperature elevatissime, per cui la notizia fece scalpore. L’esperimento dei due fisici non fu però ripetibile e così il mondo perse interesse per la formidabile scoperta.


  

  I due fisici avevano usato nel loro esperimento un’apparecchiatura che divideva per elettrolitisi in ossigeno e deuterio l’acqua pesante (D2O), ovvero ossido di deuterio (l’isotopo pesante dell’idrogeno). Il polo positivo era costituito da un elettrodo di platino, verso il quale veniva indirizzato l’ossigeno proveniente dall’acqua pesante. Fungeva da polo negativo un elettrodo di palladio, dove si diresse il deuterio.


  

  A questo punto avvenne la fissione. A meno che questi due fisici non siano stati dei bugiardi mitomani, c’è da chiedersi perché il processo non fu ripetibile. Numerosi altri tentativi infatti non colsero nel segno.


  

  Un tentativo effettuato da alcuni scienziati italiani si avvicinò al successo, ma quando il primo elettrodo di palladio si esaurì e fu necessario ricorrere ad altro la reazione fallì.


  

  Il problema dunque sta nel palladio. In natura questo metallo con 46 protoni presenta sei isotopi: con 46 neutroni (1,02%), con 58 neutroni (11,14%), con 59 neutroni (22,33%), con 60 neutroni (27,33%), con 62 neutroni (26,46%), con 64 neutroni (11,72%). È probabile che il palladio presente in natura non possieda il grado di purezza richiesto per la riuscita dell’esperimento. Il problema potrebbe essere costituito da uno dei sei isotopi, in particolare da quello a 59 neutroni.


  

  Non essendo un fisico, non posso proporre soluzioni, ritengo tuttavia che il problema consista proprio nel grado di purezza del palladio.


  

  La scoperta di Hudson, a mio parere non sufficientemente esplorata, avrebbe potuto consentire di produrre palladio così puro da consentire la fissione nucleare a freddo.


  

  Poiché i carburanti di origine fossile (gas, carbone, petrolio) stanno per esaurirsi definitivamente e l’uso delle energie nucleari è avversato per i notevoli rischi che esso comporta, la ricerca di nuove fonti energetiche dovrebbe vedere concentrati tutti gli sforzi della scienza moderna. Tuttavia non è così. C’è da chiedersi… perché?


  

  Perché gli statisti occidentali non hanno voluto invertire le tendenze in atto e non hanno cercato di riequilibrare il sistema, che si è visto essere dannoso per l’equilibrio del pianeta Terra, quando ancora avevano la possibilità di farlo?


  

  L’incapacità di reindirizzare la società nel suo complesso è sfuggita all’occhio miope di quarte figure politiche di nessuno spessore, approdate ai loro incarichi grazie a intrighi di palazzo, nepotismo, coptazione, consorteria, corruzione? Oppure c’è qualche mistero sotto?


  

  Conoscenze tecniche appartenute a un lontano passato stanno affiorando. Esse sono state tenute celate da coloro che se ne sono serviti per legittimare le loro posizioni. Improvvisamente il vaso delle conoscenze è stato aperto, per offrirci la possibilità di progredire in modo notevole.


  

  Fino a che punto l’apertura verso sentieri inesplorati è frutto del caso o dell’intraprendenza di geniali inventori? Vorrei raccontarle, professore, a questo proposito la misteriosa vicenda di un nostro valoroso concittadino: Girolamo Chiaramonte da Lentini, un comune in provincia di Siracusa, un tempo roccaforte di Manfredi Chiaramonte. Anche se non ci sono evidenze araldiche in proposito, si tratta certamente di un discendente dei Chiaramonte, una delle più antiche famiglie nobili siciliane, risalenti all’epoca di Carlo Magno.


  

  La fortuna della famiglia cessò nel 1392, quando Andrea Chiaramonte, accusato di essere antiaragonese, venne decapitato e la sua famiglia privata dei titoli, dei privilegi feudali e dei possedimenti.


  

  Il nostro Girolamo risulta essere stato lo scopritore di una misteriosa polvere capace di guarire tutti i malanni, come risulta da due trattati da lui stesso dati alla stampa: Trattato di Girolamo Chiaramonte Siciliano di Lentini, vero autore e inventore delle polveri bianche et cinerica dette elisir vitae (Pavoni, Genova 1628), dedicato a Lorenzo de Medici, e il Compendio di Gieronimo Chiaramonte siciliano della fecondissima città di Leontini, del suo elisir vitae riditto in polvere cinerina e belzuar, minerale cavato da detto elisir (Roncagliolo, Napoli 1633), dedicato al principe napoletano Tiberio Carafa.


  

  Si sa che Chiaramonte ottenne nel 1618 a Messina il permesso di poter somministrare il farmaco di sua invenzione dal protomedico e che la sua cura riuscì a guarire un gran numero di persone.


  

  Numerose prove e verifiche stabiliscono con i crismi dell’ufficialità che la pozione somministrata ai pazienti dell’ospedale dell’Annunziata di Napoli ottenne lusinghieri risultati, portando alla guarigione nell’ottanta per cento dei casi,


  

  La fama di questo geniale inventore sembrava crescere di pari passo alle portentose guarigioni che si registravano nel pazienti dopo la somministrazione del farmaco. All’Ospedale di Firenze, ad esempio, i malati curati con l’elisir, erano guariti, mentre altri, affetti dalle medesime patologie ma curati in modo tradizionale, non erano sopravvissuti.


  

  Lo stesso Lorenzo de Medici, affetto da febbre maligna con petecchie, si affidò con fiducia al medico siciliano e guarì in breve tempo. Anche il principe napoletano Carafa, in gravi condizioni per l’insorgenza di una malattia, venne dichiarato guarito totalmente dalla portentosa polvere.


  

  Nel 1623 Chiaramonte è a Milano, nel 1625 a Genova ottiene encomi solenni e riconoscimenti dalle massime autorità.


  

  La miracolosa polvere era efficace contro tutti i mali a eccezione, come sottolinea il Chiaramonte, di alcuni mali incurabili, che tuttavia ricevevano comunque sollievo e benefici dall’assunzione del farmaco.


  

  Chiaramonte nei suoi trattati si dilunga spesso sulle affezioni e sulla posologia del suo farmaco, ma non specifica mai i composti e gli ingredienti che lo compongono, limitandosi a indicarne solamente il numero e le qualità che vengono definite minerali.


  

  La storia di Hudson e quella di Girolamo Chiaramonte sono speculari e partono dal fortuito ritrovamento di una polvere bianca. Era la stessa che veniva lavorata nel tempio di Athor sul monte Serabit?


  

  Molti indizi lo lascerebbero supporre. Ho fatto riferimento a questi due episodi per sottolineare come grandi scoperte, che avrebbero potuto aiutare l’umanità, siano state ostacolate anziché incoraggiate dai governi delle principali potenze del mondo. Se simili ritrovati erano noti da millenni, perché la notizia della loro efficacia è stata tenuta celata?


  

  Lo sconvolgimento climatico non è solo un evento che si ripete periodicamente, ma discende dalle precise scelte operate dai padroni del tempo.


  

  Lo sterminio di miliardi di persone a causa di epidemie, carestie e guerre atomiche non è un passaggio obbligato, decretato dall’ordine naturale delle cose, ma una scelta decisa da lunghissimo tempo e perseguita con pazienza certosina”.


  








  CAPITOLO XXIV


   


  




Malta


   


  Mentre riflettevamo su queste amare considerazioni, era arrivato il periodo in cui, come ogni anno, si teneva a Malta una riunione segreta dei vertici di importanti organizzazioni massoniche e neotemplari internazionali.


  

  Tradizionalmente il consesso veniva celebrato alla presenza degli iniziati al massimo livello, la notte del solstizio d’estate.


  

  Il pretesto in questo caso era fornito da un congresso internazionale, organizzato dalla Banca Mondiale, per varare un piano di aiuti umanitari nelle zone più disagiate del pianeta.


  

  L’incontro vedeva presenti i leader dei Paesi dell’Unione Europea, i vertici dell’ONU, del Fondo Monetario Internazionale e delle principali banche del mondo, che avevano dato la loro disponibilità a sostenere finanziariamente lo sviluppo del Terzo Mondo, attraverso degli interventi mirati.


  

  Erano presenti importanti istituzioni finanziarie, tra cui la Lazard Bank di New York, la Goldman & Sachs, la Rothschild International Bank di Ginevra, la Banca Europea per gli investimenti, oltre ad alcuni colossi multinazionali come la Nestlè, la Monforto e la Mitsubishi, insieme ad associazioni ecologiste come Gli Amici della Terra, il World Wild Life Fund, Amnesty International e Greenpeace.


  

  Il Gran Maestro della mia organizzazione era stato invitato come rappresentante di una ONG associata all’ONU, visto che, in partnership con l’Unicef, era titolare di alcuni progetti umanitari nel Corno d’Africa.


  

  Sapevo che, dato il mio basso livello di iniziazione, non sarei mai stato ammesso all’assemblea. Mi offrii comunque di accompagnare il Gran Maestro, adducendo come motivo l’esigenza di esaminare alcuni documenti dell’Ordine dei Cavalieri di Malta ivi custoditi. La mia proposta fu accolta.


  

  Il Gran Maestro era un accanito fumatore e portava sempre con sé un pacchetto di Marlboro e un accendino. Così pensai di sfruttare la sua debolezza per il fumo con un astuto stratagemma.


  

  Avevo acquistato un accendisigari d’oro, prodotto dalla ditta francese Dupont, poi avevo portato l’oggetto da un orafo, che aveva inciso su uno dei lati l’emblema dei Templari e sull’altro lo stemma dell’Ordine, insieme alle iniziali del Gran Maestro scritte in caratteri corsivi.


  

  Si trattava di un lavoro artigianale accuratissimo e assai pregevole. Avevo preteso che l’artigiano realizzasse le incisioni con dei micro fori, perché avevo fatto predisporre un serbatoio per l’alimentazione del gas più piccolo del normale, per avere la possibilità di alloggiarvi una piccola ma potentissima radiotrasmittente, che avevo acquistato su un sito internet americano, alimentata da una minuscola batteria al nichel cadmio, che intendevo introdurre all’interno dell’accendisigari. Per non lasciare tracce dell’acquisto on line, avevo utilizzato il sistema pay pal, usando per il pagamento una carta di credito ricaricabile che distrussi dopo la transazione.


  

  Regalai quindi il prezioso accendisigari al Gran Maestro, il quale sembrò gradire molto il dono, visto che incominciò a usarlo subito.


  

  Giunta la data fatidica, mentre io partivo da Palermo insieme al Gran Maestro con un volo AIR Malta, Maurizio con l’apparecchiatura ricevente raggiungeva la piccola repubblica da Pozzallo (RG), per mezzo del catamarano che collega giornalmente l’isola di Malta con la Sicilia.


  

  Passarono due giorni, durante i quali io e il Gran Maestro partecipammo ai lavori del congresso.


  

  Il giorno della vigilia della riunione fui informato dal Gran Maestro che essa si sarebbe dovuta tenere in un luogo segreto, che neppure lui conosceva, e che una macchina lo avrebbe prelevato nell’albergo dove alloggiavamo alle ore 20,00 dell’indomani.


  

  La notte stessa misi in atto il mio piano. Durante la nostra cena al ristorante dell’albergo somministrai al Gran Maestro un potente sonnifero, versandoglielo nel vino. Poi, quando egli si ritirò in camera, mi recai alla reception dell’albergo e chiamai Maurizio, pregandolo di raggiungermi al Casinò di Malta, dove lo avrei atteso al bar circa mezz’ora dopo.


  

  Il nostro colloquio durò pochi minuti. Gli dissi che avrebbe dovuto noleggiare una vettura e seguire il Gran Maestro per scoprire il luogo della riunione e quindi si sarebbe dovuto appostare a non più di seicento metri dalla trasmittente.


  

  Poi velocemente feci ritorno in albergo, mi presentai al portiere notturno e, con la scusa di aver smarrito la scheda magnetica della camera da letto del Gran Maestro, me ne feci fare un duplicato. Con questa entrai nella stanza del mio compagno di viaggio, che dormiva saporitamente, e inserii la trasmittente all’interno dell’accendisigari, dopo aver sostituito il serbatoio più grande con quello più piccolo. Poi andai a dormire.


  

  L’indomani filò tutto liscio, come previsto. Seppi più tardi che la riunione si era tenuta presso una villa a strapiombo sul mare, poco distante da La Valletta, che era la sede di rappresentanza della Gran Loggia del Mediterraneo di Malta.


  

  Maurizio non poté appostarsi nelle vicinanze della villa, perché era stato creato un cordone composto da autorità di polizia locale e sicurezza privata, che impediva a chiunque di avvicinarsi.


  

  Solamente grazie al suo coraggio e alla sua intraprendenza egli poté effettuare la registrazione del convegno. Maurizio Falcone, vista la mala parata, era corso al porto di St. Julien e, con la scusa di una battuta di pesca notturna di totani e calamari, aveva preso a noleggio una piccola lancia da un pescatore. Con questa si era portato a luci spente via mare a ridosso della villa e aveva azionato il dispositivo di ricezione e registrazione, che, a dispetto della piccolezza dello strumento, è venuta chiara e nitida.


  

  Maurizio rimase ancora per qualche giorno a Malta e quindi, con lo stesso mezzo con cui era arrivato, fece ritorno in Sicilia e da lì proseguì per Palermo.


  

  Da parte mia la notte stessa recuperai la trasmittente e la distrussi; sostituii poi il serbatoio modificato con quello originale.


  

  La relazione è stata tenuta in inglese. Se vi sono imprecisioni o inesattezze nella traduzione, sono dovute al fatto che non abbiamo voluto sottoporre il testo a un interprete qualificato, perché ciò avrebbe comportato il venir meno al principio di segretezza assoluta che ci eravamo imposti.


   


  QUESTIO POTESTATIS


   


  Carissimi Confratelli,


  il nostro progetto deve continuare il suo cammino fino all’apertura del settimo sigillo, ultima tappa del nostro grande percorso. Ormai manca poco. Il serpente deve percorrere solo un breve tratto ormai per completare il suo corso, unendo la testa alla sua coda. Questo ciclo sarà presto concluso. Il disordine e l’anarchia stanno regnando ovunque, preparando il crollo di tutte le civiltà.


  

  La stimolazione delle contraddizioni del sistema sociale ha innescato una spirale virtuosa tale da far collassare nei tempi previsti l’intera civiltà.


  

  Questo risultato va ascritto alla nostra capacità di aggregazione.


  

  Siamo usciti piano piano dalla marginalità, abbiamo assunto l’aspetto di partiti repubblicani, socialisti, comunisti, liberatori delle classi più deboli e inermi, venuti per affrancarle da ciò che le opprimeva, abbiamo sostenuto i principi di fratellanza e giustizia. Ricordatevi della Rivoluzione Francese: ebbene, è stata messa in moto da una forza che è sempre stata nelle nostre mani, l’oro!


  

  Nel formulare i nostri piani, dobbiamo fare non tanto ciò che è buono, ma ciò che è necessario.


  

  Abbiamo davanti a noi una linea dalla quale non possiamo deviare né arretrare.


  

  Dobbiamo tener presente soltanto la meschinità, l’incostanza e la mancanza di equilibrio della folla, nonché la sua incapacità di comprendere le condizioni del suo stesso benessere.


  

  L’umanità è barbara. Appena acquista la libertà, rapidamente la trasforma in anarchia. I popoli occidentali sono ormai fuorviati dalla droga e dall’alcool; la loro gioventù è resa folle dal sesso e dalle perversioni.


  

  Basta dare autonomia a un popolo, perché esso diventi una massa disorganizzata. La democrazia è pura utopia.


  

  Ogni decisione delle masse dipende da una maggioranza predisposta, la quale approva leggi dannose perfino per se stessa.


  

  L’uguaglianza non esiste in natura, la quale crea talenti diversi e disuguali capacità e forze.


  

  Il sistema democratico è servito a una duplice esigenza: da un lato a diluire i contrasti e le tensioni sociali, stemperandoli in elezioni, parlamenti, commissioni, consigli, assemblee, dall’altro a indebolire i precetti morali che impedivano alla società di esprimere in pieno i valori che Noi abbiamo ritenuto opportuno implementare.


  

  Gli incentivi, gli ammortizzatori sociali, le riduzioni dell’orario di lavoro, i servizi d’interesse collettivo, le forme di tutela sociale, sono state percepite come conquiste sociali, trionfi di emancipazione, ma sono state semplicemente gli accorgimenti che hanno permesso al nostro progetto di crescere e consolidarsi.


  

  L’edificio democratico non è il maturo frutto dell’evoluzione dell’uomo, ma il sistema che meglio si adattava al progredire del nostro sistema.


  

  Le istituzioni civili non sono state progettate per una cura dei disagi e del malessere sociale, ma solo per lenire le tensioni tra i vari gruppi, i cui risvolti avrebbero ostacolato l’espansione e il radicamento dei nostri principi.


  

  Il concetto filosofico di potere che abbiamo instillato nell’ultimo secolo si basava sul positivismo. Il nuovo sistema è già individuato e riuscirà sicuramente ad attecchire. Questo sistema non è connesso a modelli politici o sociali, ma viene mosso esclusivamente dalla ragione stessa della sua esistenza: l’accumulazione illimitata.


  

  Al compimento dell’ultima tappa, la nostra attenzione dovrà spostarsi verso i bisogni dello spirito e dell’interiorità e, dunque, i processi di gestione dovranno avere una guida improntata a un modello orizzontale con al centro la cultura.


  

  Il nuovo sistema sociale di tipo orizzontale dovrà essere basato su una unione delle operatività all’interno di un contesto comune, quindi non a caso uno dei principi del nuovo potere contemplativo si incentrerà nella regolazione di questa operatività dell’agire e l’altro nell’individuazione degli equilibri delle intenzioni.


  

  Come ben sapete, l’insoddisfazione dell’uomo di oggi non è presente per caso, ma è il frutto delle false esigenze create dal consumismo, che non può accettare bisogni statici e ha assoluta necessità che l’uomo sia perennemente insoddisfatto.


  

  Ma tale condizione ha una durata limitata, ormai siamo giunti al punto di non ritorno. Il vecchio sistema di dominio poggiava su un elemento filosofico materiale e contemporaneamente immateriale: il tempo. Senza questo elemento la struttura sociale piramidale non si sarebbe potuta sorreggere e l’insoddisfazione umana non avrebbe così forte incisività.


  

  La famosa frase “Il tempo è denaro” ha profonde radici culturali, ben più ampie di quanto si possa immaginare; essa è agganciata alla massima benedettina “Ora et Labora”, da dove prese il via il rapporto tra tempo e lavoro, tramutatosi successivamente, con il Protestantesimo, in tempo e guadagno.


  

  Se consideriamo come l’uomo nei secoli ha modificato lo scandire di questo elemento, ci accorgiamo della grande importanza che questo è venuto ad avere.


  

  Nell’evo antico le giornate erano scandite dal mezzogiorno e dalla mezzanotte, nel medioevo dalle ore, oggi il tempo è diviso in secondi.


  

  Il vecchio concetto di potere interveniva quindi sul corporeo, l’unico elemento a vivere nella dimensione temporale.


  

  Nell’attuale “Era delle Rivoluzioni Convergenti”, siamo chiamati a ridefinire un nuovo concetto di potere. Dobbiamo intervenire sugli elementi di tipo filosofico e materiale che compongono la vita dell’uomo, e cioè il suo corpo e il suo spirito, sulle nuove condizioni dell’individuo e non più del collettivo su cui ci eravamo prima basati.


  

  I tradizionali poteri gerarchico-verticali sono già saltati, a cominciare dalla famiglia, che è in fase di dissoluzione.


  

  Il sistema gerarchico ha dovuto gestire, durante questi ultimi secoli, processi il più delle volte materiali e d’interesse “particulare”.


  

  Il XX Secolo è stato caratterizzato dalla modernizzazione basate sulle scoperte della fisica e della chimica, che ha modificato il sistema economico e sociale, rendendo necessario all’uomo individuare nuove forme di governo delle proprie comunità. Ciò è servito a seppellire la monarchia,


  

  Il passo successivo è stato lo stato-nazione territoriale e infine l’economia transnazionale.


  

  La programmazione e la specializzazione hanno consentito, nel passato, l’ottimizzazione di macchine e lavoratori. L’organizzazione produttiva si sviluppava soprattutto per linee interne, prediligendo la contiguità fisica, ossia le grandi agglomerazioni manifatturiere e terziarie (metropoli), necessitando di imponenti investimenti e di notevole fissità di immobilizzazioni materiali, che non potevano essere distolte dai processi produttivi senza arrecarvi danni.


  

  Questo processo era indispensabile per sradicare il contado dalle campagne e trasferirlo in città.


  

  Questo passaggio cruciale è ormai completato.


  

  Abbiamo seguito attentamente il percorso che i nostri grandi padri fondatori ci hanno lasciato scritto.


  

  Abbiamo mostrato da un lato la bontà di una iniziativa economica, politica e sociale per attrarre le masse. Dopo un periodo di assimilazione abbiamo incominciato a demolire quello che di buono c’era in quello che avevamo mostrato agli umani, secondo il principio della regola inversa.


  

  Un esempio per tutti: la medicina. Essa teoricamente ha lo scopo di guarire gli infermi, in realtà non mira affatto alla guarigione degli ammalati, ma solamente a scompensare gli equilibri naturali attraverso un’alterazione della naturale evoluzione e del ricambio generazionale, che è nell’ordine delle cose.


  

  Così le organizzazioni, che abbiamo contribuito a far decollare e che hanno consentito la nostra affermazione, sono state travolte.


  

  I parlamenti, i sindacati, i governi, il cui campo d’azione era legato al territorio, hanno perso il confronto con le multinazionali, le Mafie, che non hanno questo stupido e irrazionale vincolo.


  

  Gli immensi flussi finanziari che sono pervenuti alle nostre banche e alle imprese hanno permesso di espandere la nostra sfera di influenza.


  

  Possiamo dire con orgoglio che il mercato monetario internazionale e i media della comunicazione globale sono tutti ormai nelle nostre mani.


  

  La struttura politica dei Paesi occidentali, un tempo stabile, è prossima a vacillare.


  

  L’indebolimento dello stato-nazione è stato accompagnato dalla crescita di movimenti regionalisti, che aspirano allo spezzettamento dello stato-nazione in staterelli regionali o provinciali più piccoli.


  

  La crescita di questi movimenti autonomisti e separatisti è osservabile in Gran Bretagna, Spagna, Canada, Belgio, Italia, Svizzera e Danimarca, in America Latina, nel Rio Grande do Sul, il più ricco stato brasiliano.


  

  È già andata oltre, invece, nella ex Cecoslovacchia e nell’ex Jugoslavia, dove si è assistito alla frammentazione di questi stati.


  

  La globalizzazione è servita a smantellare il diritto come prodotto dello Stato.


  

  Nella moderna dimensione tecnologica voluta dai mercati, stanno comparendo una serie di ordinamenti, caratterizzati da un diritto senza Stato, senza cioè gli Stati nazionali, essendo questi null’altro che alcuni dei tanti ordinamenti che si sono manifestati nel corso della storia umana.


  

  Non è certo la prima volta che il legame fra diritto e Stato viene scisso, ma tutte le volte che ciò è avvenuto si sono verificate significative mutazioni negli assetti della società, e la fase storica che stiamo vivendo registra proprio un mutamento qualitativo di tali rapporti.


  

  Il compimento di questo importante processo è stato reso possibile dallo sviluppo dei nuovi sistemi di comunicazione, prodotti dall’applicazione delle nuove tecnologie informatiche e telematiche, che sono stati il volano del cambiamento.


  

  Il passaggio dalla old economy alla new economy ha posto in crisi il tradizionale assetto dei poteri dello Stato nazionale e la giurisdizione statuale.


  

  Preferendo decentrare le iniziative produttive in contesti economicamente più favorevoli, gli attori dell’economia hanno trattenuto nelle loro mani il potere mercantile sui prezzi e sulle quantità, annidandosi nel commercio internazionale, favorito da sistemi di protezione legale.


  

  Nell’attuale economia internazionalizzata, in cui i protagonisti sono molti, il mercato articolato e la domanda più sofisticata, l’antica compattezza è stata spezzata in più punti da soluzioni organizzative che hanno conferito dinamismo e autonomia alle singole unità operative, che diventano micro centri decisionali a loro volta collegati a reti esterne implementate autonomamente.


  

  Il denaro, con l’aiuto della tecnologia, è divenuto etereo; se prima era legato alla terra, al lavoro e al commercio, ora ha superato queste antiche categorie e si è legato al tempo, alla velocità e allo spazio. I flussi economici sono liberi di circolare attraverso le frontiere, e le industrie migrano dai Paesi ad alto costo del lavoro verso quelli a basso costo.


  

  Il nuovo assetto dei rapporti economici e finanziari, caratterizzato dal mutevole quadro degli attori (non più concentrati ma polverizzati, per la rapidità dell’evoluzione tecnologica), provenienti da contesti normativi differenti, ha imposto la necessità di elaborazione di nuovi schemi negoziali. La divisione del lavoro, perdendo le caratteristiche di fissità, specialità, stabilità, snellisce nel numero degli effettivi, svuota o diminuisce sensibilmente gli investimenti fissi per acquistare dinamismo, velocità relazionale, flessibilità (cioè la possibilità di fornire prodotti personalizzati e specializzati, anche in quantità modeste) e duttilità (cioè l’agilità di modellare i propri sistemi organizzativi sulla base dell’andamento e delle variabili del mercato).


  

  All’alba del terzo millennio è in atto un’interazione di sei nuove tecnologie: microelettronica, informatica, telecomunicazioni, nuovi materiali di sintesi, robotica e biotecnologia, per la creazione di ciò che gli storici chiameranno la terza e ultima rivoluzione.


  

  Come la seconda rivoluzione industriale ha trasformato le economie da locali a nazionali, così la terza rivoluzione sta trasformando la nostra economia da nazionale a globale.


  

  Oggi assistiamo all’arrivo di nuove scienze, quelle a noi più care: la Biotecnologia e la Dromologia.


  

  Queste scienze esigono sistemi di governo sicuramente molto diversi da quelli attuali.


  

  Controllando le risorse genetiche del pianeta possiamo esercitare un potere enorme sull’economia mondiale, proprio come, durante l’era industriale, lo fu l’accesso ai combustibili e ai metalli preziosi. Il loro controllo determinò il nostro dominio su mercati e popoli.


  

  Il sistema che la nuova interazione sociale impone, spinge verso una organizzazione politica che demolisce le vecchie classi medie e la borghesia del passato, che sono storicamente e socialmente superflue e che a noi non servono più.


  

  Il moltiplicarsi e il sovrapporsi di queste corporazioni ha significato lo svilimento del concetto iniziale di speculazione.


  

  Dobbiamo prendere coscienza che l’equilibrio si è rotto e che s’impone l’obbligo di far nascere una nuova élite.


  

  La micidiale inquietudine che attanaglia l’uomo di oggi, non trae origine nel corpo, ma nell’interiorità, perché la sfera spirituale non è assolutamente nella dimensione del tempo. È la rottura del rapporto dimensionale tra spazio e tempo che sta causando quello che ci troviamo a vivere. Tutto questo come sapete era stato previsto.


  

  È necessario allora cambiare il rapporto matematico del passato con quello della proporzione diretta a senso unico. Il nuovo concetto di potere dovrà inserirsi all’interno di questa nuova realtà.


  

  L’uomo d’oggi, trovandosi di fronte al precario e all’ignoto, si rifugia spontaneamente nella ricerca di certezze, ed è qui che nasce la sua esigenza di spiritualità, basata essenzialmente sul riconoscimento della propria interiorità.


  

  È intorno a questa ricerca che si scoprono la trascendentalità e la sequenza dell’illuminazione, unica idonea soluzione al pericoloso buco nero personale, creatosi nell’individuo con il vuoto, espresso dall’attuale società.


  

  Noi siamo soggetto attivo di questo processo, che dovrà vedere la nascita al suo interno di una nuova classe dirigente: l’Elite contemplativa.


  

  Con lo svilupparsi di questo nuovo livello si potrà degnamente affrontare e risolvere la crisi di governabilità della società globale.


  

  Oggi questi governanti sono guidati in modo precario, approssimato, disgiunto, in quanto i loro responsabili sono portatori di progetti di basso profilo o inadeguati.


  

  L’abolizione dell’aristocrazia dinastica generò un’aristocrazia plutocratica. Fondammo questa nuova aristocrazia sulla ricchezza e sul razionalismo scientifico.


  

  Il nostro trionfo fu facilitato dal fatto che abbiamo agito sfruttando l’avidità, l’ingordigia, la prepotenza di questi stupidi animali che chiamiamo uomini.


  

  Che cosa ha frenato quelle belve? Nei primordi essi furono sottomessi alla forza bruta, poi alla legge, che in realtà è la stessa forza, mascherata.


  

  Secondo la legge di natura, il diritto sta nella forza. La libertà politica non è un fatto, ma una idea astratta.


  

  Dobbiamo quindi modificare il concetto di potere basato sul corporeo e sul tempo.


  

  La nostra forza sarà maggiore di qualsiasi altra, perché invisibile, sino al momento in cui saremo diventati tanto forti da non temere più alcun attacco, per quanto astutamente preparato.


  

  Dal male temporaneo, al quale siamo obbligati a ricorrere, emergerà il beneficio di un regime incrollabile, che reintegrerà il funzionamento dell’esistenza naturale.


  

  La nuova autorità dovrà avere una struttura reticolare, tenendo conto della sommatoria delle intelligenze distribuite, presenti in ogni forma globale orizzontale, una sorta di Rete Globale delle Soluzioni.


  

  Il processo di formazione del neopotere culturale si dovrà imporre nei confronti del potere materiale informe con l’uso della forza della mente, acquisita con l’apprendimento della vera conoscenza.


  

  Per definire questo piano d’intervento culturale abbiamo bisogno di concepirlo all’interno di insiemi di azioni tese al ripristino del rapporto di equilibrio tra corpo e spirito, tramite una sequenza di impulsi di luce, secondo la teoria “dell’impetus”, dalla quale scaturisce che una forza continua a spingere in assenza della causa del suo movimento. Abbiamo denominato questa sequenza “dell’illuminazione”.


  

  Le successioni di iniziative di cui stiamo definendo i contorni trovano il loro essere nel perenne dialogo tra l’uomo e il suo spirito interno e tra l’uomo e il suo spirito madre, che non è altro che l’origine di ogni spirito, quindi il Grande Architetto dell’Universo. Il dialogo deve essere aiutato, “soccorso”, per poter accedere alla percezione della sequenza dell’illuminazione, da regole, le quali devono rientrare in un’unica dottrina, che deve essere inserita all’interno di un nuovo e diverso ordinamento.


  

  I precetti a cui facciamo riferimento e di cui parleremo in dettaglio con i vertici di ciascuna loggia, devono risultare composizioni di ricerca di interiorità, definendo una dottrina che per la prima volta deve avere aspetti dinamici e conclusivi.


  

  Questa deve avvenire prima in forma segmentata e poi sequenziata.


  

  Dobbiamo pertanto privilegiare sempre e comunque metodi di sequenza nella costruzione del nuovo potere.


  

  Nelle priorità di intervento, che riguardano il R. S. A. A. e la Massoneria, l’ultimo livello, di certo quello più importante, riguarda il processo di governabilità planetario, il quale necessita prima di tutto di orizzontalità tra le soluzioni globali, naturalmente inserite in un contesto di crescita omogenea di tutte le macroaree geopolitiche del mondo.


  

  Il processo di governabilità planetario dovrà contenere una elevazione e una sofisticazione dell’elaborazione, con nuovi paradigmi del potere, specifici e unici.


  

  La divisione tra Massoneria attiva e contemplativa non servirà più in un nuovo contesto non dualista.


  

  È stata accuratamente progettata una società globale riformata, suggellata dalla dominazione della nostra elite globale.


  

  Dopo l’aristocrazia della spada o del sangue e della toga, deve farsi strada un nuovo tipo di aristocrazia dell’intelletto, quale portatrice di valori nuovi per una società in evoluzione.


  

  In un primo momento è stato creata una divisione tra le zone economicamente forti e quelle deboli, con un notevole arricchimento delle regioni più sviluppate, che hanno visto concentrarsi su di esse gli investimenti, a scapito di regioni a minore intensità di sviluppo economico, che al contrario hanno visto sprofondare sempre di più le loro già precarie strutture sociali, sia per effetto dei minori investimenti infrastrutturali e strutturali complessivi, sia ancora per i minori trasferimenti di risorse finanziarie.


  

  Ciò ha determinato quello che cercavamo, un forte flusso migratorio di moltitudini varie ed eterogenee, che hanno avuto il solo scopo di distruggere i tradizionali assetti sociali, disintegrandone l’elemento etnico e culturale.


  

  Questo processo sarà accentuato dalle enormi catastrofi che sono dietro l’angolo.


  

  La morte dello Stato nazione sarà accelerata dai cambiamenti climatici.


  

  Immense migrazioni di popoli in cerca di cibo e acqua si abbatteranno sulle opulente città occidentali, che non reggeranno all’impatto e saranno travolte; senza più ordine, economia e governo territoriale, il caos dominerà ovunque, accompagnato da siccità, epidemie, scarsità di cibo.


  

  In pochissimo tempo l’intero sistema collasserà su se stesso.


  

  Si cercheranno argini, cambiamenti di assetti urbanistici, modifiche allo stile di vita, riduzione delle emissioni in atmosfera, ma sarà tutto vano di fronte alla furia degli elementi e all’assenza di una strategia unitaria di difesa.


  

  Da parte nostra, che governiamo tutti i settori strategici primari, quelli dell’industria petrolifera, dei trasporti, del legname, dell’energia, ci sarà l’abbandono delle attività a causa dell’esaurimento delle fonti non rinnovabili, aggiungendo disordine al caos già esistente.


  

  Non crediate che il nostro compito sia stato facile. Abbiamo dovuto attraversare fasi lunghe e difficili.


  

  Il cammino è stato faticoso, ma il risultato ottenuto soddisfa in pieno le nostre aspettative.


  

  Consentitemi di manifestare profonda riconoscenza per i nostri dirigenti passati e presenti, che hanno speso tutto il loro tempo al consolidamento del nostro grande progetto.


  

  Abbiamo l’ambizione di guardare lontano e porci per obbiettivo l’eticità della società di domani; elitari, ma aperti al confronto, con la tolleranza delle idee e il rigore dei principi, volti alla difesa di quei valori che non hanno bisogno di una ragione storica o sociale o giuridica che ne sia a fondamento, ma che sono durevoli quanto l’uomo, perché proiezione della sua parte migliore.


  

  In fondo è un bene che una parte considerevole della popolazione scompaia.


  

  La crescita della popolazione umana sta “rovinando” il pianeta.


  

  Dobbiamo tagliare la popolazione umana fino al novanta per cento di quella attuale.


  

  Per stabilizzare la popolazione mondiale, dobbiamo eliminare trecentocinquantamila persone al giorno. È una cosa terribile a dirsi, ma è anche peggio non farla.


  

  Abbiamo coltivato nei nostri laboratori batteri e virus che si trasmettono come l’influenza.


  

  Prevediamo che ciò porterà, nel giro di un solo anno, alla riduzione di circa il cinquanta per cento della popolazione mondiale.


  

  Per il resto abbiamo pensato di stimolare una guerra nucleare, alimentando i conflitti tra Iran e Stati Uniti e tra India e Pakistan.


  

  Al resto penserà il cambiamento climatico.


  

  La strategia d’azione è delineata, restano da superare piccole resistenze locali di maggiore o minore ampiezza, in modo da poter imporre il nostro modello di sistema. Volente o nolente, il mondo avrà un’economia globale e un Governo Globale: il nostro.


  








   


  CAPITOLO XXV


   


  




Angoscia


   


  Eravamo strabiliati. Quello che avevamo ascoltato ci aveva riempito l’animo di angoscia.


  

  La nostra ricerca aveva messo in risalto come, attraverso un lungo percorso fatto di pause, rallentamenti e improvvise accelerazioni, forze maligne si erano insinuate nella società riuscendo a cambiare alla radice la nostra civiltà, un tempo costituita da integri e saldi valori morali, sorretti da legami di solidarietà, arrivando a edificare mattone dopo mattone un raggruppamento umano famelico, brutale e aggressivo.


  

  Una di tali forze nefaste era la Mafia, che, sorgendo all’interno del corpo sociale come un tumore, ne aveva invaso con le sue metastasi gli apparati vitali, avviluppandoli irrimediabilmente.


  

  Da ciò scaturisce la considerazione che la mafia non può essere interpretata come un semplice fenomeno criminale, ma deve essere investigata nei suoi molteplici aspetti antropoculturali e sociali.


  

  In Sicilia, all’alba dell’unità d’Italia, un’insolita alleanza di tre gruppi (banditi, gabellotti e piccola borghesia), costituiti per lo più da professionisti e piccolo clero, aveva costituito un blocco sociale all’interno del quale era fermentata la mafia.


  

  Essa, alleandosi con la massoneria, aveva messo la sua forza militare e la sua “intellighentia” al servizio dei processi rivoluzionari che avevano infiammato l’Italia ed erano serviti a scardinare il feudalesimo.


  

  L’avvento del Regno d’Italia prima e della repubblica dopo, aveva favorito l’affermazione definitiva del fenomeno mafioso, che avrebbe finito per esportare il suo metodo e la sua prassi operativa in tutto il mondo, vincendo a tutto campo.


  

  Dai gabellotti siciliani nacque la piccola nobiltà agraria, che successivamente si sarebbe trasformata in attività di imprese con svariati interessi, che spaziavano dalle attività legali (industria, trasporti, commercio, banche), a quelle illecite, come il contrabbando e il traffico di droga, armi ed esseri umani.


  

  Costoro, avvalendosi come “manu militari” dei criminali per imporre tangenti e intimidire e giovandosi della compiacenza dei politici, che avevano contributo a far eleggere alle cariche più importanti e rappresentative, hanno affermato il loro potere, che è diventato sempre più invasivo e soffocante.


  

  In una teocrazia i monaci combattenti rappresentavano il fulcro per affermare e mantenere il potere religioso. Nel moderno stato laico di diritto gli impresari e i mafiosi assolvono al medesimo ruolo svolto in passato dagli ordini monastici e guerrieri.


  

  Il giudice Giovanni Falcone paragonò l’adesione alla Mafia all’assunzione di voti religiosi: “Non si cessa mai di essere preti né mafiosi”, disse.


  

  L’ex magistrato ed ex deputato Carlo Palermo ha contribuito con le sue inchieste a chiarire i legami che uniscono mafia, massoneria, integralismo e poteri trasversali internazionali. Egli nel suo libro Il quarto livello ha documentato ampiamente gli inquietanti intrecci tra massoneria internazionale, oligarchia bancaria, servizi di intelligence deviati, mafie e politici, uniti tutti in un oscuro disegno.


  

  Palermo ha investigato i fitti legami che univano la Banca di Credito e Commercio Internazionale, BCCI (costituita nel 1972 dal pakistano di origine indiana Agha Hassan Abedi insieme a cinque principi sauditi e quattro sceicchi e con la partecipazione della Bank Of America e dell’UBS, Unione Banche Svizzere), alle oligarchie finanziarie, e al mondo della politica. Tra i maggiori azionisti della banca comparivano come al solito le filiali americane, europee e svizzere dei banchieri Rothschild.


  

  La BCCI divenne presto, grazie ad acquisizioni, fusioni e potenti protezioni, la settima banca privata al mondo, gestendo in modo spregiudicato, con i suoi 417 uffici in 73 paesi del mondo, i lucrosi affari di loschi personaggi come il dittatore di Panama Manuel Noriega, il trafficante di droga cinese Law Kin Men, il terrorista internazionale Abu Nidal, grazie a una struttura organizzativa che vedeva all’interno del personale dirigente un gran numero di ex agenti dei servizi segreti provenienti dalla Cia e dal Mossad (il servizio segreto israeliano). Essa aprì ben quarantacinque filiali nel Regno Unito, e numerose altre negli Stati Uniti, dove acquistò tra l’altro la First American Bank, il più importante istituto di credito di Washington.


  

  Approdata in Italia nel 1978, instaurò stretti contatti con il Banco Ambrosiano e la Banca Privata Italiana e con la massoneria deviata di Licio Gelli (P2), al cui interno militavano altissimi esponenti della politica, delle forze armate e del mondo bancario e dell’informazione italiano, il leader libico Gheddafi e pakistani di origine indiana e di credo Sufi.


  

  Il cronista americano Sherman Skolnick ha dimostrato con le sue inchieste gli ambigui collegamenti tra il mondo bancario, l’integralismo, le narcomafie e i servizi di intelligence del mondo occidentale, Egli ha dichiarato in una intervista radiofonica che la BCCI era servita al presidente americano George Bush e a Saddam Hussein a occultare una colossale tangente di 250 miliardi di dollari lucrati su forniture petrolifere.


  

  Anche la filiale di Atlanta (Usa) dell’italiana BNL (Banca Nazionale del Lavoro), allora Istituto di Credito di Diritto Pubblico, era coinvolta in un colossale giro di denaro sporco. Essa nel 1990 concesse al governo irakeno di Saddam Hussein un prestito di ben 5 miliardi di dollari.


  

  L’inchiesta giudiziaria che seguì lo scandalo della concessione dell’ingente finanziamento al regime irakeno portò all’incriminazione dei soli dirigenti locali della filiale italiana. Tuttavia pensare che i massimi dirigenti dell’istituto di Credito Italiano fossero del tutto all’oscuro dell’operazione, per chi conosce anche sommariamente gli schemi di funzionamento dell’apparato bancario, è pura follia. Dietro l’operazione vi erano forze oscure, guidate da Henry Kissinger (attuale consulente della Santa Sede), e il defunto Giovanni Agnelli (i cui immensi interessi patrimoniali sono tuttora celati financo alla figlia).


  

  Le inchieste svolte dalla magistratura italiana per appurare i complici e i mandanti dell’attentato a Giovanni Paolo II hanno portato al principe bavarese Johannes von Thurn und Taxis, massone del 33° grado del rito scozzese e cavaliere di Malta. L’origine della sua famiglia è tuttavia veneziana: negli annali nobiliari del XIII secolo compare infatti la famiglia Torre e Tasso, che veniva indicata come la più eminente di Bergamo. Un ramo di questa famiglia si era diffuso anche in Olanda. Il ramo di Ratisbona è inoltre imparentato con gli Orleans e i Braganza.


  

  Dalla Rivoluzione Americana a quella Francese, dal Risorgimento Italiano alla Rivoluzione Russa, al riassetto europeo dopo la Prima Guerra Mondiale, alla costituzione della Società delle Nazioni, dell’ONU, e dopo, fino alla nascita dell’Unione Europea, non può non saltare agli occhi l’importanza e il ruolo giocato da forze che agiscono nella più completa oscurità.


  

  Nel gennaio 1919 venne fondato da Anton Dexler, membro della Thule, il Partito dei Lavoratori Tedeschi.


  

  In pochi anni quel piccolo partito sarebbe diventato il primo partito tedesco, cambiando il proprio nome in Partito Nazional Socialista Tedesco dei Lavoratori, del quale Adolf Hitler divenne segretario. Tra i suoi dirigenti trovarono posto vari membri della Thule, da cui il partito ereditò il proprio simbolo: la svastica.


  

  Appare più che probabile che l’ex caporale austriaco Adolf Hitler sia stato portato al cancellierato tedesco da poteri occulti, che ne hanno ispirato l’azione dando impulso all’affermazione del partito nazionalsocialista, il quale ha dato inizio all’ultima fase della storia


  

  Mentre l’orologio della Storia scandiva con i propri rintocchi mortali il tempo che separava l’umanità dalla disastrosa Seconda Guerra Mondiale, nel castello di Wewelsburg, in Westfalia, nella Germania settentrionale, venne istituito un vero e proprio ordine cavalleresco: l’Ordine Nero.


  

  Le SS, nate nel 1923 come corpo speciale con il compito di proteggere Hitler, divennero la propaggine militare dell’Ordine Nero. Alla fine degli anni Venti le SS erano in tutto circa duecentocinquanta. Nel 1933 Himmler, il loro capo supremo, aveva ai sui ordini oltre cinquantamila uomini in divisa nera. In seguito furono create le Waffen-SS, che inquadrarono componenti di varie nazionalità in nome della lotta al bolscevismo: vestirono la divisa delle SS Spagnoli, Belgi, Olandesi, Turchi, Albanesi, Italiani, Norvegesi, Danesi, Arabi, Russi e Slavi.


  

  Alla vigilia della sconfitta, militavano nelle SS circa un milione di uomini, di cui centoventimila non erano tedeschi. Essi vennero organizzati in una struttura che si ispirava ai Cavalieri Teutonici e alla Compagnia di Gesù.


  

  Il potere degli Stati Uniti, affermatosi dopo il secondo conflitto, è stato sostenuto dalla concentrazione dei capitali e si è basato sull’abbandono di qualsiasi riferimento di valore per il dollaro e sull’adozione di un doppio standard di relazioni finanziarie internazionali: creditorie verso i paesi del Sud del mondo e debitorie verso Europa, Cina e Giappone.


  

  L’accentramento economico e l’espansione sui mercati esteri sono stati garantiti dallo strapotere militare nordamericano, che ha imposto il dollaro come mezzo di pagamento internazionale.


  

  Gli interventi militari americani in Afganistan e Iraq, insieme a quelli in preparazione in Libano, Siria e Iran, sono stati giustificati come azioni di salvataggio della democrazia in questi paesi, ma il fine è quello di creare una sorta di un nuovo grande stato controllato dagli Americani e dai loro alleati, i cui confini sono compresi tra l’Egitto e il Sudan da un lato, il Caucaso dall’altro, la penisola arabica a sud e l’Asia centrale a nord. La missione di Bush, Blair e dei suoi alleati è ripercorrere la strada tracciata dal testo biblico.


  

  L’antica Mesopotamia comprende oggi l’Iraq e parte della Siria, a sud della moderna Bagdad, regioni che nel terzo millennio a.C. si chiamavano terra di Sumer e Akkad. Sumer è la parte più meridionale, mentre Akkad è l’area situata intorno alla moderna Bagdad, dove il corso dell’Eufrate si avvicina a quello del Tigri. Nel secondo millennio a.C. le due regioni unite si chiamavano Babilonia.


  

  La regione che comprende la parte asiatica della Turchia moderna era denominata Anatolia. I paesi lungo la costa del Mediterraneo orientale (la Siria, il Libano, la Giordania e Israele), in un’area limitata a est dal deserto siriano, che si estendenteva a nord attraverso la Mesopotamia, corrispondono alle antiche regioni della Siria e della Palestina. L’Iran moderno include nella sua parte sudoccidentale l’antico Elam.


  

  In pratica tutti questi territori, che compaiono quotidianamente in tutti i telegiornali del mondo, sono quelli a suo tempo interessati dall’Esodo degli Ebrei dall’Egitto.


  

  Nel libro Società segrete e movimenti sovversivi, pubblicato nel 1924, Nesta Webster rivelava che c’erano cinque forze che appoggiavano una cospirazione mondiale: Massoneria Del Grande Oriente, Teosofia, Pan-Germanesimo, Finanza Internazionale e Rivoluzione Sociale.


  

  Madame Stoddart, che per diversi anni fu uno dei tre capi della ‘Stella Mattutina’, tempio magico inglese, in una serie di articoli raccolti e pubblicati nel 1930 in un volume dal titolo Portatori di Luce dell’Oscurità, sosteneva che tutti i gruppi esoterici erano “consapevolmente o inconsapevolmente collegati al Gruppo centrale che agiva dietro la Terza Internazionale di Mosca” e affermava inoltre che: “Per conseguire l’unità dell’umanità, asservita dalla catena magnetica alla Repubblica Universale della Massoneria ebraica del Grande Oriente, era necessaria una coscienza sessuale pervertita con ogni mezzo possibile”.


  

  Mi ero chiesto allora se c’era una qualche ragione che legava intrinsecamente la mafia alla terra di Sicilia. Le lezioni di Carl Gustav Jung illuminano sul significato di anima di un popolo, quell’insieme di caratteristiche umane, sociali, culturali, mistiche e religiose che accomunano al di là degli eventi un determinato gruppo umano, dandogli spessore e identità. La presenza dei Sicani nella Sicilia occidentale, in particolare nella parte situata a ovest dell’Imera, proprio dove il fenomeno mafioso si è radicato prima e con maggiore intensità, fa ritenere che un substrato psicosociale sia all’origine del fenomeno mafioso.


  

  Ho ritenuto di individuare tale componente comune nella venerazione della Grande Madre Terra. Il culto unisce la Sicilia all’Anatolia, alla Mesopotamia, all’Egitto e a Creta, testimoniando che tali civiltà erano parte di un ‘unico mondo, unito da comuni credenze’.


  

  Nel passato le capacità interiori della mente umana venivano espanse e implementate all’interno dei misteri legati al culto della Grande Madre. L’iniziazione serviva a schiudere misteriose porte, portando alla comprensione che oltre alla realtà conosciuta ve ne erano molte altre che potevano essere esplorate fino in fondo.


  

  Dalla lettura dei testi gnostici, in particolare del vangelo di Tommaso, emerge chiaramente l’esistenza di una dottrina segreta trasmessa in via indiretta a pochissimi individui. Per gli gnostici Basilide e Valentino le vicende di Gesù assumevano importanza perché egli era il portatore di una conoscenza antichissima, che affondava le sue origini nell’antico Egitto. Essi associavano la figura di Gesù al culto della dea egizia Iside, cosa che faceva intendere che la concezione di una suprema divinità femminile derivasse dall’Egitto prefaraonico e dalla civiltà sumera.


  

  In conformità a una simile concezione le donne, nel pensiero gnostico, collegavano il principio maschile (coscienza) con quello femminile (inconscio) attraverso un’unione rituale segreta. Perfino nei vangeli canonici emerge chiaramente che Maria Maddalena condivideva con Gesù conoscenze straordinarie, negate anche agli apostoli a lui più vicini, testimoniando così l’importanza della figura femminile nel cammino della completa coscienza interiore.


  

  Proprio mentre ero alle prese con la pianificazione di una nuova fase della mia ricerca proprio in questo campo, per me essenziale, arrivò la terribile notizia che il mio valoroso e infaticabile aiutante, Maurizio Falcone, era stato trovato morto ‘precipitato’ giù dal monte Pellegrino, un monte che sovrasta Palermo.


  

  Restai sgomento, ma capii che non c’era più nulla da fare e che presto anch’io avrei seguito il mio discepolo. Abbandonai per sempre il convento, diedi le dimissioni dall’organizzazione neo templare.


  

  Vorrei concludere e darle il mio addio con questa frase: “Ciò che è stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole” (Ecclesiaste 1, 9).


  








  EPILOGO


   


  Che storia è mai questa?, pensò Ugo Capretti. La faccenda lo aveva lasciato perplesso e turbato.


  

  Si rivolse a Gilda e disse: “Mi devo assentare, disdica tutti gli appuntamenti di oggi, per favore”, poi uscì.


  

  Il portiere dello stabile dove abitava Caruso, un uomo anziano, con radi capelli, dimesso e male in arnese, era nella minuscola guardiola.


  

  “Prego, desidera?”, disse all’indirizzo del notaio senza muoversi dalla sua seggiola.


  

  “Sono il notaio Capretti”, rispose, “sono venuto per fare l’inventario degli effetti del defunto professor Caruso”.


  

  “Ah, pover’uomo!”, esclamò. “Una così brava persona… una fine orribile, era pensionato e viveva in affitto. Non dava confidenza a nessuno, però era molto gentile e rispettoso”, aggiunse.


  

  “Prego, si accomodi, al terzo piano. C’è l’ascensore, ma purtroppo è guasto, sopra c’è la polizia che sta facendo dei rilievi”.


  

  Il notaio Capretti salì agilmente le scale e, non appena entrato nell’appartamento, rimase sbalordito nel vedere cataste di libri dappertutto. La casa era antica, abbastanza ampia: la grande cucina era in disordine, come se qualcuno avesse frugato dovunque e avesse buttato tutto all’aria, probabilmente la polizia.


  

  Una voce gli intimò: “Non si può entrare! Lei chi è?”.


  

  Un uomo basso, in divisa, gli si fece incontro e gli disse:


  

  “Da dove diavolo è entrato lei? Non lo sa che è proibito? I locali sono sotto sequestro per ordine del magistrato. Stiamo facendo dei rilievi scientifici, vada via!”.


  

  Il notaio guardò fisso negli occhi l’agente e con calma gli disse: “Sono il notaio Capretti, l’esecutore testamentario del defunto professor Caruso. Mi spiega cosa è successo?”.


  

  “Hanno trovato il professor Caruso impiccato, appeso all’anello del lampadario della camera da letto. Secondo quanto ci dice il domestico manca un computer portatile. Sa qual è la cosa strana? In casa ho trovato quattro cimici. Caruso era un pensionato che viveva solo, conduceva una vita molto ritirata e veniva spiato da qualcuno… chissà perché, poi! La Questura non ne sa nulla. Comunque, se vuol guardare faccia pure, ma non tocchi nulla!”.


  

  Poi Capretti mi chiamò al telefono.


  

  “Come sta?”, mi disse. “È libero per colazione? Devo raccontarle una cosa che la incuriosirà!”.


  

  “Certo che sono libero!”, risposi, “ci vediamo a Mondello alle 12,30. Pranzeremo al circolo”.


  

  Con il notaio ci conoscevamo da molto tempo.


  

  Aveva assistito ad alcune mie conferenze e sapeva che avevo svolto per molti anni l’attività di consulente del tribunale di Palermo e che in quella veste ero stato incaricato della custodia dei beni sequestrati e confiscati, ai mafiosi uno dei quali era Bernardo Provenzano.


  

  Seduto in un comodo divano del circolo nautico Lauria di Mondello, stavo bevendo un Martini, quando sopraggiunse il notaio Capretti, che, accomodatosi di fronte a me mi raccontò per filo e per segno gli avvenimenti delle ore precedenti, compresi i particolari del sopralluogo nella casa del morto.


  

  Gli chiesi: “Ha trovato il computer del professore?”.


  

  “No, l’agente mi ha riferito che era sparito”.


  

  “È molto strano. Uno studioso tutto libri e computer, che lascia un testamento segreto, che non esce quasi mai da casa e che si separa dal suo prezioso strumento di lavoro?”.


  

  “Magari si sarà guastato e lo avrà portato a riparare”.


  

  “Mah, è un’ipotesi”.


  

  “E se non si fosse suicidato?”, dissi.


  

  Ugo Capretti posò il bicchiere sul tavolino di fronte a sé e riprese fiato.


  

  “A proposito”, disse, prendendo il telefono, “adesso chiamo la squadra mobile e mi faccio dare delle informazioni. Poi mi metterò in contatto con il sostituto procuratore Teresa Albrici. È la figlia del dottor Albrici, un commercialista che si appoggia al mio studio per costituzioni di società e per atti vari”.


  

  “Pronto, qui squadra mobile”, rispose un agente al primo squillo.


  

  “Sono il notaio Capretti”, disse. “Cerco il funzionario incaricato delle indagini sulla morte del professor Caruso”.


  

  “Un attimo, prego”, rispose la voce all’altro capo del telefono. “Le passo il vicequestore Motisi”.


  

  Dopo ben otto squilli dall’altro capo rispose una voce: “Qui Motisi, chi è?”.


  

  “Sono il notaio Capretti, l’esecutore testamentario del defunto professor Caruso, la sto chiamando per avere notizie sullo sviluppo delle indagini”.


  

  “Mah, non ho molto da dirle, signor notaio. Si tratta certamente di suicidio. Era un misantropo. Probabilmente si sentiva solo dopo la morte del suo amichetto e ha deciso di farla finita”.


  

  “Quale amichetto? Era omosessuale?”, chiese Capretti.


  

  “A noi risulta che avesse una relazione con un certo Maurizio Falcone, un suo ex alunno, con cui deve avere intrecciato una torbida storia. Dai tabulati telefonici risulta che i due si erano scambiati molte telefonate, e poi in banca abbiamo rintracciato dei pagamenti a date fisse. Non somme enormi, ma costanti. Secondo me è la solita storia omosessuale. Il giovane era un intellettuale, sa, quei tipi di sinistra. Era laureato e disoccupato e certamente aveva trovato nel professor Caruso la persona che lo manteneva. Magari era anche drogato, anche se a noi non risulta. Comunque sia si è buttato giù dal monte Pellegrino circa tre mesi fa”.


  

  “Non mi pare possibile”, disse Capretti.


  

  “Perché, lei ne sa qualcosa? Oggigiorno bisogna aspettarsi di tutto, creda a me, notaio. I meno sospettabili si rivelano in realtà dei mostri. Basta aprire il giornale o accendere la televisione per avere la conferma di quello che sto dicendo”.


  

  “Ho delle perplessità su quanto mi dice, dottor Motisi, vorrei vedere il referto autoptico”.


  

  “Occorre l’autorizzazione del magistrato. Io già le ho detto troppo. C’è un’istruttoria in corso, ma comunque il caso è semplice”.


  

  “E che mi dice delle microspie trovate nell’alloggio del professore?”.


  

  “Quelle deve averle fatte mettere il professore stesso per registrare quello che faceva con il suo ganzo. Che sporcaccione! Mi creda, notaio, non c’è alcun mistero”.


  

  “Credo che stia correndo un po’ troppo, dottor Motisi. Ho motivo di ritenere che il professor Caruso sia stato assassinato”.


  

  “Assassinato? E da chi?”, chiese il funzionario.


  

  “Questo non lo so, ma desidero che sia fatta luce su questo”.


  

  “E chi mai avrebbe potuto volere la morte di un topo di biblioteca come il professore? Non era ricco, era scapolo. No. Non c’è movente! Sono sicuro che si sbaglia, notaio. Forse legge troppi romanzi gialli. Eccetto un computer, non manca nulla nel suo appartamento. Non aveva nessuno al mondo, non usciva mai di casa, il suo unico interesse erano i libri. Probabilmente aveva un tumore o un altro male incurabile. Può anche essere che sia stato il suicidio del suo amichetto a spingerlo a uccidersi. Probabilmente non ha resistito al dolore”.


  

  “Sto proprio leggendo una lettera di Caruso che parla di una oscura cospirazione per distruggere l’umanità. È lì che dovrebbe essere ricercata la causa della morte. Si dice pure che avrebbe fatto parte di una organizzazione neo templare e che avrebbe trovato dei documenti risalenti al XIII secolo che proverebbero le sue tesi”.


  

  “Oh, che baggianata! E una persona come lei crede ancora a queste cose: antichi templari, magari mostri, diavoli, streghe e vampiri. Le ricordo, caro notaio, che non siamo più nel medio evo! Era un eccentrico, forse squilibrato. Comunque, se insiste… dovrò segnalare questa notizia al magistrato, che la vorrà sentire come persona informata sui fatti”.


  

  “Sono a disposizione. Dottor Motisi, il ‘suo ganzo’, come lo chiama lei, era uno strettissimo collaboratore del professore, non il suo amante. Stavano lavorando a una ricerca e mi pare assai strano che entrambi siano morti suicidi”.


  

  “Chiarirà tutto con il magistrato”, tagliò corto il vicequestore. “Adesso ho da fare. La saluto”.


  

  Capretti posò l’apparecchio ed esclamò a voce alta: “Che idioti, questi poliziotti, non capiscono proprio nulla! Tutto per loro ruota attorno al sesso e al denaro. Credo che non caveranno un ragno dal buco riguardo alla faccenda della morte del professore”.


  

  “Si è fatto tardi, dottore, la prego di accompagnarmi al Banco di Sicilia per prendere il materiale riposto nella cassetta di sicurezza. Penso che debba essere riordinato e classificato”.


  

  Ci avviammo con la sua macchina in direzione di Palermo. Dopo aver posteggiato l’auto nel garage del notaio, entrammo nell’agenzia 10 del Banco di Sicilia, in via della Libertà, all’altezza di piazza Croci, nel centro di Palermo. In questa filiale Caruso aveva affittato una cassetta di sicurezza.


  

  Fattosi annunciare e presentate le sue credenziali al direttore, il notaio Capretti fu autorizzato ad aprire la cassetta del defunto Caruso. All’interno furono rinvenute due buste: una contenente un documento e un’altra con all’interno un fascio di banconote.


  

  Il notaio fece l’inventario, contò i soldi, firmò una ricevuta e prelevò il tutto.


  

  Da lì ci recammo a piedi allo studio del notaio, che era poco distante.


  

  “La storia si fa interessante”, disse Capretti, posando i fogli sulla sua scrivania. “La prego di dirmi se ritiene in qualche modo plausibile un collegamento tra mafia e organizzazioni settarie occulte. Ho letto il suo libro Il Tempo della Fine e sono sconcertato nel verificare che quanto detto dal professor Caruso coincida in larga parte con le tesi da lei espresse. Per questo mi sono permesso di interpellarla”.


  

  “Con Il Tempo della Fine ho inteso trasmettere ai lettori una serie di messaggi simbolici capaci di risvegliare le coscienze, richiamando la loro attenzione su alcuni importanti problemi dei nostri giorni.


  

  Mi sono tuttavia reso conto che i ritmi della vita moderna hanno compromesso talmente la capacità di concentrazione degli uomini che non è facile raggiungere l’equilibrio psico-mentale necessario per attivare le ‘antenne’ in grado di captare il messaggio che promana non solo dal mio libro, ma da innumerevoli segnali di varia provenienza.


  

  L’umanità è sempre meno portata a scrutarsi dentro.


  

  Ritengo che, ad arte, sia stata decisa una strategia di disinformazione iniziata con i film catastrofici di Hollywood, che ora sta continuando con appelli di scienziati, trasmissioni televisive e convegni sui cambiamenti climatici, che non solo non risolvono un bel nulla, ma che servono a far abituare gli uomini all’idea che quello che sta avvenendo è ineluttabile, mentre così non è.


  

  Un gruppo di quindici esperti, noto come commissione dell’Iron Mountain, riunitosi fra il 1963 e il 1966, sarebbe arrivato alla conclusione che la guerra è funzionale come ‘stabilizzatore generazionale… la guerra permette alle vecchie generazioni… di mantenere il proprio controllo sulle generazioni più giovani, se necessario distruggendole’.


  

  Il rapporto spinge a cercare sostituti alla guerra: ‘Per trovare un efficace sostituto politico della guerra sono necessari nemici alternativi… per esempio, la contaminazione massiccia dell’ambiente naturale potrebbe in futuro sostituire la possibilità della distruzione di massa mediante armi nucleari… Un altro possibile surrogato della guerra… è il ripristino… della schiavitù’.


  

  La convergenza di culture e tradizioni diverse tra loro non è facile da raggiungere, se non si introducono elementi esterni in grado di accelerare e a volte sovvertire le fasi di integrazione.


  

  Ingegneri sociali, ispirati per lo più dal sistema delle imprese o dagli apparati militari, hanno intrapreso azioni per l’alterazione e la velocizzazione della dinamica sociale, applicando le innovazioni tecnologiche ai processi delle relazioni sociali allo scopo di omologare le differenti culture.


  

  Le società che nel passato hanno alimentato e tramandato culture e tradizioni ricche e diverse sono state attaccate da un nemico, tanto insidioso quanto invisibile, che sollecita un appiattimento mirato, scientifico della loro diversità, integrato da un denominatore comune: il denaro.


  

  Quello che in tempi antichi veniva attuato in modo soggettivo, nelle culture di massa diventa anch’esso, con l’ausilio delle tecnologie, di massa.


  

  Una sola cultura; un sistema di produzione industriale invasivo e incurante delle esigenze di salvaguardia dell’ambiente naturale, contrabbandato come unica alternativa possibile; una vita alienata e sofferta rappresentata come dolce e suadente; una specie di fabbrica delle idee, dove tutto è apparenza e inganno.


  

  Gurdijeff, celebre mago e alchimista russo, amava raccontare una storia emblematica: “C’era una volta un mago che possedeva molti montoni. Egli non recintava i pascoli e non aveva pastori, così quando si avvicinava ai montoni per scannarli, essi fuggivano disperdendosi, qualche volta cadendo in crepacci e rendendo molto laboriosa la loro cattura. Così il mago pensò bene di ipnotizzare i montoni e fece credere loro che morire facesse bene alla salute. I montoni così rimanevano buoni, attendendo con ansia che il mago li uccidesse”.


  

  Oggi il mezzo per eccellenza impiegato per ottenere risultati di tale portata è la televisione, ma tutti i sistemi di informazione esistenti concorrono allo scopo. Il risultato è determinare lo sviluppo di nuove relazioni tra i componenti delle diverse società, in grado di modificarne fin dall’origine l’assetto.


  

  Il progresso tecnologico ha contribuito alla smaterializzazione e contemporaneamente all’incredibile velocizzazione e diffusione delle notizie. Dalle corrispondenze epistolari in un battito d’ali si è passati al telegrafo, al telex, poi al telefono, al fax. Oggi siamo arrivati alle fibre ottiche, al satellite, alle reti telematiche ed elettroniche; il cambiamento non è di poco conto, perché consente di informare in tempo reale.


  

  L’immediata conseguenza è da un lato la scarsa attendibilità delle notizie, la cui verifica richiederebbe tempi di accertamento incompatibili con le esigenze di una loro immediata divulgazione, e dall’altra l’estrema vulnerabilità sociale di un sistema dove la notizia viene percepita come verità.


  

  Ogni informazione che raggiunge un soggetto contribuisce a determinare uno stato d’animo, innesta un processo di astrazione e valutazione, contribuisce a illuminare il processo di comprensione degli eventi e a leggerli interiormente in chiave sociale.


  

  La convergenza di media, computer e telecomunicazioni in ciò che è definito ipermedia ha trasformato qualitativamente il modo in cui viviamo e la percezione della realtà che ci circonda. Integrando tecnologie differenti è stato creato qualcosa che è molto di più della somma delle parti.


  

  Alcuni studiosi ritengono che è avvenuta una rivoluzione dell’informazione, che è diventata globale e svolge un ruolo unificante nella società.


  

  Una strana alleanza fra scrittori, hacker, capitalisti e artisti della West Coast americana ha dato vita a un’ideologia, che poi è stata detta ‘Californiana’. Questa è una miscela di cibernetica, economia liberista e contro-cultura libertaria, emersa da una bizzarra fusione della cultura bohemienne di San Francisco con le industrie di alta tecnologia della Silicon Valley.


  

  Promossa da riviste ( Wired e Mondo, 2000), dai libri di scrittori quali Stewart Brand e Kevin Kelly, da programmi televisivi, da siti Web e da conferenze in rete, tale ideologia combina il libero spirito degli hippies con lo zelo imprenditoriale dei manager più rampanti.


  

  Questa amalgama di opposti è stata ottenuta per mezzo di una profonda fede nel potenziale delle nuove tecnologie dell’informazione. Questa visione ottimistica del futuro è stata entusiasticamente abbracciata da esperti di computer, capitalisti innovativi, attivisti sociali, accademici di tendenza, burocrati futuristi e politici opportunisti.


  

  La loro politica sembra essere libertaria - essi vorrebbero che le tecnologie dell’informazione fossero utilizzate per creare una nuova ‘democrazia jeffersoniana’ nel cyberspazio, dove ogni individuo avrebbe la possibilità di esprimersi pienamente e liberamente.


  

  Negli anni Sessanta, Marshall McLuhan predicava che il potere del grande business e del governo sarebbe stato superato dagli effetti sugli individui delle nuove tecnologie, intrinsecamente più potenti.


  

  Molti hippy furono influenzati dalle teorie di McLuhan, finendo per credere che il progresso tecnologico avrebbe automaticamente convertito i loro principi libertari non conformisti in realtà politica.


  

  Essi credevano che la convergenza di media, computer e telecomunicazioni avrebbe inevitabilmente portato a una democrazia elettronica diretta, in cui ognuno avrebbe potuto esprimere le proprie opinioni senza paura di alcuna censura. Le tecnologie dell’informazione, veniva argomentato, potenziano l’individuo e ne esaltano la libertà individuale, riducendo drasticamente il potere dello Stato sugli individui.


  

  Partendo da tali premesse, si era sicuri che le strutture sociali, politiche e legali sarebbero state spazzate via per far posto a interazioni senza alcuna restrizione fra autonomi individui e il loro software: Toffler, de Sola Pool e altri guru cercarono di dimostrare che l’avvento dell’ipermedia avrebbe comportato un ritorno al liberalismo economico del passato.


  

  Non fu così. Anzi, è avvenuto l’esatto contrario.


  

  Incoraggiati dalle predizioni mcluhaniane, i radicali della West Coast furono coinvolti nello sviluppo di nuove tecnologie dell’informazione come la stampa alternativa, le stazioni radio comunitarie, i computer club e i collettivi video. Durante gli anni Settanta e Ottanta, molti dei fondamentali progressi nell’uso del personal computer e delle reti sono stati possibili grazie a persone influenzate dall’ottimismo tecnologico della nuova sinistra e della controcultura.


  

  Negli anni Novanta, alcuni di questi ex-hippy sono diventati proprietari o manager di aziende hi-tech e il lavoro d’avanguardia degli attivisti degli anni precedenti è stato largamente recuperato dalle nuove imprese di comunicazione e di alta tecnologia.


  

  Lo scrittore Kurt Vonnegut nel suo romanzo Piano Meccanico ci rivela che siamo pervenuti a una società passata alla terza rivoluzione industriale: “La prima aveva svalutato il lavoro muscolare… la seconda il lavoro ordinario e la terza sta rendendo superfluo il pensiero umano”.


  

  Nella sua opera La Società Post Industriale, Daniel Bell afferma che essa è la società dell’informazione, così come quella industriale è la società produttrice dei beni. E ancora: “La premessa fondamentale da cui sono partito afferma che la conoscenza e l’informazione stanno diventando la risorsa strategica e l’agente di trasformazione della società post industriale… proprio come la combinazione di energia, materie prime e tecnologia meccanica è stata il motore di sviluppo della società industriale”.


  

  Possiamo ritenere che lo sviluppo delle energie del capitalismo, nelle sue varie forme, accresce l’individualismo, lo sviluppo delle tecniche mediatiche applicate all’informazione accresce invece il collettivismo. Le due tendenze opposte si scontrano, causando contraddizioni tremende.


  

  L’integrazione sociale viene fortemente ostacolata dai progressi scientifici e dell’integrazione politica ed economica, che invece viene incentivata dall’applicazione delle categorie concettuali del capitalismo evoluto.


  

  I massificatori dimostrano, dati alla mano, come l’introduzione di tecnologie avanzate nell’economia ha comportato in primis uno sviluppo incredibile del terziario e della new economy.


  

  Lavoratori del settore primario e secondario sono stati velocemente riconvertiti alle nuove occupazioni. Nuove professioni, nuovi lavori, metodologie scolastiche e formative innovative; home banking, self employement, flessibilità, lavoro interinale, franchising, telelavoro.


  

  Sorgono improvvisamente nuovi ricchi e nuove fonti di ricchezza; imprese innovative sostituiscono quelle del passato, cambiano i metodi di produzione e gestione delle fabbriche. Robotica, processi altamente computerizzati sostituiscono le vecchie procedure, cambia la distribuzione.


  

  Denaro genera altro denaro. I capitali si spostano da un capo all’altro del mondo alla ricerca del profitto, premendo un semplice tasto del computer. Ricchezze immense nascono da torbidi traffici di uomini, di stupefacenti, di armi, di materiale fissile e radioattivo.


  

  Tutto questo e molto altro ancora è stato reso possibile dal possesso degli strumenti di informazione, e questi si sono concentrati in poche mani, grazie ai mezzi finanziari forniti dalle organizzazioni criminali, Cosa Nostra in testa.


  

  L’applicazione delle tecnologie multimediali all’informazione ha come principale effetto quello di annullare le distanze geografiche, di offrire alle masse modelli di sviluppo coerenti con quanto stabilito dai proprietari dei mezzi di informazione.


  

  I veri padroni della società del futuro saranno inequivocabilmente i controllori dei mezzi di comunicazione, che potranno dominare le coscienze individuali e di gruppo, perché saranno gli unici a poter parlare con le masse. Il linguaggio, seguendo gli antichi dettami della Bibbia, sarà persuasivo, imperativo, comunicativo, subliminale a seconda dei casi e del momento, ma sortirà sempre l’effetto voluto.


  

  Si costruirà una umanità sciocca e servile, un popolo di consumatori, di prestatori d’opera, prodighi e gentili, retribuiti poco e male e comunque in modo commisurato alla quantità e qualità marginale della prestazione fornita.


  

  Taluni teorici della società dell’informazione sostengono che, alla tradizionale definizione di terra, lavoro e capitale quali fattori di produzione, se ne devono aggiungere di nuovi, quali quelli dell’informazione e della conoscenza, che divengono gli elementi cruciali del cambiamento. La teoria valore-lavoro dovrebbe essere sostituita dalla teoria valore-conoscenza.


  

  T. Stonier sostiene che l’informazione ha messo in ombra terra, lavoro e capitale; essi non sono più i principali input dei sistemi di produzione moderni.


  

  Yoneji Masuda, autorevole sociologo giapponese, sostiene che l’impresa dell’informazione sostituirà le fabbriche, anche come simbolo sociale. Essa avrà natura di infrastruttura e il capitale di conoscenza predominerà nella struttura dell’economia e su quello materiale (The information society as a post industrial society)”.


  

  “In questo caso”, disse il notaio, “l’aumento della pressione demografica, l’alterazione dell’equilibrio ambientale e il dilagare di virus, guerre, violenze e attacchi terroristici, non sarebbero eventi casuali, ma la diretta conseguenza di fatti e situazioni succedutesi via via nel tempo, attentamente pianificate da menti in possesso di un superiore sapere”.


  

  “Non ci vuol molto a comprendere che il clima della Terra sta cambiando in modo rapidissimo. Il riscaldamento dell’atmosfera condurrà certamente a fenomeni estremi. Un articolo apparso sul settimanale britannico The Observer, firmato da Mark Towsend e Paul Harris, ha sostenuto che i cambiamenti climatici dei prossimi anni potrebbero portare a una catastrofe di proporzioni immani.


  

  L’articolo traeva spunto da una ricerca di Schwartz e Randall intercettata dalla stampa britannica. I mutamenti climatici, sostengono questi due studiosi, porteranno alla devastazione totale entro il 2020. Le maggiori città europee, rivela lo sconvolgente rapporto, sarebbero sommerse dall’aumento del livello d’acqua dei mari. In Gran Bretagna entro il 2020 il clima diventerebbe siberiano.


  

  Le previsioni tracciate dal rapporto, asseverato dal ‘panel’ dei massimi esperti mondiali in fatto di climatologia, sono spaventose. Carestie e scarsità d’acqua potabile assumeranno proporzioni catastrofiche e saranno impossibili da affrontare.


  

  Uno degli aspetti più inquietanti è che, secondo gli esperti, sarebbe ormai troppo tardi per prendere provvedimenti efficaci.


  

  La fase finale della catastrofe è già cominciata, anche se gli effetti saranno riscontrabili soltanto fra cinque anni.


  

  Un imminente scenario di cambiamenti catastrofici del clima è ‘plausibile e va considerato da subito’, conclude Doug Randall, che spiega che gli effetti di un rapido cambio del clima potrebbero portare al caos globale. Secondo lui è già troppo tardi per impedire il disastro.


  

  Da ciò deriva una terribile considerazione: la distruzione di gran parte dell’umanità non è in relazione a un evento cosmico che si ripete periodicamente, ma frutto di una scelta umana deliberata”.


  

  “E allora che fare?”.


  

  “Una delle cose che possiamo imparare dalla storia è che essa non è solo la storia delle cose subite dalle mani dei poteri in essere, ma è la storia della resistenza di gente che subisce la tirannia magari per decadi, ma che alla fine si alza e butta giù il tiranno.


  

  Lo abbiamo visto ripetersi in più riprese. Regnanti che sembravano avere controllo totale si sono accorti, all’improvviso, che la loro ora era scoccata, trovando le strade piene di milioni di persone, che li hanno deposti. È successo nelle Filippine, nello Yemen, in Nepal.


  

  Milioni di persone nelle strade e poi il sovrano deve togliersi di mezzo. Può avvenire anche da noi. Quindi, ogni piccola cosa che facciamo, ogni protesta che avanziamo, ogni atto di disobbedienza in cui ci impegniamo, tutto quello che ci porta nella direzione di un mondo diverso è importante. Anche se al momento può sembrare inutile.


  

  Perché questo è il modo in cui avviene il cambiamento. Il cambiamento avviene quando milioni di persone fanno delle cose piccole e a un certo punto nella storia si uniscono, da questa unione poi avviene qualcosa d’importante, non fosse altro che preservare i frutti della nostra esperienza per coloro che verranno”.


  

  Si era fatto tardi.


  

  “Cosa intende fare con il manoscritto?”, gli domandai.


  

  Ugo Capretti, alzandosi dalla sua scrivania mi tese la mano e disse: “Farò non solo quello che il mio dovere etico e professionale m’impone, ma soprattutto quello che è giusto fare: mi attiverò per la pubblicazione del libro. Ci sono cose che si fanno per convenienza, altre per opportunità, altre ancora per senso del dovere o perché costretti, ma ce ne sono altre che si fanno perché profondamente convinti della loro giustezza”, concluse il notaio rivolgendomi uno sguardo penetrante, “questa è una di quelle”.


  

  Con queste parole ci salutammo. Il tempo era cambiato: da bello, nella mattinata, era diventato adesso scuro e piovoso.


  








  Nota sull’autore


   


  Sigismondo Panvini è nato a Palermo, dove vive e lavora, il 19 settembre 1950.


  

  Laureato in Scienze Politiche e Sociali, dottore commercialista, già dirigente superiore della Regione Sicilia, consulente della Commissione Parlamentare Antimafia, ha pubblicato Il Tempo della Fine (Edizioni Il Punto d’Incontro, 2006), nonché articoli per riviste specializzate.


  

  Ha svolto le funzioni di custode e amministratore giudiziario di beni sequestrati ad appartenenti ad associazioni mafiose, tra cui quelli di Bernardo Provenzano.


  

  Ha ricoperto cariche di amministratore straordinario in Comuni e Province siciliane con poteri di Sindaco, Giunta e Consiglio comunale, e di commissario di istituzioni benefiche nella regione Sicilia.


  

  Abbandonata la professione e le attività pubbliche, si è ritirato in studio e meditazione nella campagna palermitana, dove ha raccolto una notevole mole di libri della tradizione magico-alchemica, compiendo numerose ricerche in storia antica e medievale, esoterismo e filosofia delle religioni.


  

  Il suo isolamento è stato interrotto da frequenti viaggi di studio e di ricerca, nonché da conferenze in varie parti del mondo.


  

  Tra le sue mete preferite l’Egitto, il Perù, il Messico, il Sud Africa e l’Etiopia.
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